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PREFAZIOHB 



Già nel procinto di pubblicar la dissertazione pre^ 
sente ci giunge Vopera recentissima del dott. Lodovico 
Steub (1): operajche combina colla nostra e neir og- 
getto di cut trattaj e nel soggetto che la provocò. Se 
il consultarla fosse perciò un vivissimo nostro deside- 
rio^ lo potrà argomentare tanto più sicuramente chi 
sa^ esser noi del numero di coloro^ i quali nelle o- 
pere precedenti di questo autore (2), ad onta delle 
opposizióni^ che incontraronoj ebbero ad ammirare 
molte cosCj perchè nuovCj come ad apprezzare mol-- 
t' altre j perchè sode. La scorremmo dibatti sulV istante j 
parte sperando di ritrovar nuova materiaj e parte 
temendo di riscontrar causa d^ emenda per noi. Ma 
non ci fu dato né Vuno né Valtro^ a motivo che 
quest'ultimo lavoro del prelodato autore altro non è 
che una riproduzione accresciuta e corretta ( e quindi 
ciò non per tanto accettissima) delle sue indagini e 



(1) Zur rhatisehen EihDologie ^oa D.r L. Steub. Stuttgart. Gebrii- 
^ 4er Scheillin. 1854. 
^ « (2) Die Urbewohner Biitiens. Munchcn. 1843. — Drei Sommcr ia 
Yird. Miincben. 1846. 



viste su quest^ argomento altre volte già fatte e pubbli' 
cate. Il medesimo cioè passa a nuova rivista gli anti- 
chi nomi topici o locali come de^Grigioni cosi del 
TirolOj ne esamina ? ne contesta piti diligentemente 
la rispettiva loro natura^ e poi arruola questi al 
corpo de^ vocaboli retici, quelli agli etruschi, t re- 
stanti ai romanici, non serbando pei celtici che i soli 
terminanti in acum. 

Seguendo noi V opinione di coloro^ i quali stima- 
rono i suddetti nomi in complesso d^ origine celtica^ 
sembrerebbe^, che V ultima delle suddette circostanze 
dovesse per avventura farci cambiare [idea^ non che 
distoglierci dal nostro divisamento. 3Iai no; concios- 
siachè se al dire dei Classici e Galli ed Umbria e 
Tirreni ed Etruschi^ non che i Haseni o Hezii deri- 
vano da' Celti j forza è ammettere^ che anche il Un- 
gucggio di questi ultimi fosse in essenza eguale a 
quello de^ primi. Perchè adunque stimare il Celtico^ 
chiave non atta per disserrare i reconditi sensi di 
quelle vocij delle quali parliamo! Ma a questo fine 
necessita 

1. di studiare il Celtico più diligentemente e sot- 
t^ altri riguardi di quello si facesse per lo passato; 

2. fa d^uopo pigliarlo in senso più latOj e com-^ 
prendervi anche il Gallico ed il Fallico {Fallese); 

3. fa di mestieri ridurre ad unità d^ essenza la 
detta triade linguistica^ e perciò ammettere pel Cel- 
ticOj Gallico^ e Fallico un solo ed il medesimo eie- 
mento, senza lasciarsi frastornare dalla diversità della 
forma ortografica^ colla quale questi tre rami d^u- 
na sola famiglia esprimono i loro accenti se non af- 
fatto isofonij almeno non essenzialmente diversi; 

4. bisogna perciò al dialetto vallico^ ossia italiano 
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volgare^ dar una parte più degna e più rilevante^ 
che non gli fosse data finora^ essendo il medesimo 
il rappresentante generale di tutti i suoi fratelli^ 
il Romancio^ il Francesej lo Spagnuolo^ il Portoghe- 
se j e simili; e finalmente 

5. convien capacitarsi d' avere fin qui argomen- 
tato contro natura^ se il frutto selvaggio si tenea per 
figlio delV ingentilito j vale a dire se si traeva il lin- 
guaggio italiano senz'altro dal latino; mentre con^ 
veniva poggiare più altOj e risalire ad epoche ante- 
riori al Latino non solo^ ma ben anche al Greco. 

Dilucidare d'avvantaggio questi punti è in fondo 
V assunto della presente dissertazione^ la quale per 
questo mezzo dai rozzi massi de' dialetti volgari non 
meno che da' prischi parlari cerca di cavar delle scin- 
tille per ischiarare il buio dell'antica nostra termi- 
nologia locale. A quest'ultimo fine appunto vi farem 
seguire un sufficiente numero di voci sanscrite^ cel- 
tiche ed oschcj onde con ciò appoggiare il nostro con- 
vincimentOj che per abilitarsi a fare intorno al sen- 
so de' ridetti termini un giusto giudizio^ convenga in- 
nanzi tutto stabilire le necessarie due premesse^ cioè 

a) uno studio confrontativo intorno ai detti an- 
tichi linguaggi^ e 

b) una lessicografia possibilmente perfetta delle vo- 
ci volgari di nostra Provincia. 

Al primo di questi due bisogni si va da* moderni 
autori continuamente provvedendo; non cosi al se- 
condo. Manchiamo cioè tutt'ora d'una lessicografia 
delle voci^ usate ne'varii dialetti volgari del Tirolo i- 
talianOj e quindi non ci è dato di mirarle a colpo 
d' occhiOj e di confrontarle eolie celtiche^ le quali 
senza dubbio lor servon di base. A questo desiderio^ 
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51 vivamente sentito^ potrebbero corrispondere i zelanti 
Direttori degVii. rr. Ginnasii^ incombenzando sul 
finire delVanno scolastico i loro allievi di raccoglie^ 
re durante le vacanze le dizioni volgari del rispettivo 
loro paese j e di depositarle nell'istituto al loro ritor^- 
no. Sarebbe questa un^ occupazione capace di mesce^ 
re V utile coW ameno ^ e chi la raccomandasse^ ve* 
drebbe ben tosto ^ che queste industriose formiche sa- 
prebbero in breve tempo ammassare un tale cumulo 
di siffatta linguistica materia da far stupire qualun* 
que singoloj benché esperto raccoglitore. 

SUntende per altro da sèj che da principio i detti 
giovani non si dovrebbero sgomentare con un prò* 
grammaj che segnasse minutamente le incombenze 
principali e secondarie^ linguistiche ed archeologiche ^ 
tradizionali e topografiche; imperocché queste ed altre 
simili tendenze si possono manifestare in seguito^ as* 
sumendo sul finire delV anno scolastico in un apposita 
partita deW ordinario programma ginnasiale la rac- 
colto fatta dai giovani, e corredandola di analoghe os- 
nervazioni j non che di ulteriori norme per V avvenire. 






INTRODmONB 



Due anni fa ci cadde in mente di esaminare colla scorta 
deirelemenlo alemanno i nomi» che nell'alta Germania portano 
monti, valli, fiumi, città, ville, casolari, non che delle partico- 
lari persone, e ciò al fine di trarre dal loro significato nuove fonti 
e nuovi appoggi per la storia antica della nazion alemanna. 
11 felice riluttato di tale scrutinio, per cui venimmo a venerare 
ne' detti nomi altrettanti monumenti di successi or naturali, or 
politici, ed ora morali, c'incoraggi a tentare un eguale esperi- 
mento anche co' nomi, che simili oggetti portano nella Provin- 
cia del Tirolo. Siccome però qui c'imbattemmo in due diversi 
elementi, uno di piìi recente data, e quindi intelligibile, ed uno 
di rimotissimo prinoipio, e quindi oscuro, facea prima d'ogni 
altro mestieri pigliar lume dalla storia; esaminare cioè quali 
fossero le nazioni» le quali nella prisca età popolarono, come 
altre, così anche queste alpestri contrade. Dicendoci la medesi- 
ma, che costoro erano i Celti, conveniva chiarirsi intorno alla 
qualità del loro linguaggio, afiìne dì poterlo confrontare coi nomi 
suddetti, e« trovatili conformi, conchiudere dall' identità della 
forma all'identità del senso. Sd eccoci perciò ridotti alla ne- 
cessità di fare uno studio intorno all'antico linguaggio celtico, 
afiine di provvederci della chiave indispensabile per disserrare 
que* reconditi sensi. 

Occupati in questo lavoro, di cui sulla fine porgeremo un 
picciol saggio, facemmo ancora noi quell'esperienza, che fa oo* 
lui» il ^uale risalendo la corrente d* un fiume s' imbatte dap- 



prima nelle diverse diramazioni del medesimo, e dopo d'averle 
di una in una sorpassate arriva in fine alla sorgente, da cui 
sgorgarono tutte le acque, che sorpassò; così ancora noi dal- 
r elemento latino ci vedemmo guidati al greco, dal greco al cel- 
tico, dal celtico al sanscrito : punto, dove ci convenne far alto, 
perchè arrivati a quel comune ricettacolo, dal quale per diverse 
direzioni sgorgano tre fonti linguistiche, la Camitica, la Semiti" 
ctty e la Iafetica. La prima non versa che monosillahi esperimenti 
ciascuno una parola; e quindi nel sistema camitico occorrono tanti 
segni scritturislici, quante sono le dette parole, o sillabe. Dalla 
seconda si muovono i hisillahi, ossia le radici verbali consistenti 
di tre consonanti, che per mezzo di due vocali danno due silla- 
be, e formano così il sistema hisillaho^ ossia Semìtico. La terza 
oltre le radici ne versa ancor degli afiissi e de* suffissi, cioò delle 
particole, le quali si aggiungono alla sillaba radicale, e questa 
perciò è quella che forma il sistema folisillaho^ ossia Jafeiico. 
La prima di queste fonti versò i suoi flutti per T Oriente del- 
l' Asia, (la China, il Giappone ec); la seconda ne irrigò 1* Oc- 
cidente (la Siria, la Palestina, l'Arabia) ed una gran parte 
dell' Africa ; la terza si difl*use dall' Asia per 1* Àfrica, per l' Eu- 
ropa, e fin anche per l'America. La moltiplicazione, alla quale 
dà luogo quest'ultima fonte per via degli affissi e de' suffissi, 
non che delle combinazioni tra l'elemento proprio e quelli delle 
due altre, rende superflua ogni altra per ispiegarsi la moltipli- 
cità delle favelle, le quali in seguito per diversi connubii lingui- 
stici si generarono sulla terra. 

Siccome i ciottoli, che dalle roccie primitive precipitano nel 
sottoposto torrente, dal medesimo sospinti per balze e per di- 
rupi, per valli e per pianure, si spezzano tra Tia e si molti- 
plicano, indi del pari tra sé si rotondano e si lisciano; così suc- 
cede colle lingue nella corrente del tempo. Se un ramo lia- 
guistico si stacca talvolta dal proprio stipite, e si trapianta al- 
trove, il nuovo cielo, la terra nuova v'influiscono, e cangiano io 
gran parte il colorito, la forma, non che l' aroma de' suoi frutti. 
La pesca di Persia, la ciliegia di Gilicia, la pera del Pelopon- 
neso ecc. sono altrettanti esempli pratici del processo, che tiene 



— 9 — 
natura nella roelamorfosi sì delle piante che dellq lingue. Con- 
frontaodo un tal frutto, che crebbe nelle nostre parti, con quel- 
r altro, che maturò nel vero suo patrio suolo, appena ne sco- 
priremmo r identità del genere, se un qualche brano dell'antico 
soo nome non cel ricordasse. Egli è perciò che anche una lingua, 
la quale oggigiorno, per non averne Gnora potuto indagare la 
provenienza, passa per primitiva, può essere un patrimonio, che 
per eredità pervenne ad un popolo dai rami diversi del mede- 
simo zocco: rami, che coli' andare di secoli parte si mescolarono 
coli' intreccio, parte si fusero coir innesto, e sì tramandarono 
così a vicenda la propria coltura e lingua; e tutto ciò unita- 
mente a que' nuovi acquisti, che ciascheduno di mano in mano 
vi fece. Chi nell'alma città di Romolo getta lo sguardo sui flutti 
maestosi del Tebro, non s'accorge punto> che quella massa on- 
deggiante consiste delle acque di diverso sapore e tinta, che a 
quel regal fiume versarono in seno e fonti, e ruscelli, e torrenti, 
non che altri fiumi ancora. Non altrimenti addivien delle lingue. 
Chi si sofferma alla foce, punto non discerne l'avvenuto mescu- 
glio de'fldtti; per chiarirsene convien risalire alla fonte. Col 
torrente linguistico del Lazio fa d' uopo praticare, altrettanto per 
farsi una chiara idea del proprio e dell' altrui, che nel medesimo 
si ritrovano insieme uniti. 

Una dissertazione, inserita sul finire dell' anno scolastico 1853 
nel Programma ginnasiale di Merano, ci mosse a spiegar più da 
vicino questi nostri principila e. ad applicarli ad un caso concre- 
to. Conciossiacchè in quella dissertazione l'autore si prese per 
assunto di rivendicare all' idioma romancio de' Grigioni la discen- 
denza dalia madre-lingua del Lazio: discendenza contrastatagli 
da più d' UBO scrittore di non oscura fama, i quali, anzi che fl- 
glioi padre lo fanno di quella grati madre medesima, di modo 
che la lingua italiana, la francese, la spagnuola, la portoghese, 
e perfiii anche la greca nell'albero genealogico ci starebbero 
bensì cùtM genuine suo sorelloi non però in linea discendente, 
■a a§«endint#« 

Qoeii* errore^ le foise vero, sarebbe proprio madernale» e tutti 
I eiMlffonii deir idioma romancio ne' Grigioni non meno, che del 
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ladino in Gardena, Badìa, e Fassa, colla lingua del Lazio, sa- 
rebbero poco più che inutili imprese, perchè basati su d' un falso 
supposto. Siccome però coloro, che asseriscono, essere il lin- 
guaggio romancio una veneranda reliquia dell* antico idioma cel- 
tico, od etrusco, o retico, sono in quella dissertazione Iraltati ^ 
poco meno che da mentecatti, perciò la carità del prossimo e' io- 
vita, se non a difenderli, almeno a scusarli nelle convenienti 
maniere. 

Disimpegnando questo pietoso ufficio non e* incammineremo in 
sulle prime per le tediose vie lessicografiche, ma per le amene 
lessicologiche, e dai principi!, ossia a priori^ passeremo a par- 
lare nel vero e naturale suo senso a posteriori, cioè delle espe- 
rienze di fatto sul medesimo punto glossico. 

MBbìV origine e della natura della 
lingua romancia^ non cUe di tutti insieme i cosi detti 

dialetti romanici* 

Se a' nostri dì fortuitamente c'imbattiamo in un qualche se- 
polcro di singoiar forma, località, o contenuto, sentiam sull'i- 
stante da saccenti non solo, ma d* ordinario ben anche da uomini 
d'altronde eruditi sentenziare, essere quello un antico sepolcro 
romano quasicchè prima dei Romani non esistessero uomini, o 
non fossero mortali, o se pure lo erano, non avessero né il bi- , 
sogno, né il costume di dar sepoltura a' loro trapassati. Avver- ■ 
tiva già il P. Alberto Jager, ora i. r. prof, di storia all' Uni- ■ 
versila di Vienna, doversi in tal caso ricorrer colla mente ad ' 
epoche posteriori non solo, ma ben anche ad anteriori ai tempi 
romani, ed esaminare colla scorta dell'archeologia i diversi ca-^ , 
ratterì distintivi di tali oggetti; ed allora, prometteva, nel no- j 
stro paese non meno che altrove si scopriranno delle tombe non \ 
puramente romane, ma celtiche ancora, etrusche, ed alemanne. 

Sorte non dissimile trovano in Europa altresì i vocaboli dell' U" 
mano linguaggio. Se una parola ha un tantino di affinità colla 
lingua latina o coli' alemanna, deve senz' altro derivare da quella 
o da questa, quasiché prima dei Romani e degli Alemanni gli 
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oomini non avessero il dono della favella, o quasiché la lingua 
latina calasse un dì luti' ad un tratto dal cielo, come i MusuU 
mani bonariamente credono del loro Corano. Or siccome ex ni- 
kilo nihìl fitf e siccome in natura nihil fit per salium, dobbiamo 
ammettere, che anche la lingua latina avefse i suoi elementi 
preesistenti, e che da questa materia coli* influenza d'una forza 
esterna pigliasse finalmente quella forma, che viene a caratte- 
riuarla per latina, ossia lingua del Lazio. Ha quali erano que- 
sti elementi, e qual era questa forza riformatrice? Ammaestrati 
dalla storia intanto rispondiamo alla prima di queste domande, 
che l'elemento generale era il Celtico, e l'Osco il particolare 
ma misto col Rasenico o Relieo. Ed è appunto per questo, che 
il secondo pigliò il nome distintivo di etrusco (étero-osco)^ cioò 
di osco misto, ossia bastardato, dacché gli Oschi si unirono coi 
Raseni calati in Italia. (1) Che il linguaggio rasenico o retico 
fosse per altro in sostanza identico coir etrusco, e vi si distin- 



(i) Non ignoriamo, avere Gian Domenico Romagnosì nel suo Esame 
della storia degli antichi popoli Italiani espressa l'opinione, che gli 
Etruschi sortissero il loro appellativo dalla lega, stretta probabilmente 
dalle tribù dell* il c/ria cogli Oschi per cacciare i Fenicj dall'Italia, la 
qual lega, vuoisi, si chiamasse perciò VAtr' lisca, — Sappiamo inoltre» 
che per una simile alleanza j conchiusa circa l'anno 393 av. Cr. fra i 
Setìoni ed i Lemani, que* confederati contrassero in un solo nome co- 
mone il separato loro appellativo, in quello cioè di Senomani, o Ce- 
nomani. Ciò non per tanto nel caso nostro ci arrìde più V inierpreia- 
ziooe suespressa, perchè meno sforzata, e perchè più fondata nella Sto- 
ria. — Chi però amasse di ravvisare nella prima parte di quest'appel- 
lativo, in vece del greco heteros, l'etrusco etere, etera (velus «= vec- 
chio), sarebbe con ciò guidato a fare un'illazione non molto differente 
dalla nostra, in quanto che Oschi vecchi ( o come direbbe il Tedesco 
SlochrOèker) farebbero pensare ad Oschi nuovi; sicché si verrebbe di 
bel nuovo alla domanda, quali fossero gli uni, e quali gli altri, e per- 
chè e quando questi secondi sortissero un tal nome caratteristico. — 
Investigando, perchè gli Oschi portassero eziandio il nome di Vopi- 
ieij si potrebbe per avventura cavare il medesimo risultato, quello 
cioè di tenerli per un mescuglio, nato dalla fusione dei VoUd cogli 
Osci : Volsc'-Osci o Volsc-Opici = Vopisci. 
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guesse soltanto per un dialetto diverso, di ciò ci fa fede Tito 
Livio (Y. 33, 34.) là dove racconta, che necessitati posterior- 
mente gli Etruschi a rifuggirsi presso i Reti, loro confratelli, 
trovarono il parlare di questi rozzo talmente e ruvido, che a 
stento Io intendevano: cosa, che non dee recar meraviglia a mo- 
tivo che il dialetto degli Etruschi fu raddolcito dalla mitezza del 
cielo, sotto del quale Gn qui abitarono, mentre che quello dei 
Reti conservò l'originaria sua natura, ed era a somiglianza del 
loro clima piti aspro e rustico. 

Abbiamo adunque da questo, che il linguaggio retìco è, in 
quanto all'elemento, identico eoi linguaggio etrusco, e questo, 
cóme iredremo in seguito, avea per sua base il celtico. Che a 
quest'ultima fonte non attingessero que'soli popoli, i quali rap- 
porto al loro elemento linguistico soglionsi oggigiorno contrad- 
distinguere colla caratteristica di dialetti romani, ma che da que- 
sta medesima- fonte cogliessero qualche spruzzo ben anche i po- 
poli alemanni ed altri, non sembrerà strano a chi voglia riflet- 
tere, che più che Y investigazione ci porta vicini alla comune 
loro culla, cioè a quel misterioso altipiano dell'Asia, più si fanno 
altresì unifprmi.i primi segni dell'umano pensiero: segni, che 
soltanto coir andare del tempo soggiacquero a variazione, di 
mano in mano che le nazioni pellegrinando per lo mondo cam- 
biavano e climi, e bisogni, e rapporti. 

Al secondo punto poi, cioè alla domanda, quale fosse quella 
forza esterna, che nell'elemento originario del Lazio cagionasse 
un tempo quella riforma, per cui in seguito esso si contraddi- 
stinse coir appellativo di lingua latina, ed anche romana, dac- 
ché Roma divenne il centro del potere politico^ ed il suo lin- 
guaggio per ciò l'organo comune per diramarne gli ordini, a 
questa domanda rispondiamo, essere questa nuova Fenice risorta 
dalle ceneri di Troja, allorché Enea co' suoi compagni dalla Gre- 
cia si trasportò in Italia, e vi gett^ò i semi del proprio elemento 
linguistico, il quale si naturalizzò in quella terra in guisa, che iL 
nuovo prodotto presentava i caratteri dell' un elemento e del- 
l' altro, del forestiero cioè e del terrazzano: motivo, per cui, 
ricercando il senso d'un vocabolo latino, abbiamo ognora diritto 
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di ricorrer^ ali* elemento celtico non meno che al greco. (1) Anzi 
V* è perfin chi sostiene, che anche quesi' ultimo nella prima sua 
origine scatarisse esso pure dalla medesima fonte, e non sia che 
il celtico riformato. (2) Cosi il dott. Lorenzo Diefenbach (3) tiene 
r idioma Pelasgico per V italo-greco, e lo dichiara di orìgine 
celtica. 

Il Celtico diifatti somministra per molti Yocaboli greci e latini 
la radice, e perciò quello debb* essere anteriore a questi, come 
il germe precede lo sviluppo della pianta che dee uscirne. Per es. 
le voci latine vigilare, vigtlans^ vigilia non hanno certamente per 
loro fondamento la radice greca vid (da eidó =:: video), ma la 
celtica vig, e più presso ancora la gallica oeil, non che la ro- 
mancia oelg^ d'onde derivarono le dizioni italiane vegghiare^ ve- 
^Itare^ veglia. Giacché» chi veglia, tiene gli occhi aperti, e chiusi 
gli ha chi dorme. (Vedi la voce celtica GwyU e gwylliaw^ non 
che ad ulteriore esempio le voci Cawr^ Trev^ Trum^ Twm, Tyvu.) 

La nuova pianta intanto crebbe col favor del cielo e prosperò 
talmente, che stendeva ben presto i vigorosi suoi rami per quasi 
tutta la terra, o per servirci d* un' altra immagine, dappertutto 
dove vedevasi il lampo della spada romana, ivi tosto udivasi 
pur anche il tuono della voce romana ; ed ancora a' nostri dì 
risponde per ogni dove l'eco della medesima, quantunque eoa 
quel lampo già da gran tempo cessasse pur anche quel tuono: 
sicché con tutta ragione si può dire, che Roma conquistò due 
volle il mondo, prima colla spada, poi colla lingua. Non sunt 
loqueUcy ncque sermonesp quorum non audiantur voccs eorum. In 



(1) Sorte non dissimile provò più tardi la lingua anglo-sassone, che 
perde la sua grammatica per la conquista normanna. Schlegel n De studio 
ctym. p. 281. 

(2) Keltiscbe Studien oder Untersuchungen ùber das Wesen und die 
Entstchung dcr griechisclien Sprache, Mylhologie, und Philosophìe 
mittelst der kcllischen Dialette von D.r N. Sparschuh. Frankfurt am 
Main bei Warrcntrapp. 1848. 

(3) Cellica I. Sprachliche Dokumentc zur Gcschichtc der Kclten. Stutt* 
gard bei Imle. 1839. p. 147. 
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omnem terram exivil sonus eornm, et in jines orbts terraé verba 
eòrum. PsaL 18, 4-5; 8. Paol. ai Rom. 10, 18. 

Non vogliasi da questo però fare queir illazione, cui sem- 
brano propendere certuni, cioè che tutti i popoli assoggettati 
al romano imperio, quasiché fossero stati da' Romani battezzati 
coir acque del fiume Lete, obbliassero tutt'ad un tratto la pro- 
pria loro favella, e che da qu^l punto in poi più non sognas- 
sero, né parlassero se non nella lingua latina. Imperocché a si 
bonaria fede contraddice la cotidiana esperienza. Il Magiaro, 
il Boemo, il Polacco, Y Italiano sentono nel campo gii accenti 
delP idioma dominante, ed ossequiosi ne secondan gli ordini; 
ma ritornati sotto il patrio letto, ognuno nella sua favella, rac- 
conta le sperimentate vicende. E chi non sa, quanto malagevoli, 
, per non dire inutili, tornassero per es. nella stessa nostra Pro- 
vincia tutti gli sforzi didascalici per estirpare in Gardena, in 
Fassa, in Palù, in FoJgaria quegli inveterati dialetti? Sembre- 
rebbe a primo aspetto un vero paradosso il dire, che per e- 
sterminare un linguaggio converrebbe estinguere, dalla prima 
sino all'ultima, tulle le famiglie, che lo parlano; giacché una 
sola, che ci restasse, ne conserverebbe il germe fecondatore 
per propagarlo a future generazioni. Eppure l' esperienza fin qui 
mostrò, essere più facile innestare sul vecchio tronco linguistico 
un ramo novello e renderlo cosi bilingue, che non ischiantare 
il tronco per sostituirvi un nuovo. E se ciò vale in generale, 
varrà tanto pih su quelle alture, delle quali qui parliamo, le 
quali sono tenaci e ferme nelle vecchie usanze quanto lo sono i 
duri loro macigni, e gì' immobili loro monti. Disse assai bene 
in consimile rapporto un recente autore (1), rassomigliare una 
nazione al mare, il quale, comunque dalla terra ferma vi ci 
roeltan foce e fiumi, e torrenti, punto per ciò non cambia la salsa 
sua natura. 
Ciò basti per intanto dell' origine dei ridetti dialetti ; esaminia- 



(1) J. Bar. Ow. Die Abslammung der Griechen. Munchcn bei Georg 
Franz. 1847. p. 10. 
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mone del pari la natura^ metteodola a confronto con qaelfa 
della lingua latina, da cui vuoisi che provengano. 

Com'è verissimo» che non v'è mai effetto senza causa, cosi è 
vero pur anche, che T effetto veste la natura della sua causa. 
Ma questa natura rilevasi mediante V esame delle essenziali 
proprietà distintive d* un qualche oggetto ; osserviamo adunque 
nella lingua romancia, e sorelle, alcune di queste proprietà per 
quindi conchiudere alla natura di quella e di queste. 

I dialetti impropriamente detti romanici (giacché dal comun 
loro stipite si dovrebbero contrassegnare coir appellativo di cel- 
tici) hanno a somiglianza del lituano due generi soli, usano 
l'articolo, presentano un totale abbandono di casi^ e conse- 
guentemente d*ogni declinazione, ed impiegano nei casi obliqui 
invece i segnacasi; esprimono ad esempio del Sanscrito (1) il 



(1) L*uso di sÌQCopare il nominativo venne alla lingua latina dal 
Greco, mentre ritaliano, conservando il costume della comun madre, 
la lingua sanscrita, continua ad esprimerlo per esteso, cioè con tut- 
te le lettere esistenti nella radice. Per es. 



Singolare 





Nominativo 


Genitivo 


Dativo 


Accusativo 


Vocatfvo 


SANSCRITO 


pad 


padas 


padì, padai 


padan 


pad 


TTALIANO 


il piede 


del piede 


al piede 


il piede 


piede 


GRECO 


poys 


podos 


podi 


poda 


poys 


LATINO 


pes 


podis 


pedi 


pedem 


pes 


TEDESCO 


derFuss 


des Fusses 


dem Fusse 


dea Fuss 


Fuss 



Ablativo 

padas, paddt 

dal piede 

pedo 
v. dem Fusse 



Plurale 



SANSCWTO 

ITALIANO 
GRECO 
LATINO 
TEDESCO 



padas 


padan 


f patsa 
*- padbhyas 


padas 


padas 


i piedi 


dei piedi 


ai piedi 


i piedi 


piedi 


podes 


pod&n 


posi 


podas 


podes 


pedes 


pedum 


, pedibus 


pedes 


pedes 


die Fiisse 


der Fiisse 


den Fùsson 


die Fusse 


Fiisse 



e padbhyas 
*■ padbhis 

dai piedi 



pedibus 

V. den 
Fiissen, 



Cosi pure in Rctico per es. diccsì uffbnt « infans. 
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nome (T Italiano anche il proprio) come nel genitiro così an- 
cbe nel nominativo, per esteso, e non sincopato : che se l' Ita- 
liano ora termina gli astrati in fa ed in tò, ognun sa che la 
forma estesa in ate ed ute ( tade, tude) è Y antiquata, e quindi 
di uso anterióre. Inoltre si servono dei pronomi personali e 
degli ausiliari essere^ avere, e ventre per coniugare i verbi, e 
sono al tutto privi d* una voce passiva propriamente detta. Di 
più costumano la doppia negazione non già per levare^ ma per 
rafforzare il senso negativo, terminano gli avverbi di modalità 
in mentf niente^ e fanno precedere un' t all' s accompagnata. 

Non cosi adoperano i Latini per esprimere questi elementi 
d'ogni qualunque giudizio. Nel dialetto romancio, come pure 
In quello di Gardena, di Badia e di Fassa, oltre l'uso delle 
voci schiaceìate acc\ ecc\ ìcc\ occ\ ucc\ ed il non uso dell' a; 
e del q (parimente non adoperati né dal Sanscrito, né dal 
Celtico, né dall'Osco) ci si presenta un'altra costumanza es- 
senzialmente diversa non solo dalla lingua latina, ma perfin 
anche dagli altri dialetti affini, quella cioè di adoperare co' Si- 
ciliani e Sardi l' u etrusco (i) a preferenza dell' o euganeo ( per 
e. cumprer, ragiun, bun, etc), e quella di segnare i cognomi 
genealogici delle famiglie assai volte npn già dallo stipite pa- 
terno, ma dal materno, come p. e. Dalla Maria, Dalla Giacoma 
Riccabona. 

Quantunque potessimo diffonderci su altre ben molte partico- 
larità caratteristiche, siamo per amore di brevità necessitati a 
contentarci di queste poche, ma essenziali, onde poter da tali 
premesse passare senz' altro alla conclusione seguente : Se in un 
effetto si riscontrano delle proprietà essenziali, queste si de- 
vono altresì ritrovare nella causa, che lo produsse. potreb- 
be forse alcuno combinare insieme la traBla di largo foro col 
filo metallico sottile T Come potremo adunque pensare, che l'i* 



(1) Nel linguaggio etrusco non meno che già nel sanscrito la Ielle- 
ra o veniva supplita dall' a pronunziata con suono chiuso, a guisa 
dell' ó italiano. Quest'è il motivo per cui si scrìvono oggigiorno tal 
fiata delle voci dscbe o Sanscrite coirò. 
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dioma romancio co* suoi compagni sia uu effetto della iiagMa la- 
tina, se le menzionale esenziali proprietà linguistiche in questo 
punto non si rinvengonoT E quindi per non contraddire alla 
retta ragione dobbiamo ammettere, che 1* idioma romancio, al 
pari degli filtri cosi detti dialetti romanici, abbia per sua causa 
il celtico, perchè T uno ita all'altro nel rapporto di madre e 
6glìa. 

Queste furono senza dubbio le ragioni, per cui il Marchese 
MaOei ed altri non pochi (che saranno da noi in Goe a nostra 
garantigia nominati) sostennero l'antico lignaggio della lingua 
volgare italiana» e non la riconobbero per nulla qual metamor- 
fosi della lingua latina, ma vetusta al pari di questa per non 
dir .aoteriore. (1) Se costoro però così la pensavano della lin- 
gua volgare italiana, sembra, potersi con egual diritto sostenere 
altrettanto di tutte le germane di lei sorelle, e quindi altresì 
della così detta lingua romancia. Ma noi, che amammo maisem- 
pre distinguere l' essenza dall' apparenza, la materia dalla for- 
ma, non siamo inclinati a soscrivere cosi per intiero alla sen- 
tenza di questi autori. Perciò ci limitiamo a patrocinare la loro 
' caosa soltanto rapporto alla materia, non però rapporto alla 
forma: che questa seconda può ad ogni modo aver luogo po- 
sto che ci sia la prima, laddove non trovasi mai forma senza 
materia. Per questa qui vuoisi intendere l'elemento linguistico 
radicale, e per quella la differenza speciGca accidentale. Per di* 
mostrare, che anche l'esterior forma della presente lingua vol- 
gare italiana, e consorti, sia coetanea alla lingua latina, conver- 
rebbe far constare, che i dialetti volgari di quc' tempi in Ila- 



(i) Quest'opinione è sostenuta pur anche da Cesare Cantii nella sua 
Storia univ. Tom. III. epoc. 111. cap. 23. n Parlavano, dice egli cola, la 
lingua ombra o la osca, la quale rimase sempre al fondo delle favelle 
italiane: ed anche nel maggior flore delia repubblica usavasi a Roma, 
giacché la plebe e la gioventù divertivasi delle favole atcllanc cantate 
in osco, mentre le persone erudite coltivavano il Ialino : poi quando 
la maestà romana declinò, l' osco visse col volgo timaslo, e divenne 
padre del nostro volgare, n 

3 
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lia, nelle Gallie, in Ispagna, non che nelle Ressiè {^feséntas- 
sero oriliài tulli qué' (caratteri, per cui ii didlingUòno dalla lin- 
gua latina: lócehè ^è riéècé^ còme védi^étìio, in alcuni pilnli» 
lioD può riuscift*è iu altri jper la sciài'ièzza dei rispettivi dòctl- 
liienli nell'Italia inferiore e media» e per la pre^sodchè totale 
manòanza dei medesimi neir Italia superiót^é e nelle Re%ie« Ciò 
che di tutti questi dialetti si può dire con fondamento (chedchè 
Certuni ne sostengano ib contràrio) ^i è, ch*esii hùnnó di co- 
mune, come tra di sé. Così pur anche colla lingua Ialina, il 
medesimo elemento. Il prospetto alfabetico ( vedilo dopo il voca- 
bolario sansc^ritto ié celtico) di làldtihe Voci oèche^ tòlte dd Au- 
relio Elio Ennio, Pésto, Yarrone, Macrobio, e da aiitentiche 
iscrizioni antiche. Ce de convincerà a ct)lpo d*óCChtò tàit^àndole 
a confronto colle rispettive loro Voci latine ed italiane; è tanto 
basta j[)et* il preSentié nostro asstintò làlitìiòrógiCò pratico. 

Veduto còsi in complesso 1* identicità dell' elementty, Cfrè hatt'> 
no insième le lingue òsca, latina, italiana, coinè tiitté le còsi 
dette lingue Romaniche, mettiamoci ad efsaininare, sé delle foi^ 
me^ che cai^àtterizzanò queste ùltikne, Tosca iiota M pfe^nti 
veruna. lìiij^eroCcbè se vi si riscontt*asseiN3 ànchie Sólamente al- 
quante, sarebbe ciò {^^ota iiicbiiti«àStQbil^ diélla prròfità delF esi- 
stenza priòpria, t deità posteriore rifornrà, la cui sòggfàdqisie la 
lingua latina, che traii ce ne presterà pònto. 

Cominciamo dal segnacaso. Gli Oschì adoppiavano per segna- 
caso la lettet*a d, c%e nel DatiVò premettevant), e n«IT Ablativo 
posponevano al home. Se q^é^to cominciava pet Vocale, prati- 
cavano còstanteinente n^l detto inodo; non còsi, se coininClav^ 
per consonante, ove costumavano di apporto bensì all'Ablativo, 
non così al Dativo. Per es. 
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Esempi del primo modo Esempi del secondo modo 



^rr 



5i,»h»miv. Igf ^ 



Geiiittwp 



DatiTo 



r Eltuas 
I Juve» 

( Deìtuai 
\ Diavei 



Aee.«ativQ {fi^J^^'^^' ^'*"'°' 



Aktetfiro 



rEltiuvad 
l Javeìd 



pecunia 
Jupiter 

pecuniac 

JOYtS 



( Tangin 
* Vereia 

( Tangineis 
l Vereias 



ecunfae ( Tanginei 
l Vereiai 



Secu 
ovi 



pecuniam rTanginom 

Jovem ( Vereiam 

a pecunia r Tangfnud 

a Jove l Vereiad 



jussus 
comunitas 

Jussus 
comuni tatis 

jussui 
coiDunìtati 

jussum 
comunkalem 

a jussu 

a comuni tate 



Qoefite Y0CÌ9 qinmiupque a primo aspetto sembriop essere di 
elemeaio divari dal laiino, noi ìsodo però, se più da vlcìnp si 
GOQftklerapo. baperocebè eìiiuv è y^xpe figurata, «coipposla da eìt 
e jHv» e «igoifiea {b conigli jiniia del gallico Vmrgent faU tout) 
aieAew «ossia. gjdvameoio d^lU vita» Il nooe proprio di Giove 
(Juv ) ai :apU^ quiodj 4a se, Tangin trova la sm spiegazione 
selle 90CÌ ()erj^e 4iing%ri, angma = sforzafnento, comanda 
data laffiae di vìuoveiPSÀ cfltre, o .di operare. Vereia o vtria è 
cancello collettivo da vir^ e significa uaioBe di uofiuai» o comu- 
fiiià. Da q^iesia madesima radice derivaao altresì le voci curia 
(co-viriaK deaurìa, c&Huria^ mriOf decurto^ centuno. 

Sevnbns* cbe la fiousooaote d fossa dagli Oschì usata per se- 
gnare il tianiUvo soldissente ne* composti* Per eSr ca$tru nel 
lingoa^gio QSfCo goa sigoifijcava una loasa myaita di torri a modo 
delle fortezze (castra) de'Lalini, ma sibbene una casa rustica. 
Egli ò per ciò qbe fa duopo risolyere la composi^^iooe nelle 
voci sec^uenti: cas-tu-ru =;= casa di campagna» e così si palesa 
il segnacaso incorporato nella parola» in quella stessa maniera 
come i Tedeschi nella voce topica trumenkr v' incorporarono il 
loro articolo d* <die) colla parola romancia me du menìer = la 
contrada della miniera. 

Gli Oscbi jsx differenza dei Latini usavano inoltre la doppia 
negazione non per levare^ ma per rafforzare il senso negative. 
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Per es. Ni ìùpìd ne = ne habeat (non); nep fuìd nei = ncque 
sii (non). Gli Oschi adunque concordano in ciò coi dialetti vol- 
gari in discorso. 

Per rilevare poi, se ì dialetti così detti romanici concor- 
dino in ancor altre parti cogli antichi parlari italici, de* quali sì 
vogliono continuazione e propaggine, fa duopo confrontarli ezian- 
dio coir timbrico e col Yolsco., Giacché gli Apulii, i Brutii, i 
Campani, i Frentani, gl'Irpini, i Lucani, i Maniertini, i Peuketii 
o Sabini, ì Sanniti nell'Umbria ecc. parlavano bensì Tosco 
lutti quanti, ma differivano ciò nulla meno nel dialetto, il quale 
più che si distingueva per facilità e per dolcezza, si sarà tanto 
più sicuramente conservato e propagato. Ora sappiamo, che gli 
Umbri ommellevano Ym nelle desinenze, ed i Yolsci riducevano 
ad una vocale sola i dittonggi at, et, ot. Per es. Deivai = deve, 
svai, = sve. Il Yolsco abbondava nelle desinenze di vocali, ed i 
ommetleva perciò le consonanti, colle quali l'Osco terminava le i 
sue* voci. Per es. dedcat = dedca, estud = estu, set == se, a 
fasiat == fasia, habiat = habia ecc. Sicché questo costume, 
che é pur quello delle lingue così dette romaniche, non è di ^ 
origine posteriore alla lingua latina, ma coetaneo, per non dir ^ 
anteriore alla medesima. (!) E se ne' documenti dell'Era volgare > 
un tal costume non comparisce che al principio del medio e- ' 
vo, ciò non vuol dir altro, se non che prima tutto si registra- : 
va nella lingua dominante; ma che al cadere del dominio ro- : 
mano, come i popoli, così i loro linguaggi riacquistarono V uso 
della loro libertà, e quindi se ne servirono. Chi mai direbbe, 
che gli Ungheresi ed i Slavi dell'Austria abbiano fino a questi 



(1) Per queste ed altre ragioni T opinione dì Doderlcln (Lat. syn. VI, 
409.), doversi ne' Voisci riscontrare que' popoli, i quali ne' tempi po- 
steriori si contrassegnarono coir appellativo di Walshe, WalsehCy Wàl- 
scfwj 9inzì che sembrarci stravagante, ci par confermata dai nomi, che 
ne' tempi antichi portavano popoli di consimil linguaggio; peresti 
Volcae arecomici e tectosages nelT odierna Linguadocca, i Yolciani della 
Spagna Tarraconese, i Volcientes ed i Volsinenses di Toscana ec. nomi 
lutti, che hanno per loro caratteristica comune il Voi ù Val, corri- 
spondente al celt. cai ed al gali. gaL 
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ultimi tempi parlalo esclusivamente il Latino, a motivo cbe io 
questa lingua furono fio qui estesi i pubblici loro documenti? 

Se poi qualcheduoo ci ricercasse la prova anche rapporto al- 
Tuso antico dell'avverbio di modalità colla desinenza in mente^ 
e dell* articolo, noi osserveremo, che avendo gli Oscbì usato 
coslruìre delle voci collettive colla desinenza in mentu (per 
es. tristamentu, ara^gentu ecc.)» 6ra non solo possibile, ma 
benanche naturale, cbe ne usassero anche in forma avverbiale; 
e rapporto al secondo ricorderemo ciò, cbe già dicemmo di 
sopra, constare finora bensì che l'Italia inferiore possegga dei 
monumenti e dei documenti contestanti 1' antico dialetto volgare 
di quelle parti; non cosi l'Italia media e superiore, le due 
Rezie ed altre regioni limitrofe: motivo per cui non ci è per- 
messo di asserire alcun che né di affermativo né di negativo sul 
detto punto. Osservando però, che tutte le così dette lingue 
romaniche usano l'articolo, possiam considerare tal caso più di 
natura del dialetto gallico, che non dell'italico inferiore; e in 
tal caso si potrebbe non senza fondamento supporre, che l'I- 
talia superiore, usando l' articolo, imitasse in ciò il costume gal- 
lico» come r inferiore, nel non usarlo, imitava il costume latino : 
linguaggio, nato dalla fusione dell'Osco indigeno col Greco so- 
praggiuntovi. non ci mostra la cotidiana esperienza che là, 
dove si parlano due linguaggi, l'uno si appropria assai volte qual- 
che distintivo essenziale dell' altro? Ciò poteva aver luogo nel- 
1* Italia inferior«^, dove promiscuamente parlavasi l'Osco ed il 
Greco. Bilingue^ Bruttates Ennius dixit, quod Brutti et Osce et 
Graece loqui soliti sint, E chi sa, se 1' Etero-osco, ossia l'Etrusco, 
nato dall' unione dell' Osco col Raseuico o Retico, non vi si di- 
stinguesse tra Yarie altre particolarità , anche per 1' uso dell'ar- 
ticolo, niente per altro, se non perché i Galli antichi (i Celli,), 
dai quali é dimostrato che discendessero i Reti (1), lo usavano. 
Per es. 'llug = la luce, 'lloijd ('llwyth) = la società, Yster 
(y-ster) = il torrente ecc. E di fatti que' pochi monumenti 
paleografici, che fin qui si rinvennero nelle nostre parti, si di- 



(t) Pensieri deK conte Dcnedetto Giovaneili. p. 59. 
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stinguono essenzialmeoto per ciò, che gallizzano ed eaganizzano 
patentemeote in quella medesima guisa, come que' dell' Italia 
inferiore greci22aDo. Di esempio et sia Tiscrizioue a caratteri 
etrusobi^ che trotasi sopra uà vaso di rame, scoperto circa 
r anoo 182$ nelle vicinauze di Gembra. II coote Benedetto Gio- 
vaoelli, in allora Podestà di Trento» pubblicando quell* iscrizione 
nell'anno 1844, vi trovò bensì argomento di parlare dei Rezii 
e dell'origine de' popoli d'Italia, ma non tentò né di leggerla 
sul serio, tanto meno di spiegarla. A tale tentativo s'acpinse 
l'anno 1846 il sig. Francesco Saverio Matzler, i. r. giudice io 
pensione, e noi nel supplimento al priv* Hessagglere Tirolese 
N. 17 dell'anno 1847 voltammo dal tedesco io italiano quel suo 
lavoro, corredandolo di analoghe osservazionù <2ueste c'indus* 
sero a credere quella secchia non già un vaso destinato ad usi 
religiosi, (come opinava il e. Giovaoelli ), ma sì heue una misura 
parziale (Kscenku)^ che, presa tre volte, dava il totale, cioò Tor^ 
na (urma)f della quale appunto in queir iscrizione 6i parla; e 
quindi la demmo nel modo seguente: 

LAFIS É ME LOE 

FELZàNV 

AYPINV PIXIA F£ 

KSEN&y TRE (!) YRINA ZE 

TEL NA FINV 

XALI NAE. 
Questa lezione naturalissima ci porta per necessità all'alter- 
nativa, di negare l' antichità delia Situla, o di ammettere 
Tanticliilà di quel linguaggio, che parliino i caratteri su quella 
Fiicisi. Senoncbè rapporto al primo si sono i.doità ormai dichia* 
rati per l'autenticità archeologica; e quindi 4Mmviefi assentire 
pur anche al seconde, e dire, che que' dialetti, i qitaU tuttora 
si (larlano ne'Grigiom, neUa Naonia, in Badìa, in Fassp, in 
Gardena, sono nù rimaensogUo ddl* antico idioma retico: idioma, 
che trova le sue affinità caratteristiche ancor o^i ne' dialetti 
volgari della Sicilia, della Sardegna, della Spagna, e delle Gallie. 



(!) Prendendo la lettera T per s«*^ao numerale t** ti^e. 
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Egli è perciò^ che intendendo a qualche sulfioieoza questi dia- 
letti^ 6* iatedde del pari V iscrisione suddetta con taota facilità, 
che riesce quasi superfluo il yolernelo con italiane parole mag* 
giormeilte schiarire. Chi non vede, che 1* iserÌEÌooe, la quale si 
trova su questo Ksenku (scenco = misura o boccale) è una 
specie di Ditirambo popolare, con cui 1* alpigiano {aupinu) s' io- 
vita a pigliai coraggio (fe)f oppure ad accendersi di franco ar* 
dire (fe«) a quel di Bacco prodigioso liquore? Chi non ricono- 
sce oeir ultima strofa il solito voto, che gli antichi amavano sì 
spesso Segnar sulle otri: Tale vino (finu) noa venga mai meno! 
EgK ò perciò^ che ohi pensasse di riferire le parole delle due 
primo stròfelte piuttosto a Semele, madre di Bacco, che Don P 
Lavis ed a Bohano, avrebbe un appoggio mitologico forse non 
lontano dal vero. 

E r articolo comparisce egli in quest'iscrizione? Secondo la 
lenone del C. Giovanelli (LYPINY PIXIA FÉ) ci comparirebbe, 
non cosi secondo ta surriferita di Hatzier (AYPINV ecc.) Ma 
quand'anche l'articolo mancasse intieramente in quest'epigrafe^ 
ci sarebbe ancor Sempre forte motivo di credere, che gli antichi 
Reti lo usassero, perchò anche i Galli antichi <i Celti) lo usa- 
?ano, non già disgiunto dalla parola ossia dal nome, come si 
costuma al presente, ma unito ed incorporato alla voce medest<- 
ma. Di questa fatta sembra che sia ben anche l' etrusca L ART, 
la quale da «scora che è divied chiara sull' istante, purchò l' A 
si proferisca aspirata e chiusa, e vi si ségni l'articolo; UhòH 
35 pmesidialis. 

Infatti chi asserisce, che i dialetti romamcì hanno comune 
oeU'OseO ta materia noo solo, ma ben anche in gran parie la 
forma, ha per lo meno tante ragioni dalla sua, quante ne hanno 
coloro, che asseriscono, essere i detti dialetti tutti quanti una 
mcinmorfòèi data, Dio sa come, dal Latino ; venire cioò l' arti- 
cfllio determinato tnaschile dal pronome ilfo, il femmiRÌìta da it(o, 
r indetertnhrato dà iichm ; ahri tonfòodono 1* articolo determinato 
italiano perfino col pronome latino htc, haec^ hoc, e lo sognano 
dedotto da questo; altri asseriscono, avere i dialetti romanici 
appreso 1' «so del verbo ausiliare esnre dal latino, che per es. 
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dice: amatus suoi, non riflettendo, che qui il sum non fa che le 
funzioni dell* ordinario verbo rapporto al soggetto sottinteso, ego, 
ed al predicato espresso colla voce passiva amarne: costume» 
che già aveano, e dovevano anzi avere, come ogni popolo, cosi 
anche gli Oschi antichi per esprimere un qualche giudizio. Altri 
finalmente non considerando, che gli uomini per nominare una 
quantità di cose consimili potevano servirsi appunto della voce 
onton^ entum, eniu (ens entium, o res rerum) preponendole Te- 
spressione di quell'oggetto, .che volevano nominare complessiva* 
mente, e che potevano dal nome così composto (come facemmo 
noi in questo momento) formarsi T avverbio di modalità can- 
giando la desinenza da u in e, costoro invece dicono, che glMta- 
liani, e consortì, si formassero quest* avverbio dal sostantivo la« 
tino mens, mentis = intenzione, come per es. in altrimenti = 
alia mente, oppure lo usassero in forma di afiisso per esprimere 
il modo o la maniera d* una qualche azione. Ma queste sono 
asserzioni, le quali, perchè gratuitamente aflTermate, si negano 
del pari gratuitamente. Si fa presto a dire : lo usarono in modo 
di aOisso di suflBsso ; ma credono poi cotesti assertori, che i 
suffissi degli antichi fossero sillabe prive di significato? Se lo 
credessero, sarebbero certamente in grande errore. Imperocché 
in quel modo medesimo, che. gli affissi di heit (1) keit ec. hanno 
in tedesco il proprio loro significato, non altrimenti lo hanno, 
anzi lo debbono avere quelli di tutte le altre nazioni; e se non 
ne conosciamo il significato, egli è,' non perchè un dì non lo 
avessero, ma perchè piii noi conosciamo, a motivo che gli an« 
tenati non cel trasmisero. 
Contro di quelli poi, i quali ci opponessero, portare le lingue 



(1) Haidm in gotico, e heiti, heit in tedesco antico, significa modo, 
maniera. Adelheit è dunque T espressione astratta d*ua contegno nobile 
e manieroso, ossia di nobiltà. Non altrimenti le desinenze in tas e tus, 
ed in tà e tu, colle quali i Latini e gì' Italiani si formano i loro astrat- 
ti, avranno anch'essi il loro significato. Imperocché gli antichi compo- 
nevano le loro parole ognora con partì sfgnifitalivc ; sicché per rilevare 
il senso di simili coucctti fa d'uopo risolverli nelle lor parli constituenti. 
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italiana, francese, spagnuola, romancia ecc, il nome di dialetti 
romantci, e dover qnindi i medesimi derivare dalla lingua latina 
ossia romana, rispondiamo, che, quand'anche non si voglia (come 
par far dovrebbesi) distinguere fra lingua latina e romana, per 
intendere colla prima la lingua dotta e dello stato, e colla se- 
conda la lingua rude e del volgo, fa però d* uopo osservare, 
che tatti questi diaietti portano il nome di romanici o latini non 
per la forma, ma per V identicità della materia, su cui tutti in- 
sieme 8i basano: nome, che, comunque in se specifico, divenne 
generico per tutti i ridetti dialetti, dacché i Romani, fattisi gi- 
ganti in potere e gloria, sopravanzarono gli altri rampolli della 
medesima loro famiglia, e non facevano parlare che di sé e per 
sé. Quale fosse la lor madre comune, già lo dicemmo ; anzi di- 
mostreremo maggiormente qui appresso, che fu la lingua celti- 
ca. Per intanto non abbiamo che a ribattere sul punto di sopra 
un'obbiezione sola, della quale certuni fanno gran caso; ed è, 
che que*di Gardena, di Badìa, di Fassa, ed una porzione di 
que* de' Grigioni chiamano il loro linguaggio un parlar ladin, e 
conchiudono da ciò, dover que' parlari derivare patentemente dal 
latino, a motivo che per testimonianza di que' terrazzani mede- 
simi ne portano il nome. Ma se costoro conoscessero un po' me- 
glio il dialetto volgare, si accorgerebbero, che non i soli abi- 
tanti de' Grigioni e di Gardena ecc., ma i Nanni ancora e tutti 
i Tirolesi italiani usano questa medesima formola ; non però per 
significar strettamente la lingua latina, ma sì bene un parlare 
facile, svelto, correvole. Perciò di uno, al quale piovono dirotii 
dal labbro i sarcasmi, o cose simili, usa sclamare il volgo: Che 
lingua ladina/ O parlano il latino fors' anche le rupi, e le carra 
ancora ? Eppure il volgo dice de' primi, che hanno ladini, e dei 
secondi, che vanno ladini, (i) 
In conseguenza .delle cose fin qui esposte ci lusinghiamo, che 



(1) Vedi su questo medesimo punto la Nota, che trovasi nell'indo 
duiione al vocabolario celtico. 

k 
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nou sembrerà ormai piii priva di fondamento 1* opinione di co- 
loro, i quali asseriscono» essere i dialetti romanici volgari, se 
non anteriori, almeno coevi alla lingua latina. Ma quale fu poi 
quello stipite comune, da cui coir andar del tempo, quasi altret- 
tanti rami, si svilupparono tutti questi dialetti? D'ordinario si 
ritiene per tale l'idioma greco: opinione, cui sembra favorire > 
altresì il sig. Giuseppe Daum, prof, dell'i, r. Ginnasio accade- < 
mico provinciale d' Innsbruck, il quale nel Programma dell' anno ^ 
1853, a pag. 22 ebbe a dire, che le Iribìi ellenistiche ed itali- ' 
che formavano un dì una sola nazione: ciò dimostrare l'essen- ^ 
ziale identità della loro lingua, ed essere perciò la loro origina- > 
ria unità un fatto storico linguistico. Altri però, siccome notam- s 
mo fin da principio, tengono parimente V idioma greco per un ^ 
primo rampollo d' altro anteriore elemento linguistico, cui nomi- ^ 
nano diversamente chi sanscrito, e chi celtico. Noi però, benché > 
il sanscrito ci comparisca fonte pel greco non meno che pei « 
dialetti così detti romanici, anzi per tutti indistintamente i lin- \ 
guaggi europei, non siamo inclinati a chiamare con questo nome i 
il padre di sì numerosa famiglia, a motivo che quell'appellativo > 
altro non indica se non un dialetto, il quale era ed è in con- i 
fronto di simili altri il pih perfetto e puro. Non palesandoci i 
questo nome il popolo, . che parlava quel linguaggio, come cel 
palesano gli appellativi di francese, di toscano, di hochdeuttch ec, ' 
perciò fa d' uopo ricorrere alla storia per rintracciamelo. 

Senonchè la storia antica non ci presenta popolo, o linguag- 
gio di sorta, il quale portasse questo nome. Essa ci dice sol- 
tanto, che la stirpe più antica, la quale venuta dall'Asia popolò 
r Europa, fu quella de* Celti ; e quindi ragion vuole, che la si 
ritenga parimente qual fondatrice del suo elemento linguistico in 
questa parte del mondo. E se Pezron a BuUet e Le-Brigant, 
sostenendo che in tutta Europa si parlasse un dì la lingua dei 
Galli, intendono per questi que' Celti antichi, noi siamo più d'ac- 
cordo con essi, che non col sig. Maurizio Rapp, prof, nell* Uni- 
versità di Tubinga, il quale nel suo quadro genetico delle lingue 
così dette indo-europee tace per intiero della lingua celtica, qua- 
siché i Celti fossero un popolo privo dell' aman dono della fa- 
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velia. (1) Ha siccome la storia ci presenta una volta questo pò - 
polo, e cel presenta grande pria cl*ogni altro in Europa e flori- 
do, fa d*uopo accordargli una parte principale, come nel regno 
politico, così pure nel linguistico del mondo europeo. Egli è 
perciò, che volendo di quel primo linguaggio europeo parlare in 
guisa, che il nostro discorso e si conformi alla storia e ci for- 
nisca più sicuramente la chiave per disserrare i linguaggi susse* 
guenti, noi lo dobbiamo chiamare il celtico. Per questo egli non 
perde i diritti dell* asiatica sua discendenza, né la natura del 
cosi detto sanscrito; ma sotto un nome storico ci comparisce più 
chiaramente padre di que* suoi figli, i quali con espressione poco 
diversa tuttora da lui derivano il loro appellativo, e si chiamano 
gallico il primogenito, e vallico (valesiano = walsch) il secon- 
dogenito. 

Memori dell' antico proverbio, che cantu vel ex plumis quae* 
cunque dìgnoscilur avis, noi per convalidare questa nostra asser- 
zione non ci appelleremo all' autorità de' Classici, i quali ci di« 
cono, essere in origine e Celti e Galli uno e il medesimo po- 
polo (2), derivare ad ogni modo questi da quelli (3), essere gli 
Umbri un primo rampollo dei medesimi (4), e cogli Umbri i Tir- 
reni (5), e co' Tirreni gli Etruschi (6), e cogli Etruschi i Raseni 
Rezj (7) — che tutto questo altro non sarebbe che ridir cose 
note, ossia perdersi nell'esame delle piume; ma invece attende- 
remo per un istante al canto del Gallo d' India non che del vec- 



(1) Grundriss einer allgemeinen Grammatik aller ìndisch-europaei- 
schen Sprachcn. Stuttgard u. Tiibìngen bei Cotta 1852, p. 14. 

(2) Ipsorum lingua Cellae, nastra Galli appeilantur. Caes. de beli, gali 
lib, L 

(3) Galli qui sant Ccllicì generis. Polib. — Galles Iradunt Celtici ge- 
neris fuisse. Plut. in Carni IL 

(4) Umbri prima velerum Gallorum prolcs. Sempron. de Apenn. Um- 
brorum gens antiquissima Italiae existimatur. Dion, d* Alic. 

(5) Tyrrbeni se solos indigenas in Italia aulumant. MirsiL Lesb. Soli 
Tyrrheni in Italia antiquissimi. Idem. 

(6) Romani ipsam*' ( Tyrrlienam gentem) Hetruscos appellant; ipsi 
(Uetnisci) se ipsos Rasenas nominant. Dio Ilalic. Ani. Rem. L L 30. 

(7) Razenui indigeni, qui nunc dicuntur Tyrrhoni et Thusci. Maneiìion. 
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chio Gallo europeo, e confronteremo con esso le maniere de' nu- 
merosi pulcini^ ossia ci porremo ad esaminare alcune voci san- 
scrite, ed alcune celtiche per convincerci ( come già facemmo col- 
Y osco), che 1* elemento è il medesimo come in questi linguaggi 
così pure in quelli, che sosteniamo da essi provenienti. 

( Vedile nelV annesso vocabolario sanscrito e celtico. •— Rapporto 
a quesf ultimo avvertiamo, che le voci celtiche sì danno sotto quc' 
sta denominazione generica senza distinguerle costantemente ne' ri- 
spettivi loro dialetti il Welsh o Cimbregy il Comwal^ l'/ric, VAr^ 
morie Bas'Breton ec. ) 

Se leggendo questi elenchi di voci sanscrite e celtiche da noi 
addotte affine di dimostrare, che le rispettive dizioni romaniche 
hanno con esse comune il medesimo elemento, alcuno per avven- 
tura ci osservasse, che la lingua greca, 1* alemanna, e molt* altre 
ancora derivano da queste medesime fonti non pochi loro voca- 
boli, noi replicheremo quello che già osservammo in sul princi- 
pio, essere ciò appunto perchè desse son fonti prime, le quali 
per conseguenza somministrano le acque anche a* rigagnoli, che 
filtrano dalle sponde. Senoncbè questi non fanno piii parte della 
piena e continuata corrente; ma mescolandosi con altri diversi 
umori perdono le originarie lor proprietà, e colle proprietà la 
natura, e colla natura ben anche il nome. 

Giunti così per la via sintetica^ risalendo cioè le varie correnti 
linguistiche, alla comune lor fonte, la Camitica, la Semitica, e 
la Iafetica, ci porremo qui appresso a ricondurre per la via ana* 
lìtica un unico vocabolo da quella fonte medesima fino alla foce 
dell'età presente, e ciò parte per convalidare con un siffatto 
prospetto paleografico le fin qui esposte nostre opinioni e viste, 
e parte per dare un saggio di pratica applicazione dell' etimo- 
logia alla storia. 
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lieMleoirrafla del nome sostantiva occhio 
nelle principali linone orientali ed occidentali^ 

e loro dialetti 

verborum vetus interit aetas 

Et juvenum modo florent modo nata vigerU- 
que. JJorat. 

V OCCHIO 



in ebraico 



> siriaco 

> arabico 

> torco 

> sanscrito 



celtico 



albanese 

finnico 

magiaro 

greco 



chiamaci ain, plur. enim. Marbe, o marba 
= vista. ( Altre voci ebraiche o semitiche 
intorno a quest'organo e senso (detto in 
quelle lingue una volta Grain) sono le 
seguenti: Schequph = protensio oculi; 
Bega == vibratio oculi, o batter d'occhio; 
Chescheph = praestigium oculi ; Neghed == 
prospectus; Chazut, o Chaza^ ChazjoHy o 
Chazon =*z prospectus, visio; Machazeh =: 
Visio, in qua quis valde occupatur; JHe- 
cheztihy o Chalon := apertura, fenestra.) 

ain, plur. jenin. 

ainon, plur. ainaton. 

ajo, plur. aajun, ujun. (i) 

an (b'anu = sole), ac, aksas, iks, aksi, 
paQ, pa^y; a^ghas =^ chiaro; laks, lane 
= vedere; darg == scoprire^ vedere; dar- 
^is = occhio, viso, vista; marg = mirare^ 
discernere; spagas = spiante. 

Ygw, v^g; ed anche sul, sii, sei, sell, sùii. 
Syllu, sylw, sulw = guardare ; gygu, gugi 
= sguardo; gwyl = occhiato, aspetto ; 
gwyliaw = vegliare; gwylion = senti' 
nelle; gwylnòsi = vaglia notturna. 

sì, sìu. 

silrn, shin, shi. 

szem, pi. szemek; étne^ =: veglia ; ébrenni 
= vegliare; serkenni = svegliare. 

omma, opsis (contratto da oz-ops), optilos, 
ophthalmos {foro della hice)y auge. Nel 



in lapponico 
giorgiano 
latino 
italiano 
trentino 
bresciano 
illirico 
boemo 

> polacco 
» russo 

]> francese 
1^ spagnuolo 
» romancio 
:» di Fassa 
1 di Badìa 

9 di Gardena 
» di Fierozzò 
» lituano 
» nordico ant. 
i> gotico 
B ìslandico 
9 olandese 

> sassone inf. 
» STczzese 

» danese 
B anglossass. 



inglese 
tedesco 
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dialetto jonìco ìlìos {contratto da illops» che 
viene dal verbo iiloptò, illopizó) e nel do- 
rko okos, okkos, opsos. (%) 

tyalme. 

Ihuali, toli. 

ocus, oculus, plur. oculi. 

occhio, pi. occhi. 

occio, pL occì. 

occ' pL oecc'. 

oko, pi. oci. / 

oko, pi. oci. okamzeni =. batter \ 'E . 

d' occhio. {'cà ^ 

oko, pi. oczi. f Q *" 

oko, ed anche glas. \ 

oeil, pi. yeux. 
ojo, pi. ojos. 
oeig, pi. eiglias. 
oedl, pi. eglies. 
oedl, pi. oedli (nel circondario di \'B'^ 

Cazet dìcesi ejes. ) 
uedl, pi. uedli. 
agh, p/. agh'D. 
akis. 

auga. (3) 
augo. 
auge, 
oog. 
oge. 
oega. 
oye. 
eage. 
eye. 
auge. 
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(1) La voce ain, an^ come nel linguaggio turco, così in quasi 
tutti gli altri dialetti orientali, non significa soltanto occhio, 
vista, spione, guardiano, ma figuratamente ben anche sole, splen- 
dore, magnificenza, magnate ; quindi il derivato chan = signore, 
principe, re, imperatore; in illir. ban (banus), in pers. banu 
= regina. (Vedi Bohien de orig. 1. zend. 44; e Fròhlich ele- 
ment. della gram. illir. Zara 1846 p. 13.) 

(2) Colla voce omnia V elemento greco si lega al jafetico, co* 



— si- 
gli altri ftinoDimì segue il sanscrito, e si diparte io due diverse 
direzioni, una delle quali prende le mosse dalla radiee afc, Tal- 
ira dalla radice ok. Quella suonava in certi dialetti come ag, ed 
aug, questa in altri come ox^ op, ops^ e ne* composti si trasfor- 
mava in oph. 1 seguaci di quest'ultima (ok) furono i padri del 
dialetto celto-meridionale, ossia romano, gli altri del celto-set- 
tentrionale, ossia alemanno. 

(3) È distintivo caratteristico del prisco sermone alemanno 
quello di unire alle vocali celtiche semplici qualche altra voca- 
le, e di convertirle così in dittonghi. Per es. mur zas maur, 
mut = maut, pen = pein, viti v^ein, pilus = Pfeil etc. In 
conformità di questa pratica la radice ak da prima pigliò il 
suono di auky poi si raddolcì in quello di aug, auge. Ne* deri- 
vati però, quando si eccettui il raddolcimento della gutturale k 
in eh, si tenne fedele alla radice ak. Per es. achten = conside- 
rare> betrachten = contemplare, verachten (despicere) = di- 
sprezzare, achtbar (spectabilis, conspicuus) = considerabile, habt 
acht = in sanscr. pagu^ ersic. feach^ /aie, frane, vots, e ne' no- 
stri dialetti volg. oho^ ohe, oj^ occiol 

Non altrimenti, il dialetto cello-romano dalla radice ok ed op 
dedusse molte voci. Per es. occidensy ferox (di fiero sguardo. 
Dòderlein. Syn. T. I. p. 42), occuUus, acellatus ecc.; optare (dal 
greco opOf opto, optomai = vedere) tanto nel senso di desi- 
derare, mirando cioè avidamente alcuna cosa, come pure nel 
senso di scegliere (exoptare) guardando attentamenle due og- 
getti per appigliarsi all'uno e rigettar l'altro; optìcus, myops, 
synopsis^ ophtalmia ecc. e forse ne deriva pur anche il verbo 
observare = tenere ossia fissar V occhio sopra qualche oggetto ; 
non che obcoecare eie. : che qui i prefissi di oc ed ob non com- 
binano per nulla col senso di altre voci similmente composte. 

E la radice antica jafetica (an, anu) fu essa nella seconda 
dinastia linguistica messa in totale disuso? Oibò; chò anzi ne 
conservò delle traccie genealogiche la linea cello-alemanna, e 
più ancora la celto-romana : quella piii nel senso figurato che 
non nel naturale, questa nell'uno e nell' altro. Difiatti come l'O- 
rientale colla parola chan esprime il concetto di principe o si- 
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gDore, perchè sorvegliatore e provveditore, così rAlemaooo aiH 
ticoy da adoratore del sole qual era, nominava il suo Dio Vran, 
Godan, Wodan^ probabilmente perchè credeva, che dall' alto del < 
cielo con queir occhio riguardasse, ossia sorvegliasse il mondo. ^ 
In senso. non molto diverso anche il Tedesco chiama Tavoilhfi, < 
il dinasta Ahnherry gli antenati Ahnen in quella medesima gui- * 
sa come 1* Italiano chiama i suoi maggiori anziani. Notabilissima ' 
però è sul punto in discorso la frase tedesca : In eìnem Nu per ^ 
esprimere, che iu un batter d' occhio si compi questa o quella I 
tal altra cosa. Chi non riscontra in quel Nu tedesco Vanu ja- '^ 
fetico sincopato, come in deretano la parte, che guarda per di ' 
dietro? <- 

L' elemento celto-romano fece della suddetta radice antica un i 
uso più frequente e più variato sì per derivarvi delle voci che ^ 
per coroporne. Voci derivate sono tra le altre le seguenti: amu 
( sorvegliatrice), annuire^ annuntiare^ nuntìum^ nunttus^ nutui^ e < 
figur. (col cambiam. dell'u neìV o euganeo) adnotare^ adnototio, i 
nota: tutte voci, che prendono 1* originario loro significato dal > 
cenno rispettivo, che davasi colFocc/iio, o da un segno che £a- < 
ceyasi per rocchio. > 

Le voci con questa medesima radice composte sono tante, ' 
quante le desinenze in anus-a-um, le quali in italiano si danno 
con ano ed ana, ed in tedesco con an: Per es. 1. Sovranoy 2. 
castellano^ 5. guardiano^ 4. decano, 5. pievano, 6. sagrestano^ 7. 
cappellano j 8. malanno^ 9. campanile^ 10. altana^ li. antana eie. 
Tutte queste ed altre simili voci acquistano il naturai loro senso 
quando s' interpretano a tenore dei due elementi, jafetico e cel- 
tico, di cui ^ono composte. La l*mà di queste voci significa 
sorvegliatore per eminenza (in greco epìscopos); la 2da specu- 
latore d* un castello ; la 3za è 1* unione del testo jafetico colla 
rispettiva sua versione celtica: cosa, che facevano assai volte 
gli antichi quand'era andato in disuso un qualche termine; 
la 4*ta è il nome generico di chi ha a guardare su dieci; la 
5*ta 6*ta e 7*ma esprimono gì* ispettori della pieve, della sagre- 
stia, e della cappella ; Y 8*va esprime più veramente malum omen 
(dal greco omma = occhio, segno) che non T infortunio mede- 
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timo: e quindi meglio si scriverebbe col Berni (Orlaod. ion. 
2. 23« S3.) inalano^ cbe non malanno; la 9-na specifica una 
torre, dalla quale coli* occhio si può domioare la soggetta cam- 
pagna: siccbò la voce campana non ha che un senso traslalo 
dal segno ottico all'acustico; la 10.ma e rii.ma esprimevano 
siticaoiente quella parte d' un fabbricato» che, posta in alto, 
oppor dì fronte, serviva ad uso di specula. Dal che vediamo, 
che lolle le case (giacché la parte superiore d'ogni casa con 
voce provinciale si chiama tuttora aitami) erano ne* tempi ri- 
nvìi coslruile a foggia di torri, e che la nazione, la quale co^ 
stumava siffatta architettura si chiamava probabilmente per ciò 
luriìiDa ossia tyrrhena^ in quella stessa maniera» come i tiran- 
aancoli da queste lorri, sede un di della loro barbarie, rice- 
vettero 1* orrido loro appellativo, quello cioè di tiranni* — Dan- 
dosi Tiraiis (tirai) per torr'alta potrebb' essere, che questo 
nome passasse a lutto quel paese, che o venne col tempo a di- 
pendere dal dominio di Torr'alta (Tirai), o che a riguardo delle 
basse d* Italia torreggiava in loro difesa ; sicché gli abitanti con 
tulla ragione potevano chiamarsi tìralenses^ quia altis turrribus 
insidebant, come pure tyrrheni (turrani) quia ab altis turribus 
$pecalabant. 

Eccoci con ciò innoltrati nella parte pratica delle etimologi- 
che ooslre investigazioni, le quali sarebbero inutili quadora noa 
servissero di schiarimento alla storia, ma che sono all'opposto 
imporlanUssime se dirette a questo fine. Imperocché vacaboli 
sono segni parlanti del rispettivo umano pensiero, e con questi 
più chiaramente che non co' soli fatti 1* uomo palesa al mondo 
le inlellettuali sue prerogative : quindi la lingua dee formar par^ 
te non ultima della storia d'ogni qualunque nazione (1). Ma se 
va popolo non avesse per mala sorte conosciuta l' arte di regi- 
strare i suoi pensieri, come noi rintracciare allora questa parte 
di sua storia? In tal caso supplisce la tradizione conservataci 
per una parte nei nomi dei paesi, dei monti, delle valli, dei fiu- 



(1) Die unterital. Diaickte von Theodor Morasen. Leipzig, isito bei 
Georg Wigaod. p. lei. 
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mi» dei podeH, delle éastellà eto. che un Cài popolo un dì abi- 
tava e posBedeVli^ e per l' altra la propaggine del sUo «ledlétito, 
cooservalost nel dialetto tolgane» (1) il quale a Bomiglianza del- 
l' eco delle valila a dispetto fors* anche di nuove ó diverse gè- ; 
nerazioni, thè vi s'introdussero, oontinua qua e là a ripetere i 
gli anterioH accenti. Egli è vel*o belisi^ che i nomi topici della t 
prima fatta per la maggior parte in sé più non s' intendono, e i 
che quelli delia seconda, benché intesi^ mancano d'ordinario » 
deli' attestato di legittimità : motivo per cui da' pettoruti gram* i^ 
malici* come vii bastardume si disprezzano; Questo disprezzo i 
fortunatamente pek*ò non è tutto male per le dette voci, che il 
anzi è fonte d* un lor grandissimo bene^ quello cioè di potersi a 
aggirar libere sul labbro dell' Qom comune, e di non essere cesi r 
costrette a vestir rnmiliante divisa di que' precettori eoVenie io» i 
discreti, per non dire despotrci» In tal maniei^a esse preiséntansi . 
colle marcate originarie loro fattezze, e conservano ancor dopo i 
secoli i tipi inaltet*att della vetusta loro discendenza. EgU è ap* i 
punto perciò, che queste sono le voci predilette dell' afcbeoiogo i 
linguistico, perchè in esse egìi (trova per lo più un terreno w* 
cor vergine^ nel quale i grammlalÌGÌ né col raddoppiamenlò delle 
consonanti, né coli' inserimento di queste tra le vocali |>erao€0 
non sparsero la fastidiosa loro zizzania. C!hi per eSé non trova 
difficoltà di riscontrare ne' due «in di famosi personaggi riemaA» 
ni, Ariovisto ed Arminio, i veri loro nNMni di Efarenfest è di 
Hermatfb, appnnto perchè I due «toriei roìnafni, Ginlio Gesaie 
e Cornelio Tacito, ce li modellarono a seconda del proprio eie* 
mento lingnistìco? 

Eppure molti siffatti Éomi sì propHi che comnni, i ^nali^ a 
fronte del eotidiano kyro uso, ci divennero di natura tanto pe^ 
regrina da non saperne spregare II senso^ sarebbero^ «e rateai» 
per la storia ptìmitiva di qdd luogo, nel quale ab antico ri» 
suonano, di non isomune rilievo, percìrè dòcfunenti parlanti di 
religiolae, di politica, di costume, di pratica degli antenati fin 
un tempo, nel quale gli annali o per nulla iion cominciaron o 



(i) Veggansi ad esempio tra le voci celtiche i N^i 498, IMi, 601, mft. 



— 3B — 

peraoeo a parlare, o noo parlarono che scarsameptef Imperoc- 
ché gli antichi dob tiravano lai nomi a sorte, nò li coniavamo 
a capriccio, ma seguivano in ciò f^re, sì bene che poi, un qual- 
che principio ragione, la quale poi trovasi d'ordinario espres* 
sa nel nome medesimo. Se riesce di rilevarne l'elemento lin« 
gaistico, allora queste fin qui tacite scolte sciolgono la loro 
lingua, e divengono testimoni! parlanti di quella nazione, che 
inticamenle quella terra abitava o signoreggiava. Riuscire in 
ciò importa niente meno, che trovare upa nuova fonte per quin- 
di attingere notizie di storia antica o peranco sconosciute, o 
per ischjarare d'avvantaggio le già cónte. Diffalti una parola di 
cui non si conosca il senso, ò una specie di tomba che rinser- 
ra un morto. Questi risuscita però e parla dal momento, che 
li disserra la tomba e si ridona a quel morto lo spirito: pro- 
)igb, che succede ogni qual volta d'un antiquato vocabolo si 
iiscuopre l'elemento, e se ne rileva il senso. E qual vita late- 
essanie • nuova non piglierebbe la storia, qual aspetto signi- 
icaale e chiaro non guadagnerebbe la geografia, se tutti i nomi 
non esclusi i personali, e proprii (1), si presentassero alla no- 
stra Oleate nelle radicali forme dell* originario lor concepimento 
B nel primitivo bro vigore e senso! Qualunque voce di simil 
fatta, la quale benché priva di senso, eccheggia tuU'ora di boc- 
ca in bocca, formerebbe da se sola, se intesa, assai volte un 
ponto importantissimo d'antica geografia e storia, ed obblighe- 
rebbe fors' anche a più d' una riduzione cronologica, a motivo 
ehe qualciie dinastia è da quest'autore nominata con un voca- 
bolo significativo, e da quello con un diverso, ma avente in al- 
tra lingua il medesimo significato; sicché, scoperta questa cir- 
eostansa, risulta, indicare que'due nomi non già diversità, ma 
sibbeoe identità di soggetto. 
SeooAché per riuscire in questo nuovo genere di negroman- 



(1) PoU ( August Friedrich ), Die Personennamerij Uisbesondere die 
Familiennamen und Jhre Entstehungsartcn ; auch unter Beriicksichtf- 
gang der Ortsnamen. Bine sprachlidie Untcrsuchung. Leipzig. 1853 bei 
F. A. Brockbaus. 
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zia non bastano le sole magiche forze dell' idioma latino e gre- 
co, ma fa duopo imparare nel vero e proprio suo senso da Zo« 
roastro gli accenti per iscongiurare le ombre degli antenati, e 
per forzar a parlare que* morti. Con questo vogliam dire, che 
per rilevare il senso della vetusta nomenclatura de* nostri monti, 
fiumi, casolari ecc. convien risalire fino àlPetà jafetica, e dal 
linguaggio di quella prender lume per rischiarare il bujo di si- * 
mill tombe dell' uman pensiero. E aOGochè questi detti non si < 
prendano per idealismi puramente poetici, continueremo la pra- ^ 
tica nostra applicnzione con quell'uno vocabolo medesimo, di ^ 
cui sopra tracciammo la linguistica genealogia: che cosi piii chia- 
ramente apparirà la verità de' nostri detti. i 
Appena che Dio benedetto costituì l' uomo padrone e sovrano i 
signor della terra, e di tutte quante le cose eh' entro la mede- " 
sima s' arritrovano, gli conferì eziandìo la libertà di appellarle ! 
a suo beneplacito; e l'uomo impresse co' nomi alle cose l'im- :: 
pronta di sé, come Dio gli stampò in fronte la sua. Perlocchè ; 
r uomo chiamò ogni somma e principal cosa capo, tale appunto ;i 
essendo e chiamandosi la somma e principal parte del proprio suo i 
corpo. E siccome l'occhio da quest'eccelsa specula mirava e sorve- i 
gliava la circostante natura, perciò ad ogni oggetto, che trovavasi i 
in simili circostanze ed aveva un simile ufficio, dava questo mede- i 
Simo nome. Quindi è, che anche al soie, al padre, alla madre, al 
principe, al padrone, e perfin alla parte superiore d'ogni edifizio 
egli dava il nome di occhio rispettivamente al mondo, alla fami- 
glia, al regno, ai subalterni, alla casa. Così costunaava l' età ja- 
fetica, usava cioè il nome, di cui parliamo, in senso or natu- 
rale ed orsL figurato con questo di più, che segnava assai volte 
col medesimo vocabolo e 1' organo ed il di lui ufficio, non che 
r ufficio e gli ufficianti, sicché il medesimo nome dalla causa si 
trasportò all'efl^etto, dal generante al generato, e da locale di- 
venne patronimico; e la difl^erenza del significato, che davasi a 
questa medesima radice {an) era unicamente segnata dalla vo- 
calizzazione più breve o più lunga, più aperta o più chiusa, o 
dall' aggiunta di qualche consonante caratteristica. Per es. an 
c= padre, san = figlio (sincopando quest'ultima voce da isch" 
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un = uomo del padre) Il nome ebr. Isacco = figlio del mio 
riso, ed i slavi Federou/iesch e Federou;na = figlio e figlia di 
Federico, servono d'appoggio a questa nostra spiegazione. ^ 

Questo medesimo costume, fondato ne' diritti dell' uomo, fu 
por conservato dalla seconda dinastia linguistica, la celto-greca, 
con questa differenza però, che univa posteriormente all'eie- 
mento jafetico il proprio, prima in parte poi per intiero, ed in 
fine lo traslatava nel suo. Conservato per intiero troviamo Te- 
lemento jafetico nelle voci seguenti: Baitan (i), che significa ca- 
sa^occhio ossia specula^ guardia, varda; terrazzano {erez^san) = 
figlio ossia abitatore della terra; Annaunia^ vallata del Tirolo 
meridionale detta da Tolommeo, Anonìa ma che all'etrusca do- 
vei un di chiamarsi Anunia^ esprimeva la terra de* speculatori 
per eminenza. Perciò il castello dinastiale di detta valle chiama- 
vasi Nati = specula: naun — isch (nones) quindi significa spe- 
culatore o guarda-condne. L. Scanzio, di cui parla una lapide 
(trovata a Revò, ma trasportata nel museo di Verona) e dal 
quale probabilmente discende in quella valle la schiatta degli 
Scanzoni, da veterano e prefetto di centuria vi è appunto se- 
gnato per uno di questi speculatori. Ma in progresso di tempo 
nelle voci topiche in discorso troviamo T elemento jafetico or- 
mai unito al greco e celtico. Per es. Eppan (epi-an) = alta 
guarda, telati (tel-an) = specula del dazio o del confine, mon^ 
tan ( mont-an ) = vedetta del monte, genan o genaun = gua rdia 
della terra, turran z=: torre di osservazione, campati = occhio 
del campo: significato, che fu in seguito maggiormente schiarito 
dair idioma gallico colla versione d'aggiunta oeti: campanoeìl = 
campanile; d*onde gli ufiicianti chiamavansi baiti, telatiti rtiotita» 
«i (i Montagna) cattipatii (i Campagna), torresatii^ ecc.: nomi, 
che poi si fecero geutilizii. Un castello era secondo questo an- 
ticamente la casa del dazio o confine, ed il castellatio n'era il 



(1) Battati ( il ) chiamasi un tratto di campagna sul tenere di Ala 
situato fra la strada imperiale ed il Varano di s. Pietro. In un docu- 
mento dell'anno 1474 leggesi: in ora Baitany sive de laguania. 



(1) Di questa fatta è per es. anche la voce granito^ granitura : voce 
che ci rappresenta la celtica yd congiunta colla versione delia medesi- 
ma, cioè còlia voce grano. ( Vedi nei vocabolario celtico il N. 559.) Pa- 
lizzata^ palazzo som» anch' esse di questo genere ; giacché pai aoA è 
che la versione della celtica hz. (Vedila al N. 320.) 
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sorvegliatore o speculatore (1). Finalmente si venne a Iraslatare ^ 
la voce iafetica per intiero nella celtica rispettiva, e dicevaii ^' 
guardia, varda^ Warlhe; ed i funzionarli appellavansi d^varda. ^ 
Dal fio qui detto risulta eziandio il motivo, per cui il Tirolo '' 
anticamente chiamavàsi il paese in montanis* Questo nome ca- ^t 
ratteristico non tanto accennava ai monti, de' quali è seminato, ' 
quanto alle vedette {viantanì) moltiplici e forti, de' quali erano * 
guèrnite le sue giogaie in tutte quelle parti, che davano campo * 
ad un ostile passaggio. Di queste vedette {culm^-ana) in cuN 
minibus montium parlava appunto Orazio, allorché nell'ode sua 
trionfale si congratulava con Augusto, che Druso, di lui figliuolo 
adottivo, arce$y alpibus imposìtas tremendts, dejeett acer plu$ vke 
sìmplici (lib. IV. ode i4). Con ciò quel poeta volea dir senza 
dubbio, che di queste fortezze Druso ne abbattesse piìi d'una, 
e che così finalmente trionfasse (Tanno 16 av. Gr.) de' Reti 
ostinati e fieri. Ma in quella medesima guisa come le schiene 
de* monti erano armate di vedette, le quali dicevansi Montani 
(nome, che porta tutt'ora più d'un castello e località nel Tiro- 
lo), così le imboccature delle valli erano guèrnite di fortezze, 
che dicevansi castelli e telanì •( telania, telonia ) nome, al quale 
in seguito subentrò quello di clusana, clusina^ chiuse^ Klauun* 
Lungo le valli poi, e su c#rti promontorii ergevansi i mrrsnu 
ossia le specule (guardie, guardo, varde, in ted. Warthen, Loe* 
gen ) disposte in guisa che da un' estremità della valle si pò* 
tesse ognor mirare all' altra, e le quali, secondo la loro posizione 
o in alto in basso, o di mezzo o di qua o di là, o la possibi- 
lità di signalizzare da più parti, si chiamavano epano^ bassanoy 
mezzano, vezzano^ civ^zzano^ terlano, etc. Da queste specule, fornite 
del necessario personale d'osservazione, davasi col fumo, se di 
giorno, e col fuoco, se di notte, da un luogo all'altro l'avviso 
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r| deir a? vicinameli (0 dell' iaimìco; sicché in brevissimo tempo,: e 
qaasi io un batter d'occhio, ossia minuto, da un'estremità al- 
l' altra, tutto il psese chiamavasi all'arme, e di stazione in sta- 
sione il popolo accorreva al luogo del pericolo. Per quest' arte 
strategica (appresa probabilmente dagli Oschi antichi, che se- 
condo Festo si chiamavano appunto perciò Opsci, od Opsici 
cioè ocChianti, ossia speculatori, e secondo il Greco Skilace di- 
cevaosi Opiki, è le loro fabbriche OpiGcii) questo paese, favo- 
rito per soprapiii dalla natura del suolo, potè si a lungo resi- 
tere agli sforii immensi delia nazione allora dommatric^" del 
moadov sicché Ausonio, cantandone il finale soggiogamento, per 
esaltare maggiormente il valor de* Romani, con enfatica espres- 
sione chiamolio insuperabile = insuperabìlia Bhaetiae. Di que- 
st* aulico costume telegrafico allarmante si conservò la memoria 
eziandio nella parte or tedesca del Tirolo meridionale, dove 
oolfa VOGÒ bilingue di Kreiden — /èuer = fuochi di grida, ossia lin- 
guaggio di fuoco se ne rammenta tutt' ora o l' elemento primi- 
tivo e r uso. 

Terminando con ciò questo nostro saggio d' investigazione eti« 
soto(gicà applicato alla storia, protesUam solennemente, che nella 
Balena in discorso nei non ci teniamo né per infallibili, né per 
ignoranti. Imperocché in quella guisa che ogni uomo dee sapere 
d* ossei* nato per quindi morire, così ogni Archeologo linguistico 
sa di dover "più fiate errare per gi«ogere finalmente al verOé 
Per la difiiookà di aua impresa costui è già molto lodevole, se 
ne lecchi •più vottè la mreta, e gli evemtualì suoi errori scemano 
io lai case mi poco il eserito delle aue scoperte, come il gran- 
chio, che tper niala ventura s'attaccasse aita perla preziosa, non 
isceoierebbe pento il vanto di quel palombaro ardito, il quale 
eetrambi li trasse dal fondo del «are. Chi mai da savio laocie- 
rebbe di bel nuovo nell' onde quella perla per ischifo che gli 
aTesse del .gtia echio ? 

Se .pei qualche saoceeite), od adorator e passionato de' classici 
ci baddi'sse iper b «osAra impresa la croce, noi terremo il pri- 
llo per «omo di debole visia, che si risente della viva luce del 
kmpo, ed il secondo per un iauaaiorato, il iquate preso dai vezzi 
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del vagheggiato oggetto, tutto in esso ammira, e ponto non vi « 
distingue gli acconciatisi abbigliamenti altrui. Tutti costoro ere- ^ 
dono d'aver fatto un gran che, quando battezzano una voce, la g 
quale non si rinvenga nel dizionario de* Glassici, col termine j^ 
sprezzativo di bassa latinità^ senza curarsi d'investigar d'avvan- « 
taggio, se forse non potesse aver un' origine più rimota« Attinger g 
acqua dal rio, che scorre pieno e festoso, è certamente impresa ^ 
più facile e più spedita, che non ricercarne la fonte assai volte |. 
recondita ed accessibile soltanto per chi non teme ne dirupi dò ^ 
precipizio Chi però a somiglianza degli analizzatori vi avesse dei , 
fini igienici, non si contenterebbe al certo d'estinguer la sete , 
alla piena corrente, ma si sforzerebbe di rinvenirne la sorgente, j 
affine di rimediare con quell'onda vergine e pura in sé ed io . 
altri ad imperfezioni, le quali, perchè inveterate e croniche, al- , 
trimenti resterebbero prive del loro rimedio. 

Egli è perciò, che preghiamo cotesti amatori del classico bello, 
che non solo ci permettano di poter ripassare i dizionari!, ma, 
poggiando più allo, di sorpassarne eziandio i confini, affine di 
trovare in que' lessici medesimi ed in altri anteriori documenti 
degli appoggi per dimostrare l'onesta origine non che il buon 
senso di non pochi vocaboli, che dai detti amatori sono tenuti 
se non come spurii al meno per cretini. Senonchò per patro- 
cinar con sicuro effetto non la sola causa dell' uno o dell' altro, 
ma possibilmente la comune di tutti questi derilitti, rendereb- 
besi prima d' ogni altro necessario d' imitare i signori Pietro 
Monti (Vocabolario dei dialetti di Como. Milano 1845 ), ed il Boerio 
(Dizionario del dialetto Veneziano) e di rilevare altresì ne'Grigioni 
e nel Tirolo l' esistenza di tutti que'nomi, de' quali non è possibile . 
di comprovare la discendenza né dalla così detta gran madre 
del Lazio, né tampoco da altre famiglie linguistiche di data più 
recente; ed allora (per toccarne un unico esempio) |non sola- 
mente la voce cotse^ usala in Badia per esprimere l'attributo di 
rossoj comparirà non essere di tutta pura origine latina, ma, mi- 
randola ben bene in volto ed esaminandone attentamente il tipo, 
si scoprirà; che il coccinus, benché tenuto anch'esso per figlio 
della gran famiglia romanar, presenta a somiglianza di tanti al- 
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(ri il radicale cartiUere dei cd^ celUco» ossìa d«iravo« (Vedi 
Spartchob Celtica, p. ti7). 

Al suddetto $eDtito bisogno è vicind a soddisfare il sì^. dott. 
Guglielmo Freufld di Breslavia, cbiarisiimo per altri suoi lavori 
lessicograGci, il quale nella stale deirauno d$$3 si portò appo- 
siUmente da Londra oe'Grigìoui e nel Tirolo, affine di rin- 
tracciare in loco quello relìquie, delle quali Gu qui ragie- 
■amoio ; e noi vedemmo co* propri! nostri occhi» averne egli 
pescata ormai buona parte. Il medesimo si porterà eziandio in 
Gardena, in Badia, in Fassa, e al sud-est delle alpi retiche por 
continuare le sue ricerche ed indi presentare al mondo il risul- 
tato delle medesime. Attendendo noi con vero trasporlo questo 
suo lavoro, azzardiamo di manifestargli un nostro desiderio, 
quello cioè di voler decampare dall'uso finora introdotto di scri- 
vere le voci romance secondo l'ortografia tedesca (contraria alla 
natura di quel linguaggio) e darnele invece secondo 1* ortografia 
italiana: cbè così s'appianeranno da sé le difficoltà, altrimenti 
per l'intelletto poco meno che insormontabili, ed a colpo d'oc- 
chio si presenterà alla mente il senso delle ridette voci. Chi 
per poco non raccapriccia all'aspetto delle voci romance ma- 
scherale alla tedesca nel modo seguente Ratschìun, Tschiutschìa' 
$aung ? e non si cangia d* un lampo tutta la scena, purché si 
scriva : ragìun = ragione, diritto, cìucciasaung = succhiasangue, 
sanguisuga? 

Noi pertanto in vedendo, come uomini di questa fatta divido- 
no con noi r opinione, trovarsi ne' nostri monti degli avanzi di 
DO linguaggio anteriore al latino, e che rispettabilissimi lelte- 
rarii istituti da lungi ve li mandano appositamente per racco- 
glierli, non temerem più la taccia di stravaganti; e se qualcuno 
ciò non pertanto amasse di segnarci per tali, ci consoleremo 
con dire, che in sì buona compagnia non si sta male. Goncios- 
siaccbè la causa del Quadrio, di Leonardo Bruni , Cimorelli, 
Paolo Emiliani Giudici, Gravina, Maffei, non che quella dell'Ai- 
ciato, di Gelso Cittadini, Filelfo, Menaggio e Poggio è per Tes- 
&cnzial sua parte (come dimostrammo Onda principio) anche la 
causa nostra. Pietro Monti poi, Fortunato Sprecher, Roschmann, 

6 



Hormayr, Muchar» Forbiger, Beda Weber, Lodovico Steub, conte 
Bened. GioTaoelIi, Gius. Daum, Bus. SafTerte, Giov. de' Hùller, 
Frèrett Scheuchzer, Gambry, Johanneau e Niebuhr trasporUrono 
la medesima causa piii da vicino sul campo di nostra provincia. 
Investigando costoro quali fossero i primi abitatori delle nostre 
alpi, e convenendo ne* Celli, negli Etruschi, ne* Reti, sostengono 
con ciò il nostro assunto. Giacché chi cerca popoli nell' età rimola, 
cerca dei pari linguaggi, e chi cerca linguaggi, cerca in pari 
tempo popoli» che li parlarono. 





AVVEEITIHENTO 



A motivo che ne' saggi lessicografici seguenti si 
nno le voci secondo l'ortografia ora francese, ora 
glese, or tedesca ecc.^ affine di agevolare all'Italiano 
issibilmente la retta pronunzia delle medesime sti- 
iamo opportuno di premettere innanzi tutto un pro- 
etto alfabetico de' segni di vocalizzazione e d'artico- 
eione, che usano i diversi linguaggi, e della loro so- 
iglianza in lingua italiana. 
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Segni dì vocalizzazione e d' artìcoìazionef che usano divevi 
linguaggi, e loro somiglianze in lingua italiana» 



IL 

SEGNO 



a 

ae 

ai 



o 

a 
au 



■■ 
au 

aw 

ay 

bh 

e 



e 



c 

eh 

cz 

e 

e 

ea 
ee 

ei 

ea 



IN LINGUA N. 



tedesca, svezzese e danese, 
latina e greca .... 
francese ed inglese . . 



svezzese • • • • 
francese ed inglese 






tedesca 

inglese 

francese ed inglese . . 

gaelica ,,...,* 

francese, spagodold, por- 
toghese, ìngL ed oland. 
avanti le vocali e ed i. 

In lingua celtica, polacca, 
e boema suona sempre 
conoe la 



francese, spagn., portogh* 
avanti le vocali basse . 

boema 

francese 

spagn. portog. ed ingl. • 

celtica, tedesca e slava . 

polacca, lituana e russa • 

lituana 

greca: segno da noi scelto 
per indicare V 

inglese 



inglese 

olandese 

inglese 

tedesca 

francese 

inglese . 



e tedesca 



CORRISPONDE IN ITALIA 
ALLA 



e aperta ; p. e. essere 

e aperta. 

è^ e? in tutte le al 

lingue si pronunzia ce 

sta scritto (ai). 
Ò lunga* 
O9 ò; in tutte le al 

lingue au. 

al. 

O lunga. 

è, é- 



e italiana seguita di 
vocali a, 0, ti, ossia 
me il k latino. 



e seguita dalle vocali < 

SS. 

e seguita dalle voc. e, e 
e aspirata come la grec 
e seguita dalle voc. e, e 
e chiuso ; p. e. egli. 

e lungo, ossia Téta. 

1 od e. 

1 lungo. 

e lungo. 

1. 

al. 

e chiuso; p, e. egli. 
iu. 



*AV 



SM 



IL 

SEGNO 

ew 
f 

ir 



e 



le 




IN LINGUA N. 



«h { 



[inglese 
inglese 
cjntbrica 
cimbrica 

tedesca e celtica costan- 
temente 

francese e taWolta anche 

inglese avanti e ed i • 

spugn. e greca moderna. 

. polacca, lituana e russa. 

\ boema 

gaelica, e cimbrica . • 

inglese 

tedesca e qualche volta 
slava 



celtica • . • . 
lituana e russa . 
inglese, se breve . 
inglese, se lunga . 



tedesca . 
francese 



inglese e portoghese . 



spagnuoia 



tedesca, ed in tutte le 
lingue che l'usano . • 

polacca 

portoghese nelle finali 
suona come .... 



mh I gaelica 



io. 

e aperto, od U 

r. 

f. 

gh; p. e. ghermirsi. 

g ìtal. oppure J francese. 
eh leggerm. aspir. (X) 
g av. a, 0, u, od anche eh* 

y* 

eh leggerm. aspir. (X) 
g av. a, 0, u, od anche f« 



h aspir. io princ, muta 

in fine. 

leggerm. aspirata, 
muta come in italiano. 
i 
al. In tutte le altre Un- 

gue suona come in ital. 
i lungo. In tutte le altre 

lingue come in italiano. 
se avanti e, ed t; p. e. 

scemarsi, scimmia. 
g avanti e, ed i; p. e. 

gelso, giusto. 
eh (X) fortem. aspirata. 

in tutte le altre lingue 

come u 

e avanti a^ Oy u; p. e. 

capo ec. 
1 raddoppiata ossìa il. 

il nasale, ossia alla fran- 
cese. In tutte le; altre 
come in ital. 

T. 
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IL 
SEGNO 



IN LINGUA N. 



n 



n 

A 

o 



o 



oa 
oi 

00 

oa 

ow 

oy 

ph 
r 

sch 

sh 

sz 

szsz 

t 

th 
a 



u 



gaelica, cimbrica, frane, 
nelle finali • . . . 



spagnuola 

greca: sengo da noi 
scelto per indicare Y 
tedesca , svezzese, da- 
nese ed ungherese . . 

inglese 

francese 



I inglese ed olandese . 
I francese ed altre. . 
( inglese talvolta . . 
I inglese sta ora per . 

francese 

inglese nelle finali . 

I greca, lat. ed altre . 
boema 
olandese come in ital. 
l tedesca sempre per • 



s 



inglese 

polacca, lituana, russa . 
polacca e russa . . . 
latina e francese avanti 

la vocale i . • . . 
inglese avanti ladetta voc. 
inglese, gaelica, e greca 

antica e moderna . . 
francese assai volte . • 



inglese ora 



tedesca e svezzese 



CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 



n nasale. Le lingue po- 
lacca e lituana indicano 
quest' articolazione col 
segno (J che aggiun- 
gono alle vocali. 

gn. 

o lungo, sia l'omega. 

e chiuso; p. e. egli. 
o lungo. . 

oa« In tutte le altre lin- 
gue suona oi, 
u. 
u. 
aa. 

aa^ ed ora per o lungo. 
oa. 
eu. 
f. 
rss. 

sch^ p. e« schiamazzare. 
SS se av. e edi; p.e. 

scemarsi, sciancarsi. 
SS se come sopra. 
SS se come sopra. 
se come sopra, ma più 

vibrala. 
z forte; p. e. palatium. 
se seguita da e ed i. 

th ossia t aspir. 

i cupo. 

e^ ora ia. Nelle altre 
lingue tt. 

i cupo, che comunemen- 
te però pronunciasi co- 
me r ordinario ì. 
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IL 
SEGNO 



IN LINGUA N 



ni 

o 

u 

T 



W 



I 



z 
z 



I 



olandese • • • 
inglese .... 
lituana e boema . 
tedesca ed olandese 



inglese e cimbrìca . . 



spagnuola 

inglese 

cimbrica . . . . • 
danese e svezzese . . 

russa ( r ) 

tedesca 

spagnauola talvolta • . 

frane, pori., ingl.e greca 

polacca» boema» e nel 

segno russo . . . . 



CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 



i cupo. 

u lungo. 

f« In tutte le altre lin- 
gue coli dette romani- 
che, ed anche nell' in- 
glese suona come il v 
italiano. 

u cupo, lungo. Nelle 
altre lìngue lat. ted. si. 
suona come il v italiano. 

eh fortem. aspirata. In 
tutte le altre lingue, 
che l'usano, suona co- 
me kSf cs, gs. 

ei. 

e chiuso, come il ted. o* 
I cupo, o come il frane. 

U9 od il ted. li. 
i cupo. In tutte le altre 

suona come i. 
ts forte. 
th. 
ds^ ossia z naturale. 

se seguito da e od i, os- 
sia come j francese. 



f!>*Slì 





J:2)«)< 
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Lettere^ te quali si ^amlntmo assai spesto nelle iivene lingue non menot 
che ne' diversi diaUui d* una e la medésima lingua* 





IN GOTICO 


IN ALE» 


[. ANT. ED IN TEDESCO 


LE LETTERE LATINE 
SEGUENTI 








• 




• 




SI 


copverloDo io 


N, 1 P. E. 


N. 1 P. E. 1 


N. 


• P. E. 


b 


nebula 


P» 


> 


f. 


Nifel, ted. Nebe!. 


e 


comis 


h.g. 


> 


h.g.z. 


hamisch, zabin. 


d 


ducere 


t 


tiuhan 


z 


ziuhaa, ziehen. 


f 


frater 


b 


brothar 


P 


Prueder, Bruder. 


S 


jugum 


k 


juk 


eh 


Juch» Joch, 


h 


veha (via) 


e 


weg 


k 


Wek, avverb. awek; 




trahere 




ted.tragen 




wektragenaporlarvia 


P 


puUus 


fpb 


Tuia 


b,T,pf 


Fùllea 




palma 




folma 




(flache Haod) 




porta 


• 


ik 




Pforie 




palus 




1 




Pfafal(PfuhUslagQo) 




palali um 




» . 




PfaIz(Pfalzgraf» Co- 
mes palatìnus) 




pater 




(atta) 




Valer, aotic. Fater. 




pario 




bairan 




gebd'hren. 


t 


curtus 


th 


Kurth 


z 


churc^ cburz, kurz 












iogU «bori. 

■ 1 =g 



In sanscrito e celtico si scambiano spesso le lettere seguenti : 



a 
aw 

awd 

e 

eh 
d 



ìq ei^ o, y. 

in al^ e vice versa ; p. e. Sawdar, soldur, soudart = 

soldato. 
iD at; oa^ in 0I9 al; p. e. Ysbawd, ysbat, ysbai, 

yspold=: spalla, 
in p; p. e. corcor, corcar (gaeL)^ porphor (cìmbr,)^ 

porpr {bas-Bret) = porpora, 
in S9 e vice versa. (Vedi sotto all'aspirazione), 
in 1; p. e. eiddew (cim.br,)f iliau bas-Bret.) = vedo. 

Eira,elera, edera = hedera. Devr {tanscr.), levir (lat,) 

= cognato, oJ ulTebr. secondo marito. 



e 
1 

n 

r 

ih 

t 
1 
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ole vice versa; p. e. Cesi (celt.), kisté {gr,)^ cista ( lat.)^ 
cesta (ir.) etc. 

D d^ dh*, t ÌD Id^ e vice versa ; p. e. epaule, e- 
spalda» spadla, (grJ) spatbé, = spalla. 

Q b* 

D I9 e vice versa p. e. Suris (sanscr.\ seiros {gr*), sol 
{lat.y Ceìq {celtX circulus (lat.), cerchio (if.). 

n pl^ fl; p. e. phiegma {gr.), plemeo, flemen (ipGam 
mazione) flamma (lat.) = fiamma. 

n s; p. e. thalatta, thalassa, (alem.) Water, (ted.) 
Wasser. 

D y^ e vice versa; p» e. sùs (sanscr.)^ sys (jr.), sus 

(lai.) = porco- 
Spesso le lingue derivale si permisero delie trasposi- 
zioni ; p. e. haloQ (cel(.)t &ls« s^los {gr.)^ sai (lat.), salz 
(tcd.) = sale. 
L'aspirazione si converte spesso in T9 W9 od anche, 
in s; p. e. a'in lebr.\ o*inos (^r.)» vinum (Ia(.), Wein 
((ed.) = vino; hepta (gr.), septem (lat.), sieben (ted.) 
= sette; hex {gr.)^ sex (laf.), sechs {ted.) = sei; 
herpó {gr.\ serpo (lau) = serpeggio. Hydor (jr.), 
sudor (ìat.), svaidas (sanscr.) Schweiss {ted.) = su- 
dore. Haliw (ceir.), sialon {grJ)^ saliva {lat. ed t(.). 




•:^t5:v 



DEL LINGUAGGIO SANSCRITO 



Col tìome di !§am-crltt che significa liflg;^)) para, p^tteU ^ 
ta, intendesi queir aotichissimo linguaggio il quale già quiodiei ^ 
secoli prima dell* Era nostra parlavasi nelle Indie e sdrivevasi r 
hi quella forma tmedesinla come ancor dì presente doisunienti « 
incontrastabili cel rappresentano. Questa forma, che sorprende ^ 
per le sue prerogative linguistiche, giustiGca pienamente Tat- .. 
tributo di linguaggio perfetto, e ci fa di più argomentare ui secoli, , 
ch« cert() doveaoo trascorrere prioia che giungesse a siffatta ^ 
fitrilézza ^ ptiftcisioRe« ^ 

L'alfabeto saù^crito colata 30 lettere» ordinate secondo gli j 
òrgani della favella: fa dectinazione ha tré generi» 3 kiumeri, , 
ed S casi, la conjugazioae 3 forme, 6 modi, e 6 tem|)i. Con 
qlieisti meski il idnscrìto presenta Ma wSred^il.e varietà di voca- 
lizzazione, contrassegna tutti i rapporti degli oggetti, e determina 
le azioni de* soggetti in tutte le possibili loro circostanze, ser- 
vendosi a quest'uopo di particelle indeclinabili per modificare 
il vario significato ne* verbi. Il carattere sanscrito, detto Dewa^ 
nagari (1), ti scrive da sinistra a destra. j 

Questo linguaggio ebbe anch'esso le sue epoche di sviluppo, g 
di progresso, e di perfezione, come altri l'ebbero, ed ancor ^ 
altri l'avranno. L'epoca prima s'appalesa negli antichissimi libri ^ 
liturgici, i Vedas, e può dirsi perciò l'età religiosa; la seconda, ^ 
che può chiamarsi l'età eroica, comincia con Mauus, legislatore ^ 
dell' India, e ci presenta te sue leggi ; indi i Puranas ossia gli ^ 
annali di mitologia indiana, e finalmente ì due poemi giganteschi, ^ 



(1) Vuoisi, che questo nome venisse al carattere sanscrito dalia città 
di Benares, delta la santa, dove ab immemorabili si conservava; ed in 
tale caso significherebbe scrittura della santa città. Letteralmente per6 
Dewanagari sembra significare lingua, oppur carattere divino. 
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il Bamayan ed il MahahbarMt^ i cui autori, contomporanti •() 

emuli di Ooiero, Valiiiiki& e Vyasus, decanlano, V uno la presa 
di Ceylon, e 1* altro le guerre tra due stirpi reali. La terza, cioè 
Tela del raffinamento sanscrito, apparisce nelle elogie pasto- 
rali di Jajudevas, e nelLi graziosa Sakoiilata di Kalidatat : due 
poeti, i quali sulla lor cetre modularono ì suoni pili dolci e puri 
di mustt indiana. Dopo di costoro oomincio Tetà del decadimento, 
caosato dalle irruzioni di popoli barbari, che successivamente 
si stabilirono nelle provincie soggiogale, e che meficularouo ia 
seguito le razzf?, e colle razxe i linguaggi ancora. Per tal modo 
il sanscrito, ossia il linguaggio puro, si trasformò in altrettanti 
diaUtti diversi, quanti sono gli stati, ne* quali fu scompartita V In* 
dia e suddivisa; sicché a nostri dì l'idioma puro più non si 
studia se non dai Bramini e dagli scienziati, in quella guisa ap« 
punto, come da noi si studia il latino: il sanscrito infatti non 
è più se non il linguaggio liturgico de' datti ^ramini. II decai* 
dimento d^lla letteratura indiana coincide coli* epoca, in cui T Ea» 
ropa cominciò a mandare i primi getti di |)ellettrts(ica sua coltura. 
gì* Indiani diedero per tempo alla loro lingua una forma gram- 
naticale e lissicale. 

Panini, il quale visse circa il 300 a. Cr., ed i perciò il pili 

lotico fra ì Grammatici giunti a «ostro potisi^ia, ci porge orioli 

oa sialema singolare e compilo del linguaggio saosdì 4 già io 

distingue in vecchio e nuovo» 

Dopo dì costui meritano ulteriore menzione Diksehìia BÌMta, 

'-j e \opadtvn. L* opera del primo di quesiti due, intitolata Sìddhànta 

Kaumudi (ediz. di Calettila 1812) fu in parte tradoita da 

Bailaoiyne, e pubblicata a Mirzapore pel 4840. Quella del 

secondo, avente per titolo Mugdliabodha (ediz. di Cali;. i%16)Ìa 

resa accessibile agli £uropci da Bòbtiingk. Pietrob. 1847, 

Fra i grauimaiici moderni, che iuvogliaronsi della liogua saa- 
scrila come m^zzo per dilucidare non solo i dialetti e la storia, 
ma ben ancb« 1* antica Milologia e tradizione del coniiaente eii* 
ropeo, oltre i Colebrooke, Care/, Yuiea, Wilkins ecc. primeg* 



>►'-. 



, .-- 
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iìHfko Bopp (Berlin. i84i) • Teodoro Benfey e Yollslàndigtt <s 
Grammatik der Sanskrilsprache. Leipzig 1852-54. > - 

liESSicoenAvi 1 

L'anziano fra questi è Yàska^ il quale però neil* opera, inti" 
folata Nirukta^ non tratta che de' vocaboli più rimarchevoli dei 
Yedas. Più preziosi sono i lessici di Àmara-Sinha {Amara-Kosha^ 
di Hematschandra^ % particolarmente quello di Ràdhàkànta'deva ' 
(ediz. Gale. 1819 e seg.) 

Fra i moderni meritano d'esser nominati il e Dictionary of 
the sanscrit = language > di Wilson. Gale. Ì8S2; il e Sani- 
kritwòrterbuch > di Bòhtlingk e Roth. Pietrob. i8S3, di We- 
stergaard e Radices linguae sanscritae.» Bonn. 1840; di Monier 
Williams » English and sanscrit dictionary, London 1851 ; non 
che l'opera di S. Zehetmayr e Yerbal — Bedeutung der Zahl- 
wòrter, als Beitrag zur Beleuchtung des ursprùngl. Yerhàltnisses 
der indogermanisehen Sprachen zum semitischen Sprachstam- 
me. > Leipzig. 1854 appo Brokhaus. 

Il nome caratteristico, col quale il sanscrito fu contrassgenato 
fino dal tempo d%ÌV età sua florida ed assoluta, ci fa conoscere, 
essere nell'India stato in uso un altro linguaggio, connaturale 
bensì, ma meno perfetto. Cotesto linguaggio fu il così detto 
PracrìtOf ossia linguaggio di pratica comune e volgare. Come il 
mondo muliebre ed il volgo parlavano quest'ultimo, così gli 
uomini di condizione e la nobiltà usavano per decoro il primo. 
Il Pracrito però non differisce dal Sanscrito che nella forma. più l 
incostante e ruvida ; ma ambidue hanno insieme le medesime , 
radici. ^ 

La Pali, lingua che vuoisi chiamare piuttosto sorella che fi- x 
glia della sanscrita, divenne anche essa madre d' una numerosa m 
discendenza, dacché i Budhisti, scacciati dai Bramini dalla co- g 
mun patria, si ritirarono di là del Gange, e vi trasportarono ^ 
colla loro setta religiosa e tradizioni e letteratura. In seguito « 
anch'essa si trasformò • si divise in molti dialetti, talché nelle « 
isole di Ceylan, di lava e di tutta 1' Indo — China più non è ^ 
ch« lingua liturgica, in quella guisa appunto come lo è la san- 
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scrita ael Bengala e ne' paesi di qua del Ganf e. Tra le lingue 
vive dell* India, le quali rispcUo all'anlica e comua loro madre 
sono da* moderni scrittori tal volta chiamate pracrtfe, si distin- 
guono principalmente le seguenti : 

1.) L' indostana, un misto di sanscrito, d* arabo e persiano» la 
quale; impiega ora il carattere dewanagari ossia il san- 
scrito» ed ora l'arabo; 

2.) la malabara, lingua della più parte del Malabar; 

3.) la cingalese» che è la lingua dell* isola di Ceylan. 

à.) la tamula, parlata nelle parti del Goromandel; 

5.) la telinga parlata nel Decan, Nizan et.; 

6.) la carnatara, linguaggio del Misori ; 

7.) la bengalese, parlata nel Bengala ; 

8.) la mavatta» idioma della [repubblica militare di questo 
nome. 

Oltre le qui indicate liugue si parlano nel!* India ancor vari! 
altri dialetti, i quali talun più, talun altro meno s* approssimano 
al sanscrito. Di questa fatta è altresì lo Zingano, ossia il linguag- 
gio degli Zingheni trasmigrati in Europa. 

Lo Zend^ che fu il linguaggio di Zoroastro e degli antichi 
Magi di Persia, vuol essere consideralo anch'esso più confra- 
tello che discendente del sanscrito. Come il Pali (Pehlwi) na- 
cque dall' unione del sanscrito col caldaico, cosi lo Zend dall'u- 
nione coir arabico generò il moderno persiano, che sta allo Zend 
io quel medesimo rapporto, come si sta l' Inglese al Tede sco. 
Nello Zend — A vesta ci furono conservate delle preziose reliquie 
di questo linguaggio degli antichi Parsi già da gran tempo e- 
stinto, come un Sanamè ( Schanameh ) di Firdausi ed un Guli- 
stano (Gulistan) di Saadi ci forniscono degli esemplari di stile 
persiano moderno, che, alle radici indiane accoppia le arabiche 
raccorciandone le desinenze. 

L'afgano, il curdo, il beinoci (belutschi) ed il pucto non sono 
che ruzzi dialetti persiani, che sì parlano nel regno di Kabul, 
alle frontiere dell'India, e delle tribù erranti. L'ossetico, altro 
dialetto di questa fatta, il quale si conservò in una tribù del 
Caucaso, è uu antico monumento, che ci documenta la via te- 
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DuU dalle popalazioQi iodiaoQ nella grande loro migrazicoe 
verso l'Europa. 

Tutti questi linguaggi doq solo, ma ben anche tutte le cosi 
dette lingue romaniche, le aieuiaonet e le slave ancora conte» 
Mano ne* loro elementi la priooitiva discendenza indiana (1). 

Tra le lingue romaniche noveriamo il celtico (del quale dare- 
mo un vocabolario a parte) il frigio, il greco, l'etrusco, il la- 
tino colle coti dette lingue rustiche: il gaelico e cimbrico, ossia 
r ersico ed il.Bas^— Bréton, il francese lo spagnuolo, il porto- 
ghese, il romancio, ed il rappresentante di tutti cotesti linguag- 
gi, cioè r italiano volgare. 

Per lingue alemanne intendiamo lo scando, o nordico an- 
tico, co* suoi derivati: il gotico ed il tedesco coi due suoi dia- 
letti dell'alta e bassa Germania, il sassone, e l'olandese; e G- 
nalmente l' anglossassone ossia 1* inglese: un misto di tedesco e 
di normanno ossia francese. 

Le lingue slave comprendono il lituano ed il letlico, il ciril- 
liano, slavonico co' suoi derivati: il russo, il serviano, ed il 
croato, il boemo co' suoi dialetti: it polacco, ed in vindico. 

Per dimostrare a colpo d'occhio l' aflìiiitili genetica di queste 
famiglie linguistiche, e principalmente la loro comune discea* 
denza dal!* antico stipite sanscrito^ facciani qui seguire un pie* 
colo vocabolario, dove, in ordine alfikbelico nostrano, le voci 
sanscrite si troveranno poste in capo alia rispettiva loro figliuo- 
lanza, e viviam sicuri, che nelle fatiezse de' figli ognuno riscon- 
trerà ben tosto le sembianze paterne. 



(1) Vedi sd esempio le voci svasr e cvacura nel qui annesso voca- 
bolario sanscrito, e chwaer e chwegrun nel celtico, le quali si palesano 
raffinila fonica che passa tra le gutturali e le sibilanti sanbcrilte e 
celliche. 
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oniMtive Beigli* AEiFjtmevo SAmcniTo 

co' segni zoslituìtt alle lettere ianscrUe^ loro nome e valore, 

espressi alla francese. 



SEGNO 



3cali 



r 
r 
1 

1 



ittooghi 



isonanze 



{ 



uUurali 



alatine 



lerebrali 



a 
a 
i 



u 

A 

u 
ss ar 
= ar 
= al 
= Al 

ai 
Ai 
au 

AU 

n 

s 

11 
lih 

S 
n 

e 
eh 

u 
t 

th 
diì 



NOVE 



» 



a 

I 
! 

oa 

oìi 

ri 

ri 

Iri 

Irì 

ai 

ài 

au (itat. o) 

àu 

an 
ab 

ka 
kba 

g 
gba 

gna 

tcba (ital. eia) 
tchba (il. ciab) 
dja (iU già) 
djlia (it. gilìà) 
jna (il. igna) 

Ila 

Uba 

dda 

ddba 

Dba 



VALORE 



a^ e^ o 

a lungo 
i breve 
ì luogo 
11 breve 
ù lungo 
r liqojdo 
r lungo 
1 liquido 
1 luogo 

e luogo 

e — i 

O lungo 

o — u 

il Gnale 
h finale 

k 

kha aspiralo 

g aipirato 
gn 

tch (il. e') 
tch (il. c'h) asp. 
dj (il.gav.eedi) 
dj (il.g^h)aipir. 
Jn(it.g^nosgn) 

t forle duro 
th duro ed aspir. 
d duro 

d duro ed aipir. 
n duro 
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NOME 



VALORE 



Dentali 



Labiali 



Liquide 



Fiscbianti 



t 
th 

d 
dh 

n 

P 
ph 

b 

bh 

m 

y 

r 
1 

T 
C 

s 

s 

h 

ks 



la 

tba 

da 

dha 

na 

pa 

pha 

ba 

bha 

ma 

ya (i(. scia) 

ra 

la 

wa 

cha (it. tc*a) 

tba 

sa 

ha 

ksba 



t aspirato 

d 

d aspirato 

n 

P 

ph aspirato 

b . 

b aspirato 
m 

7i J fraocest 

r 

1 

eh (it.sceo 

s duro 

s 

h aspirato 

ks (it. cs) 
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Jl B B 11 Kl^l A T V R B 


' ' ' * 


=: afganistano 


1 1 

fnd. = «adiaiio 


Q« — albanese 


IrL = irlandese 


ì. z=z alemanno 


IsL = islandico 


OSS* = anglossassone 


it« — italiano 


=^ arabico 


lat« — Ialino 


1 armeno 


leti. — lellico 


Jm armoricano 


lit* — lituano 


Bret. =: Bas-Breton 


mar. = maratto 


• — basco 


magg* — maggiaro 


» — belgifo 


med» lat« med. latinità 


!• — boemo 


noni. nomadico 


— cananeo 


olaad» olandese 


celtico 


OSS* — ossetico 


u cimbrico 


pars. — parsico 


— compio 


part. particola 


— curdo 


pers* =3 persiano 


'• =a dacoromano 


poh = polacco 


— danese 


pori* — portoghese 


ebraico 


prac. pracrito 


ersico 


prep* — preposizione 


= etiopico 


proT* provenzale 


1 — figuratamente 


prus» a* = prussiano antico 


= francese 


ret* :::= retico 


iit« = francese antico 


roiii« = romanico 


gadelico 


russ» russo 


— gaelico 


sard* = sardo 


= gallico 


scan« — scandinavo 


— gotico 


seiiì« = semitico 


= greco 


sery* =3 serviano 


D» = greco moderno 


slay* = slavo 


= illirico 


sp« = spagQuolo. 
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srei* m sTeueta 


ralae* = Talacco 


9tIi« =s Sfizzero 


TOl. = Tolgare 


ted» == tedesco 


TOlgm. =: volgarmente 


teat« = teutonico 


zend. = zendico 


tur. = turco 


zlng. = zìngaro 


angh* = uBgheresa 





«^v«tsgQgS9»i^>^ 



VOCI SANSCRITE 



>NIOlH< 



i. A ( prepos. ) lai. ad, /r. ìl, tt. a, ted, an, 

I Abhf^ gr. amphi, peri, laL amb — , circum, per, t(. circon «— , 
peri — , per — , ted. um. 

3. Abhu lai. ambio. Da abbi = amb, ed i = ire. — Le 
voci il. ambire, ambizione, ambizioso nel signiGcato di fa* 
Dìià e di fusto, SODO perciò prese in senso figurato. 

&. Acar^ lat. accurro, it. accorro. 

5. Aciti^ gr. ogdoékonta, lat. ocloginta, got. abtautehund, ted. 
achzig, il. ottanta. Ut. asztunos deszimtis. 

6. Acman^ gr. akme, Zar. acumen, ìt. punta, picco. 

7. Acran^ lat. lacrima, it. lagrima, ted. Thrà'ne. 
9. Acris^ gr. akris, lat. acies^ tt. punta. 

9. Acudarcan^ gr. oxyderkia, lat, ed ìt. perspicacia. Da 
acus =: penetrante, vivace, e dare = vedere. 

io. Acus* gr. òkys, lat. acutus, it, acuto, penetrante, frane. 
— gali. aigu. 

11. ACTas^ acra^ aryat? {Dacorom. épà = cavalla); %end^ 
acpa, aurvat; nom. a^pò; fers. esp, esb; arm. asb, érvar ; 
afgan, as ; Ut. aszwà, gr. ikkos, ippos; lat. equus; angloss. 
ebu ; ted, Pferd, Hengst ( cavallo intiero ) ; scand. ior. — L' o- 
riginaria voce sanscrita nel maschile de' dialetti romanici andò 
perduta, ma nel femminile vi si conservò: spagn. ygua ; porf. 
egoa; prov. egua; fn ant. aigue; vai. eape ; sarei, ebba = 
cavalla. 

12. Ad^ gr. ed6, esd6, esdió; Ut. edmi; lat. edo; got. ita; ted. 
essen; il. mangiare. Adaf^ gr. edón; (af. edens; got. itandi; 
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ted. essend; Ut. edas. AdaKas^ laL edax; it. edace; lit. 

edikas; russ. iedok = mangialore, divoratore. Attan^ ada- 

nan^ gr. edar; lai. edulium ; russ, iedeoiie ss cibo.- 
i3. Ada^ lat. 9<ido;.it aggiungo. 
i4. Adhistà^ /ae. adsto, superslo ; U. assisto. Adhtstas^ lat. 

adslaus, assistens; ìt. astante, soprastante, assistente. Da adhi 

= a — , sopra, e Stha := sto. 
45. Adi^ lat. hodie; ÌL oggi; ted, beute. 

16. Aga$9 ahi$9 ahi^ gr, echis; Ut, angis; lai, anguis; t(. 
biscia, serpente, vipera; fed. Ecbs (Eidecbse = lucertola). Se 
confrontiamo con queste voci sanscrite la laL la^a, e la led» 
ttexe ( strega, fatlucchiera ) troviamo, che si qoesia ebt qt^la 
si fondano sull* idea dell* (infernale) serpente; e la Toce lai. 
ed U. anguillu (Led. Aal) signiJicherebbe serpente acquatico, 

17, AgiìÌS9 gr. aiglè; lat. ìgnis; I}^'ugois; russ. ogn; it. fuo- 
co (agget. igtieo). 

àS, Agran*, gr. akron ; lat. corona ( figor. per sommità d'ao 
. nM)Qte>; it^ cima. Nel Trentino suole il volgo parimeole éar 

alle alture de* monti LI nome di cròne. 
ì 9. Ahan^ xend. azeai ; pers. meo ; gael. e eimbr, mi ; gr. ego ; 

lat. ego; Ut, as^; hlav. az; russ. ia; ssrv. ja; botm. ga; poi. 

ia ; got, ik ; aleni, ih ; ted. ich ; olan. ik ; svez. jag ; dan. jeg ; 

ingU i; fr. je ; spag. yo; por^. eu; rom. ieu; iL la (volgare 

mente mi). 
201. AldjEllias^ lat boedifts; it. eapro; ted. Widder. 

21. Aìliàdacan^ gr. endeka; lat. undecim; it. undici; hi* 
wìenolika ; russ^ odimiadcat'. 

22. Alli^kS^ gr. eìs, en; lat. uous; te. un, uno; gol., aìns; ted, 
eias ; iiìgL qne, oo ; russ. oda. Aìkas^ *^ a^ -^ an^ lat. u- 
nus, —.21» ^r* nm. Aikan =::r: singolo; aikataras = uqo dei 
dtte; aiKatamas. =^ uno fra lutti. 

23» AiVA^ lya^ gr* è; lat. fj;i, jam, ita, utique; Ut. je; rtii5. 
ei; goi, e ted. jaj ingL yea, yes; fr. -^ p, ouij U. si, così. 
24. Ajnàtas^ gr. agnòtos, lat. igootus; it. ignoto. 

23. AJUkàt altà^.jfir. atta; lai. atavus/ atav»» atta; ìl avo, 
«Ta; t^d. Situi. Alt». Atto^ Aetti =^ padre, GroasaltvR avo» 
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26. Aksas^ ak$Ì9 e figur* anche an^ ailii^ Iti. akls; gt. okos, 
op«o6, auge»; taf. ocuIub; U. occhio; led. Auge, Stick, Lug, 
volg. Lueg. Deriva da laKs^ lauc^ ìks = vedere. Acitas 
= conspicuus; t(. considerabile; ud. acblbar. Aksas stgaif* 
fignr» anche centro, ruota, perno. 

27. AKSQa^ ersic. casnadh; lat. tempus; U. tempo. 

28. Alig9 lat. alligo; it. collego. 

29. Alilas^ lat. allus ; il. alto. Da al^ lat. alo; iu also^ ali* 
mento, allevo. 

30. Amat^ lat. amaus; ìt. amante. 

31. Amatas^ marakas^ inariman^ gr. marasmos; lai. 
morbus ; it. malattia, morbo. Da mar = morire» ed am =: 
patire. 

32. Aiuartas^ amartyas^ gr. ambrotos; lat. immortalis; it. 
immortale. Da a = non, e naartas =:= mortale. 

33. Alliba^ gr. appa, appha ; lai. ava (amita?); it. madre 
volg. mamma. 

34. An^ a (partic, privat.); gr. an — , a; lai. in — ; got. un — •; 
tcd. un — , ohn — . Deriva dal verbo aiin^ ÙU =. amputare, 
sottrarre, levar via ; dal che si vede, che anche queste par» 
ticelle in origine tutte si fondano su d* una voce di rispetti- 
vo significato. 

35. Anaicas^ lat. iniquus; it. iniquo. 

36. Anas^ gr, anemos; lat. balitus; ti. anelito, alito> spiro. 
Anilas^ = spirilo, animo, anima. 

37. Angas^ lat. angustus; il. angusto; Ut. anksztas; rtis$. uzkìi ; 
got. angwus ; ted. eng. Da ang = restringere, angustiare ; 
ted. beeogeo, angstìgen. 

38. Ani^ lai, annuo; il. annuire; ted. zuneigen, nickcn. 

39.' Afiijaiiail^ lat. uuguentum; il. unguento; />. oing; ted. 
Unschlitt = sego. 

40. AosaS) hansas^ gr. nessa; fai. anser; ìt. anitra; lai. 
Ente. 

41. Antar, antaras^ anyataras^ aiiyas^ lii. antras; gr. 

aliotrios; lai. alter; it. altro; fr. autre; iiv^i. olher; got. an- 
thar; tcd. andcrer. 
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4!l. Antarbd^ lai. ioterfui; t(. ci fui. 

43. Antarf^ ìat. inlereo; da antar= iuler, ed t^s irea 

perire. 
&&• Antaritan^ lai. interitus; ìt. rovina, perdizione. 
&5. Antran^ gr, antron ; laL antrum ; ìt. antro, spelonca* 
46. Aau^ (prepos.); gr. ana — , lau denuo, super — , ad — ; 

ìt. ri — , a — , sor — . 

49. Anudarc^ gr. anaderkó; lat. aspicio, respicio, inspicio; t(. 
guardo, riguardo, sorveglio. Da anu = ri, e darch =: 
guardo, vedo. 

50. Ani\jan9 gr. anagennaò ; ìat. agnascor ; t(. nascere dopo la 
morte del padre; tcd. nachgeboren. 

51. Anujuà^ gr. anaginoskò; lat. agnosco; ìt. riconosco. Da 
ana = a — , ri — , ed jna = gnosco (it. conosco ). 

52. Aauprach^ russ. naproczu; lat. imprecor; it. priego i« 
stantemente ; ted. bitte, nachfrage, anspreclie. Da anu = ino, 
e prach = precor. 

53. Ap9 lai. habere; ìt. avere; fr. avoir; gol. babà; ingl. bave; 
ted. haben. 

53 Vs. ^P9 zend. àp; pers. ab, àv; afgan, ubu ; celi, abn, aba ; 
gol. aliva; lat. aqua; it. acqua. 

54. Apa^ (prepos.); gr* apo — ; lat. ab — , op — , centra — ; 
it. a, via, conlra ; ted. ab — , op — . 

55. Apai^ gr. apeimi ; lai. abeo ; it. vado via ; ted. abgebe. Da 
apa = ab, ed ì = eo. 

56. Apastà* gr. apostaó; lai. abslineo; it. m'astengo; ted. ab^ 
stehe. Da apa = ab, e SthÀ = sto, sliaeo. 

57. ApaTad^ gr. apaydaò; lat. oppone; ìt. cootraddico, dis- 
suado. 

58. Api^ ( prepos, ) ; gr, epi ; lat. ap — , sup — , super ; ìt. ap — , 
sup — , sopra ; ted. auf. 

59; Apfdhà^ gr. epitilhemi ; lat. oppone ; ìt. soprappongo. 

60. Ar^ arch^ gr. ienai ; lat. vadere, i^ audare. Ari^ lat. ito ; 
fr. allez ! Artis^ artllS :=: andata, corso. 

61. Aras* gr. aiés; lat. ed it. arma. Ards = ferita; aris 
zzs guerriero, armato. 
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02. Arbbas^ gr. orphanos; 7a^ orbus; U. orfano. Da arb=a 
orbare (privare, vedovare) destruere« 

63. Arc^ gr. eirgo; lat. arceo; tf. cingo, rinserro: d*onde il 
lat. ars = fortezza, luogo munito. 

6i. Ardh^ gr. orò; lat. orior; i^ ergo, spunto, cresco. Arddhis 
= vegetazione. Queste voci, come si vede, derivano il loro 
senso da ardh = terra, ted. Erde» 

•5. Arhas% gr. arcbos; lat. archi — , U. arci — , ingl. arch — , 
ted. erz — . 

(6. ArJ^ gr. ergaomai, archd; lat. rego, ago, opero, conGcio; 

t tt. parare (comperare, imperare ecc.), muovere, spingere. Da 
questa voce sanscr. acquistano il loro senso le desinenze la- 
tine in arìtis (carpentarius, armentarius ecc.), e le italiane in 
aro, a/O, iere. 

(7. Arksas^ gr. arktos; lat. ursus; ir. orso. Ne deriva forse 
la voce it. volg. orcoì 

<8. Arr^ gr. arod; far. aro; it. aro, fendo; /if.aru; rtiss. oriu. 
La voce ted. Arbett (lavoro) signiGca perciò propriamente la- 
voro agricolo. 

09. AS9 astail) gr. einai; lat. esse; it. essere; fr. élre; ted. 
seyn. 

70. Asan^ ASIS9 asit^ Asma^ ^sta, asan^ gr. éo, £3, è, 

émen, £te, ésan; lat. eram, eras, eraf, eramus, eratis, crani; 
fr. étais, étais, était, étions, éliez, élaient; tf. era, eri, era, 
eravamo, eravate, erano; ted. war, warsf, war, waren, waret, 
waren. 

71. Àsidat^ gr. anizdn; taf. assidens; if. assidente, assessore; 
ted. ansitzend. Da ASad =: assideo. 

n. AiSman (ed anche) nas^ nàu^ gr. émas, ammas; lat. nos; 

il. noi; got. unsis; ted. uns; Ut. mus; russ. nas. Asmàkaily 

gr. emdn; lat. nostrum; tf. di noi. 
73. Asmat^ zend. abmat; pers. m&; gr. émeteros, ndileros; lat. 

ooster; romane, nostre; fr. notre; spag. uuestro; porr, nesso; 

il. nostro; got. unsar; ted. unser; oland.ons; svex. war; dan. 

wor; ingl. our. 
7&. Asmif asl^ astif zend. ahmi, ahi, asti; pers. em, t, est; 



^. eimi (eanni), eis (essi), esU; Zìi. esmi, eMi» «Hi; r«ii. - 
esin% est, est' ; sìav. iesm', iesì, iesl' ; polé iestem, lestes, 
iest; boem. gsem, gai, gest; laL sttm^ ^s, est; spag. soy» enei, ^ 
es; pori, son, es, he; fu suis, es, es4; rom-r aoo, esly es; i(. ^ 
6QB0, sei» è; gou im, is, ist; teuL pian, pist, ist^ tede bìo, i 
bisty ist; oland» ben, best, is; irt^L aoì,^ ari^ is; wes. Sr; < 
dati, er io tutte tre le persone, ma cambiasdo a «>iiiiglianza I 
del Celtico (vedi questo alla voce te) i rispettivi pronomi '■' 
personali. *— Il plurale del verbo as (essere) leoip. pres. 
Dftod» ind. trovasi alla v. smai»« 
76. AStamas^ gr, ogdoos; kt^octavus; tti. ottavo ;. lì^ asztttn- 
das; rusi, osmyi; gou abtuda; ted^ achte-<-*. . * 

76. AstaiÌ9 gr. októ; laL octo; U^ otto; /r. fault; iìègL 6igt ; 
goL abtau; ted, acht; liL asztuni; russ. osm. 

77. Astarsam =: sternebam» astarisyam = stemer^ow I>al^ 
rinfin. star = sternere : dal che si vede^ come. il sanse, 
venga a formarsi l'aoristo^ ossia 1* imperfetto prosv prepo- 
nendo alla radice la vocale a« — Startas :=£. stratus. 

78. Asthi^ gr. osteon, osloya ; lat. os ; ir. osso.^ 

79. Asthin^ osda^ «end*, eòstre; itiir. usta; jfr. storna^ lai; 
OS ; ìt. bocca. 

S&. AStpan^ tàraily tàtà^ gr. astron; lat. adlrumj t& astra; 

ingl. star; gol. slariao; ted» stern» Da as s=2 splenderei, ar* 

dere. 
81. Astu^ santU) gu estó, esle; (eslòsan^ estón);. lau esto 

sunto; it. sii tu, siale voi. 

8%. Asyami^ -- syasi, — s;ati^ ^ sy^mas^ ^ ^yattaa^ 

— syailtl^ gr. esomai, esé, esetar^ esomeda» esesde, esentai; 
laL ero, eris, erit, erimus^ erilis, erunt," /r« serai^aeras, seri, 
serons^ serez, seront; ir» sarò, sarai, sarà, saremo,, sa rete^ sa- 
ranno. — Questa forma verbale in saascr. non è mai ado- 
perata sola, ma sempre in unione con qualche verbo; essa 
gli dà il significato futuro. Per es. bhayi&yami (futurus 
6um ) sono per essere, vengo ad essere ass sarò ; CUM^yAml 
= darò ; laiksyami = leccherò ; daiksyajBi s^ iodidie- 
rò ecc. 
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83. Atha^ làL item ( atlameo )» il. così ; volg. cbiUta. 

84. Atl^ gr. e lat. aot — ; it. pre — ; ted. Tor •— « 

85. Ati9 jfr. anteimi; taf. anteeo, antecedo, precedo. Dàatt = 
pre, ed i = cedere ( gire). 

86. Aticar^ lau anlecurro ; iu precorro. Da ali ss pre# e 
car = correre. 

87. AUs^ gr. aetos; lai. avis; il. augello (avkelia); fed. Vo* 
gel, Adler ; ir. aquila ::= àti8« 

88. AtiTart^ lat. auteTerto ; ìL diverto, rivolgo. Da atl =x 
anl^, e vari = verte. 

89. Atman^ atma^ gu aytmé; lat. aoimus; got. abma; leiL 
Odeon, Athem, Seele; il. anima, spirito. 

90. Atal^ lat. attoilo; il. innaUoé 

91. Aacitas^ gr. auxedeis; lai. aactus; ti. aumentato. 

92. Aiy =: vivere. — Da questa voce deriva la celtica awl =» 
aevum, vita; e quindi le voci etrusclie avil rìl, che spesso si 
leggono sugli avelli ossia monumenti sepolcrali, s' interpreta- 
no nel senso di vtxil aitnos. — Eicbenlioff Parallèle des lan- 
gues etc. N. 3^4. — Vedi la voce Bis« 

93. Aiijas == vigore, fonE:]^, potenza ; gr. akmé ; lai. aagmen» 
tum (augesco); il. aumento, auge; ud. Hòlie, Hobeit« Da 
aiy = vivere, prosperare. D'onde l'esclam. gr. io, evoi; iai. 
io, euge, evuhe; ti. evviva; l^. bocb; ungh^ eljen; mis. 
aìvio ! 

94. ATf gr, oi6; lai. aveo; il. desidero, auguro; ted. wùnscben, 
wollen. 

95. Ava (prep.); gr. apo —, aph — ; ìat. a — , ab — ; it. a —, 
de — ; ted. ab — . 

96. Ayalih^ gr. apoleicbò; lat. ablingo; ted. ablecke; ru$s. o- 
bilia ; ti. volg. lecco via. Da ara = ab, e Uh =: liogo. 

97. Ayasth^ gr. apliistemi; lat. abstineo; it. m'astengo; ted. 
abstehf^. Da aTa ;=: ab, e Stha = stare. 

99. AviS^ avi^ gr. ois; lat. ovis, aries; Iti. awis; run^ owen; 

il. pecora» ariete; ted. Widder. Avilù^ lii. awele ?=: peco- 

iolla« agnello. 
«L AjraOf Ijrailf Idailf lau \% ea, id; joc is, si» iU; lik jis, 

9 
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jì» «-— ; ingL be, she, it ; ted, er ( dieser \ sie (diese)» es (die- 
ses) ; russ. od, ona, ono, e oe* composti i — » ia, ìe — ; t(. 
questi, questa •^-. 

100. Ayas^ àyasan^ àras^ gr. arés; lai. aes, aeris; Ut. m- 
ras; alein. ant. aruz; got. aiz, eisaru ; ted. Erz, Eisen; i(. me» 
tallo, ferro. 

101. Ayatis^ gr. aelas; ?f. etate, età. Ayos^ gr. aido; hr. 
aevum ; goL aiws ; i£, secolo, ossia lunga età. 

102. Badh^ bàdh^ gr. patassd; lai. batuo; it. batto (abbat* 
tOy danneggio): /r. buts; ingl. beat; Ut. badau; tus$. boda. 

103. Bahus^ bahulas^ gr. pachis, pachilos; lat. pìngois, pio- 
guedineus; it. pingue; ted. bauchig (da Bauch== ventre). — 
Chiamasi forse da ciò in ital. la nutrice baUa^ volgar. ballai 
quasi bahila? 

104. Bala^ lai. robur; ìt. forza (balia .^). 

105. Balin^ balata lat. pollens; got. ballhs; ir. baldo, ?alo* 
roso. Da bai lat. valere, prosperare; Ut. waldyti; poL yfh» 
dac (= regnare ; Vladica = re, reggente ); ted. walteo = go- 
vernare, Gewalt = potere, gewallig = potente. 

106. Balas^ gr. pólos; lat. pullus; U. puledro; got. fola; tei 
Fùlten; ingl. foal. Balas signìf. anche figlio, e bàia Cglia. 
Da bai = vivere, prosperare. 

107. Balh^ gr. bléchaomai, mékazd; lat. baio; fr. béle; it. be- 
lo (da belare); ingl. bleat; Ut. blauju; russ. bleiu ; tea» 
blòcke. 

108. Bàlukà^ lat. balux; it. oro minuto ossia in polvere. Co- 
me la voce sanscr. così pure la zingbena òalti, e la maralta 
wàlru significano sabbia, polvere. La spagn. baluz = verga 
d* oro. Palacras (al. palacas) Hispani, alii palacranas (al. pa* 
lacurnas) =: massas auri; ùdemi quod minutum est, Balucem 
vocant. Plin. 33, 21. 

109. Bandhas (legame); gr» pedé; lat. pedica, compes; t(. 
piedica, laccio, impedimento ; ted. Band, Hinderniss. Baudha- 
Tas^ gr. penderos; lat. socer, parens; ìt. suocero, parente, 

congiunto; teri. Verwandter, Schwiegervater. Da badh* bandb 

• . ••• . 

s=s impedire, legare. Derivano da quésta medesima radice for- 
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t* anche le voci it. bendai bifida^ bindellOf bindolo, bindola* 
mento ? 

110. Bhakta == servire ; doDde ambascia =. servizio, incom- 
benza, ed i derivati ambasciata, ambasciatore. 

111. Bhàr^ gr. pheró, phoreo; laL fero, pario; ìL porto, par* 
torisco; goL bairan ; angloss, baran ; ìsl. bera, bari, baere; 
ingh bear, baer; belg. beuren; sass. inf, obbeuren. Da bhar 
derivano tanto la voce ital. bara, quanto la ted. Bahre (antm. 
Bahra)^ le quali in senso stretto significano feretro, ed in 
senso lato {gr. pboreion ) qualunque istrumento da trasporto. 
La stessa voce barca pare non significhi altro che bar^^^ac^ 
qiitty in ebr. gallil. abara; sicché il nome topico Bet — abara, 
dove ron barche passavasi il Giordano, direbbe in lingua no« 
stra casa o stazione del porto, — Come la sanscrita, cosi al- 
tre lingue congiunsero colla voce bhàr olire Tidea del por- 
tare ( lat. ferre), anche quella del partorire, del produrre e 
del fruttificare ^(fenilitas), ossia del portare sì frutti della 
terra che del ventre; ed è perciò, che bharilS (parens) in 
sanscr. significa marito, bhàrya = moglie, e bhartis = 
parto. Cosi i Sassoni antichi per bairan intendevano p&rere 
(partorire), i Franchi per {^arida = fructum ferens (fruttife- 
ra), i Tedeschi antichi per onbàrend = non pariens, per un- 
barig = sterìlis, ed i Ted. moderni per gebàhren =: (>àrere, 
per Cebàhrung = partus, venendo con tal voce ad esprimere 
lo sgravarsi che fa la madre del frutto del suo ventre. Quin- 
di era ben naturale, che anche a questo frutto medesimo non 
meno che ali* alimento, cui a lutti somministra la madre na- 
tura, imponessero il medesimo nume. E di fatto il Latino, a 
somiglianza del Siriaco bar := figlio, chiama partus (nalos), 
e r Italiano par^i i figli in opposizione ai parenies (genitori) 
che li procrearono; il Goto, lo Scando, e lo Svezz^se chia- 
mavano il figlio (iufantem) barn^ 1* Anglossassone Bearn^ e lo 
Scozzese baìrn. Gli antichi Normanni al contrario appellavano 
Barn il granaio, ossia il magazzino dei frutti della terra, d* on- 

> de le galliche voci di bemìer^ e òarnai ; e gli Angloss. chia- 
mavano Bern, Beretun <== borreum vel aream, in qua frumen* 
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Cam repooebdtor. £ thì sa, se i Celti non cbtaiDissero il pa- 
ne bara appunto perchè esso è un parto della sempre fecoa* 
da madre terra. (Vedi nel Celile, la voc. Bara\, 

112. Bliàs^ gr. phèó$; lat. fax, lux; it. face, fuoco; ted. Fa- 
ckel. 

113. Bbastrà^ gr. phd^tér; laU fenesira ; il. finestra; ud. 
Fenster: voci Cutle, che indicano un pertugio, per coi peoe* 
tra la luce. La medesima voce sanscr. è presa altresì persi- 
gaificare dei corpi lucenti, per es. gli astri; e farse hanno da 
essa il loro nome anche le bragie (carboni ardenti). 

114. Bhaugyan^ gr. phagein; lat. edere, epulari; ti. mangia* 
re. Da bhaks = vulg. ppcciar. 

115. BhaTisyaiìt^ bhaTltar^ gr. physón; Ut. biisent; ru$s. 
buduoii; celt. bilh ; lat. futurus; fr. futur; it. /aturo. 

IIG. BhiksilS^ gr. ptóchos ; lat. poscens ; {/• mendicante, pi- 
tocco. Da bhiks = pitoccare. 

il7. Bhrais^ gr. phrissd; lat. frigeo; fr. fris^onne; it. ho fred* 
do; vigl. fright ; ted. friere. 

118. Bhraisat^ gr. phrisson; lat. frigen^ ; ìt. freddo, raffred* 
dato; ted. friereod. Da bhrais = tremare. 

119. Bhrastraa^ gr. phrygetron; lat. frixorium ; te. graticola 
(voIq. gradella); ted. Bratrost. Du bhrasj^ gr. pbrygd, 
phrys•^^; lat. frigo; it. friggo; fr, fiis; russ. prjazu; ted. braie. 

120. Bhràtar^ bhratà^ bhratri^ gr. adelfos; /nt. fruter; ir. 

fratello; lif. brolis ; russ. brat; gol. brotbar; ted. Bntder« 

121. Bhu^ bhayitUQ^ gr. phymi, phyomai (ph;ò); far. fieri; 
Ut. buti; russ. bywat*; ingl. be ; celt. bed, bhith; ti. diveni* 
re. Babhùya9 Ut. buwan; gr. pephya; lat. fui (fuvi); it. 
fui. Coir unione del verbo sanscr. bhu con altra voce ver- 
bale si formarono i Latini il loro tempo futuro ; per es. ama 
•— bo=:amabo; loccbò comprova, che le desinenze de' verbi 
non meno che quelle degli aggettivi sono tutte prese da voci 
in origine significative. 

122. BfÙ^ lat. ioqui; celt. bear; ti. parlare (affine ò brontola- 
re« barbottare, ted. brotteln.) L'ersico òruifcott = ciarla, ed 
il cimbr. brud — « racconto, derivano perciò dal sanscr. fora* 
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113. Bakkaiian^ gr. bykaoe; lat. buccina, bucciontn; ti. buc- 
cina, Irombeita, tono, squillo; led. Posaune. Da bukk = 
gridare, urbrp. 

1^4. Bakkas^ bukkà^ fjr. tragos; laL liircos; t(. becco, ted. 
Bock. Aidakas^ lat. haeduius; ìt. cuprelto. 

125. Ga^ gr. kai; lat. que, et; t(. ed, e; fr, et; ted, und. Que- 
sta congiunzione sanscr. ca si attacca alle Toci a somiglianza 
del qne latino. 

126. Cadit lai. cado ; it. cadere. Gacada =: cecidi. 
in. Gada^ lat. quando; it. quando volg. co*. 

128. Gaisaras^ lat. caesaries; it. ZèZ7.Hra, (hioma. 
120. C^U {!*'• klió, ki.ó; Int. riamo; it. rhianìo. 

130. CÌlà^ SUlà (cliiustna); gr. kalia, ayó; lat. cella, aula; 
it. CHJl;!, s:il;i ; tt'd. Zelje, Zelt, TùH»^, Saal. 

131. Calacas^ qr. kylix; Int. (ulix; it. culire ; ted. Kt^lrli. 
13Z. Calamas^ calas^ gr. kalamos; lat. calamus ; ir. cutamo, 

runna ; ird. Il alni. 
U2 V#. Calas^ gr. kc'é^; lat. reler ; it. celere, spedito. Da 
Cal^ gr. keló; lat. — celio; fr. ré ère; it. — celerò. Ciedesì, 
che da capala (iHipide) pussa derivare 1* ersico capali = the- 
vai; it. cavallo. 

133. Gàman^ camanan^ cama, gr. kòma ; it. calma, quie- 
te, pausa (coma); fr. calme; iiujL cairn. Da cam = calma* 
re, comporre, rappacìGcare. 

134. Camio^ lat. comis; ted. zalim ; it. blando. 

135. Gaud^ gr. g:in(ó, ganyo ; lai. candeo, — cendo; if. can- 
didare, caudiGcare, incendiare; fr. — cendie; iagl. kiudle ; 
feci, zùnde. 

136. Caudata lai. candens; it, splendente, candido. Gandas^ 
Candras^ = luna, candore; quindi la frase: candida /una. 

137. Caùikhas^ gr. kogche; lat. concila; /r. conche; ir. conca. 

138. causai i^ir. census, sensus; ir. censo, senso, opinione; ted. 
Zius Sino. Canstar = ceositor. Da cans := censeo, sentio. 

139. Cap9 (rompere); gr. koptó; /r. coupé; ìngl. chop ; Ut. 
kapoiu ; russ. kopaio; lat, (copiata r= beccamorti, becchino); 
U. ettioguere, accoppare (volg. copar); fr. couper. 
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140; Gapalas^ bapàlas^ gri, kepbdle; lat. capol; t(, capo; 
ted. Kopf. 

141. Car (muoversi, avvanzare); gr. chóreó; lat. curro; xL 
corro, acar = accurro ; caéara = cucurri. 

142. Càras^ = corso, rotazione; d* onde- il laL curras; t«, car- 
ro, carrozza; alb. carri, kerrà; ted, Karren. 

143. Carnis^ carngan^ gr. keras; lat. covnu; it. corno; gol. 
hanrn; ted. Horn. Carngin = cervo, cervino. 

144. Catan^ gr. ekalon; lat, centum, it. cento; got. Iiund; ted. 
hundert ; Ut. deszinot ; russ. sto. Sabasran = mille. 

145. (^atas^ lat. casus; it. caduto, volg. casca. 

146. CJatb^ gr. kf^iìò; lat. caedo; it. abbatto, recido, percuoto, 
danneggio. Cacatba =: cecidi. Cjatbat^ cahtas = cattivo, 
— cida ; catbyao^ gr. kedos ; lat. caedes, — cidium ; it. (orni) 
cidio, danno. 

147. Calbat^ cathas^ lat. pravus; it. cattivo. Da cath == 

nuocere, danneggiare, ferire. 

148. Calili^ gr, loMare-^ ; Int, qiialuor; ì^ quattro; got. fid- 
wor; ted, vier. Catlirthas^ gr. tetarlos; lat. qiiartus; it, 
quarto; got. fnlworlha; lìt, Keiwirlas ; rus^. czetwerlyi. 

1^9. Catvarinoat^ lat. quadraginla, it. quaranta; got. fiJ- 

wortigus; lìt. kelui'ios d^szimlis. 
loO. Cauchila$9 gr. kokkix, lat. cuculus; i{. cuculo ( volgar. 

cucii, cucco); ted, Kukuk. 

151. Caya^ cìmbr, cae, cas; gad, cai; basbret, kaè, kè (ciólu* 
re, cliajf», quai); med. lat. coya, ceage, chai = casa, edifi- 
cio. Akayà^ ernie, acnidli = dimora, abitazione. Caya sem- 
bra derivare da chacl = tpgere; e quindi sarebbe nominalo 
il lello per tutta la casa. (Vedi la celt. cae,) 

152. Cayltas^ gr, koiiaiof^; lat. quielus; i^ quieto. Da Ci = 
dotmiie, ri|)osare. Cayas^ cayatas^ lat, quies; it. quiete; 
Ut. k;»ju«%; rnss, koi. Chi non sarebbe tentalo di sospettare 
alcun rapporto tra la voce cotjatli ^ la frase tirol. tedesca: 
Lass mi in Aa)(/i = lasciami iu pace? 

153. Ciikha^ cikharas^ Ut. kaukaras; lat. cacumen ; il. g re- 
sta di monte, cima. Potrebb* essere, che i nostri vìllici cofttu- 
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miao chiamare la testa zucca^ noo già figoi. dai noto vegeta- 
bile» ma più degnamente da gìkha == parte snprema. 

154. Cita* lat. silex; H, selce; got. hallus; ted. Kiesel. 

i55. Ciras, Ciran^ clrsha^ gr. krancion; lat. cranium; it. 
cranio ; ted. volg. Grind. 

156. Cirrf^as^ Cirsis^ lat. cirrus, crinis: it. crine, crespa. 
Tutte queste voci hanno per loro fondamento la radice cir 
{ìnd, sir; cariar^ sira; marat, shir: zend, sirahu; ossei, ser» 
sarò ; curd. ser, sari ; afgan, sar, sòr ; pers. ser ; ting. sher, 
ker; ceìt. cern ; alban. criè, kriét), che significa la parte su- 
prema dell* uomo, ossia il capo, la testa, voigm. creppa, ted. 
Grind; e le aggiunte ne caratterizzano le diverse parti e fun- 
zioni. Convertitasi neUe lingue celtiche da cir in cer la si 
ritrova nel medesimo modo in cervìxy cerehrum^ cervicale cet' 
ntitis, lucerna (occhio) etc. Presa in senso figurato, sia in modo 
assoluto che relativo, questa radice divenne 1* appellativo di 
principi (Ciro?), duci, e superiori d'ogni genere (Caesar, Bel- 
lisar, Siroes, Sire). In questa medesima guisa ancor noi di- 
ciamo, farsi capo, mettersi alla testa, capitanare ctc. 

157. Glalsas gr. kleisìs ; lat. — clusio, clausum ; it. chiudi- 
monto, chiusa; ted. Klause. Da Clls = chiudere, rinserrare, 

ìoS. Cralddhas^ craddhàlas^ Jar. credens, creduhis; ìr. cre- 
dente, credulo. Da crat = sicuro, fermo, e dha = ba- 
sare, postare. 

159. Craiyas^ gr. charieis; lat. gratus; it. grato, caro. Da 
cara = beilo, amabile. 

160. Crat^ ìat. certe; it. certamente; ted. siiher. 

161. Critas^ lat. certus; 2(. certo, sicuro. 

i6'2« Cru?as (liquore, fluido); lat. cruor; it. sangue (agget. 

cruento, crudele); Ut. krauj;is. 
163. Cua^ lat. quo; it. dowe ; ted. wo, 
i6^. Cacsas^ lat. coxa; it. coscia, gamba. 

165. CiipaS9 lat. cupa; it. coppa. 

166. CÙr^ gr. heros; lat. heros; it. eroe; ted. Held; d*onde 
certi credono derivato Ilerold = araldo. 

i67. fjlaskas^ Clishka^ pers. khushk; zend. buska ; jrr. say- 
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chgkhoa, dasis^ SQSis^ {i(. sansls; laU aitis; il. sete. 

16S. Cjyacaras* iu. szeszuras (mariti pater; composto dal peri, 
sb&her = mariins ) ; due. cruscu, cuscru ; arm. gésour, sgé- 
sour; slav. swekor; ^r. ekyros; Ia(. socerus; i(. suocero; alb. 
vyehheri; got. swaìbra ; alem. anf. suigar; anglois. %vegr ; teJL 
Scliwàher, Schwieger — Valer ; gr. ekyra; slav* swékroir*; 
alb, vyébhera; ìaL socrus; i(. suocera; gou swaibro; (ed* 
Scbwipger — Moller. 

IS9. CTacuryaS) CTacurgga^ pers. kbàser; }i(. szwógeris 
{maHC.) zwéjerka (/em. ), oppure swàìiius, swàiné, ed aocba 
déwéris (mariti frater)^ làigooas {uxorìs frater); slav. Sfoyàk 
(m. ) svoyacéiiitsa (/*.); alem. ani. swàger (marilus tororis)^ 
geswige, geswie {uxor fratris); fris* ani. swiaring; (ed.Scbwa- 
ger (m.) Scbwageria (/*. ) dac. cunat, cumuatu ; lai. cogna- 
lus, — a; it* cognato, — a, volgm. cugiià, — da. 

i70. Gran^ ounas^ cun^ zend, gpa; pers^ ani. spa, ka; peri. 
mod. seg; afg. spei ;ciird* sai; slav.- soboka ; gr, kyon; lai, 
canis; t£. cane (volg. can ) alb» keu; Ut, szuo; cunfr. cun ; 
ted, Ilund. 

ali. GvaS) lai. cras; t(. crai, domani; CTastinas ss era* 
slintis. 

i7'2. Gyàlu^ gr. galòs; lai. glos; it. cognata. 

173. Da^ gr. óoò, didomi; lai, ed il, do (dare); dadaUf gr. 
deOóka , lai. dedi ; iu dicJi. Datai* (dalor) = benefultore» 
datri = benefallrice. Darus = liberale, DiuuiScOi ge- 
iieniso. 

174. Dacinas; gr. dekate; lai. decimus ; il. decimo; gol., iii' 
bunda; ted. zebnl — ; Ut, deszimtas. 

175. Dacan^ gr. deka; lat. decem ; 2(. dieci (votg. dese); got, 
tuiliiiii; iniil. leti; ttd. ìtAìiì \ iil. deszinit ; rus^. desiai*. 

176. Dadami^ dadaS) dadati^ lai. do, das, dai; it. do» dai, 

dà ; gr. didonai. 

177. Dahamaa^ dhamaii) dainas* gr. domos; Ut. domoi; 
il. caSi (Duomo) duuàiciho ec* Ji>a alù =?3 porre» stabilire, 
fabtNrioar6« 
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178. Daiciuì; gr. daklylos; lat. digilus; /r. doigl; il. dito 
(voi. de). 

i79. Dairas^ déya; zencU daéva; pcrs. div; gr. deios, tbeos , 
dis; Ut. diewas; laL divui, Deus; it. divo. Dio. DaiTibas; 
gr. deikos; Ut. diewiszkas; lat. divinus; it. divioo. Daira = 
diva, dea. Dairatu = deilà. 

ISO. Daksas^ dakstnas^ gr. dexios; lat. dexter: it. destro, 
esperto; Ut. deszinis; russ. desnyi. 

ISi. Dal^ Ut. dallyiu; russ, dielìu ; it. taglio, fendo; (ed. theile, 
spalte. DalitaS) Ut. dallytas; t^ tagliato, diviso. 

iS2. Dam^ gr. damaó; lat. ed it. domare; ted. zabmeo» Da« 
manas = domiuus; €lai][l = domina (dama); €lamaS9 dà« 
myat^ gr. damas, damaon ; lat. domans, domator ; t(. doma- 
tore, guerriero, vincitore. Daiuitas^ gr. demetos; lat. do- 
matus; it. domato. 

183. Danai!) gr. danos ; lat. donum ; i(. dono, offerta ; Ut. 
dunis; russ. dan'. 

184. Dant^ danta^ gr. odus; lat. dens; t^ dente; Ut. dan- 
tis ; ted. Zahn. 

1S5. Dare 9 gr. derkiaomai, derkomai. dercò; lat. video; it. 

guardo; Ut. dyru. Darc'^ dareis = occhio, sguardo. (Ne 

deriva guercio ? ) 
iSù. Datar^ dàtà^ gr. doler;] lat. dator; it. datore, datrice. 
1S7. DattiS) gr. dotis; lat, dos; it. dote. 

188. DaU) dviS) gr. daiò, daizó; lat. ed it. dividere; ted. 
tkeileo. Didvaisa^ gr. dedaika ; lat. ed t^ divisi. DidTÌsai^ 
gr. dedaismai; lat, divisus sum. 

189. Dérr^ lat. levir; Ut, de>yeris =: mariti frater = cognato. 

190. Dharà) gr. era; lat. terra; it. terra ferma, suolo. Da 
dhar = fermare. 

191. DhartiS) gr. deresis; lat. duralio; it, durata. Da dhar 
= tenere, durare; rccl. dauern. Dharat^ gr. deros; lat. du- 
rans; it. durevole, che tiene; ted. dauerliaft. 

192. Dhatar^ gr. Ihelcs; lat. stator, fuudator; it. fondatore. 
DhataS) (^r. thesis; lat. basis; it. base, fondamento» dado == 
piedistallo. Da dha^ gr. deò, demo, titheò, lilkòmi; lat. fun- 

10 
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do, slaluo; ìt. fondo, pongo, stabilisco. Questo verbo sanscr. 

senoibra essere T originaria radice per tutte le voci, latine ed 

italiane, che terminano in tas^ tà. P. e. lat. civitas; tt. città; 

ted* Stadt. Le voci domus e domicilio derivano egualm. da 

essa. 
193. Diana^ gr. genos; lat. genus; it. genere. 
494. DIC9 fifr. deikó; lat. ed it, indico, dico. 

195. Didaica^ gr, dideicha; lat. didici. Da die = insegnare 
(instruor). 

196. Diyas^ lat. dies; ìt. dì, giorno. Diratanas r= diutinus; 
dinas = — dinus; ìt. — diano. Da dir = splendere del 
sole. 

197. Diyamanas^ gr. deomenos lat. minus habens, mioutus; 
it. diminuito, menomato, manchevole; ted. mangelhafc. 

198. Dràl^ gr. dardeó, dardand; lat. dorroio; it. dormo. — 
Viene da questa radice il verbo sdraiarsi? 

199. Dyàdacail^ gr. dodeka ; lat. duodecim ; it. dodici. 

200. Draisas^ gr. dais, diaireisis; lat. divisio, lis; it. divisio- 
ne, dissensione; ted. Zwist. 

201. Drayan^ gr. doié; lat. dubium; it. dubbio; ted. Zweifel 
( Zweiwahl ). 

202. DTÌ9 dui^ dyau^ gr. dyo; lat. duo; it. due; fr. deux; 
ingl. two; ted. zwo, zwey. Dvis^ gr. doos; lat. bis; ìt. dop- 
pio ; Dvidhas = raddoppiato. Diydhà = d* ambe le parli. 
Dyitiyas = secondo; ted. zweiter. 

203. Ed^ ad^ gr. esdiein; lat. edere; it. mangiare; ted. essen. 
20^. Galb^ galbh^ curd. chalin; pers. ghalis; arab. kàlìo; 

ture, ghaeliz; alb. gkàiture, ted. volg. (al basso Reno ) kalf; 
ted. gail ( per es. gaile Erde = terra pìngue ) ; it. grasso, cor- 
pacciuto, forte. Vedi il celt. calb. 

205. Gallas^ 2a^guIa; it. gola. Gul z= inghiottire; lat. glu- 
tio; russ. glotaiu ; ted. schiucken. 

206. Gallua := rigore, severità. Osset. khal = superbo. Semil. 
chat/{ = forza, potenza. L'Italiano per esprimere un movi- 
mento dell'animo consimile usa la frase: caldo di sdegno. 

207. Gam^ gr. comizò, kambaind; lat. gredior; it» cammino. 
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D' onde cammino =: via, e l' espress. . di med. lat. cama = 
strada. 

208. Gai*9 jàgai> gr. egeiró; lat. vigilare; inspicere; ir. guar- 
dare, sorvegliare; ted. waclien. Jagaras = guardia ; /r. gar- 
de ; teil. Wache. 

209. Garbhas^ lat. corpus ; it. corpo ; ted. Kòrper. 

210. Gardhas^ lat. ingluvies; it. ingordia, ingordigia (estre- 
ma avidità sì di cibo come di qualunque altra cosa, che avi- 
damente s'appetisca); ted. Gierde, Begierde. — La voce it. 
ingordia, siccome composta da in e gordìa^ ci fa conoscere, 
che r ultima era un dì, a somiglianza del sanscrito, anche se- 
paratamente usata. Gardhus^ Ut. gardus, it. ingordo ; ted. 
begierig, gierig. Da gardh = bramare ; ted. begehren. 

211. Garhaa^ gr. chòros, chortos; lai. hortus; t(. orto, giar- 
dino (luogo guardato, rinchiuso, assiepato); got. gards; ted. 
Garten, Ilort, Gurt. 

2l'i. Gary = aggravare, opprimere. 

213. Garràt^ gurus^ lat. gravis; it. gravoso, pesante. 

tifi. Genaka^ gr. genelor; lat. genitor; t^ genitore. 

215. GbasiSi) gr. geysìs; lat. gustus; it. gusto. Da ghas = 
gustare, assaporare, ted. koslen. 

216. Ghauras^ lat. hórribilis; it. orrido. Da ghur = oppri- 
mere, angariare, seccare; d'onde le desinenze de'sost. in ti- 
ra: sciagura, seccatura, paura, ecc. 

217. Ghùhas^ lat. ulula; it. allocco, gufo (volg. cucco, dugo); 
ted. Kauz. 

218. Glr^ gar^ glrà^ gr. géris; lat. vox, lingua, garritus; it. 
grida, grido, garrito (degli uccelli), gergo, gorga? Da gif^ 
gilr = gridare, parlare, garrire ; ted. girren. AITine è il gr. 
gargarizd; med. lat, gurgarare; dac. rom. graire = parlare. 
Gira = discorso. 

219. GraS9 gr. graó; Ut. grauzu ; runa, gryzu ; lat. odo, epu- 
lor; it. mangio, divoro. — Viene forse da questa voce sanscr. 
la dizione italiana mangiar da grass, bottega dì grascina ( gra^ 
scia)? Il maggior diletto, col quale si appetiscono questi cibi 
(locchè viene appunto espresso colla voce sanscrita) sembra 
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appoggiare questo sospetto; giacché un pesce non può essere 
grasso anch'esso? e il burro sarà cosa magra? 

220. flailà^ lat. hitaritas ; ir. ilarità, allegrezza. Da hil^ ku 
hilaresco; it, rallegrarsi; bilat^ lat. hilaris; it. ilare. 

221. llalin« gr. kolonos; lat. colonus; it. colono, coltivatore, 
contadino. Da bal^ gr. koloyó; lai. colo; Ut» kalo ; russ. ko- 
liu ; it. coltivare. - 

222. Hansi^ hansàs^ gr. ó chén^ cfaan ; lat. anser ; it. oca ; 
got. aus ; dan. gaas ; svez. Goas ; ted. Gans ; Ut. zasis. 

223. Hard^ bardayan^ gr. kear, kardia; lat. cor; il. cuore; 
got. hairlo; ted. Herz; Ut, szirdis. 

224. Hathas gr. odysie, odysis; lat. odium ; it, odio; got. ha- 
tis ; ingl. hate ; ted. Ilass. 

225. Hànra^ gr, óra; lat. bora; it. ora; ted, Uhr = orologio. 
Questa voce però nella domanda : Wie vìel Uhr ist es ( che 
ora fa ? ) è presa dai Tedeschi nell* originario suo signi- 
ficato. 

226. Hlma = neve, freddo. Hinian^ haiman* gr. cbeìmon ; 
ilUr. zima; lae. hyems. HimailllS.) lat. hiemalis, gelidus; it, 
iemale, freddo. Himayat = nivosus, frigidus. Hiiuàlayas 
[Imaoy monte nel Tibet) = luogo di perpetua neve coperto. 

227. Hiranan^ gr. chrysos ; lat. aurum ; it. oro. 

228. Hyas^ lat. beri ; fr, hier ; it, jerì. Hyastaaas^ lat. he- 
slernus ; got. gislra ; ted. gestern ; ingl. yesler. 

229. Jagaras«i gr. egersis; lat. vigìlia, cxcubiae; it. guardia, 
guardiano; (r, garde; ted. Wache, lager? Da gar* Jagar:= 
vegliare, sorvegliare. 

230. Jal^ Ut, szalu ; lat. ed it. gelare. Jalan^ lat. gelu ; il. ge- 
lo ; Jalas^ Jalitas^ lat. gelidus ; it. gelido. 

231. Jan^ gr. gennaò, gignomai; lat. gignere, generare; inge- 
nerare; /il. gemu, gaminu; got. geinam. Jas«) Janas^ Jatas^ 
janitas^ gr» genetos ; lat. genilus ; it, genito, generato. Ja- 
1IUS9 '^^* genus ; it. genere, origine. Jitis.) jantus = raz- 
za, genere, gente ; janatà = generazione; janinian = pro- 
dotto, creazione; janas*)janikas (d*onde Gan, Clian, lime, 
Kònig) =r marito, superiore, re ; janitar = genitore, padre; 
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Janltrì = genitrice, madre ; jani^ janf ka^ gr. gtne, gi- 

naix; tf. femmina, donna, moglie. 

232. Janatà^ gr, genele ; lat. progenies, gnatnra, gens ; ir. pro- 
genie, gente. Da Jan = generare, nascere ; Janas = nato, 
generato. 

233. Jarat^ Jarin^ gr. géras, gcróo ; lai. grandis nata, major ; 
it. grìgio (volg. griss. ), maggiore, vecchio; ted. gran, greis, 
bejabrt. Da Jàr = invecchiare ; Jarà = vecchiaja. 

234. Jausan^ gr, gédos; laL gaudium ; i^ gaudio, allegria, 
volg. sausa. Da Jus^ gr. gédeò; lat. gaudeo; it, godo; /r. 
joais; gol. kiusa; ted. (aflìn.) kose, jaucbze, voigm. jùz. 

235. Jausat^ lai. gaudens; fr. gai, joyeux; it. giojoso, gio- 
condo. 

236. Ida^ gr. ode; lat. ode; it. ode, canto (lode da l'ode). 

237. Idan^ lat. id, idem ; it. quello, lo. 

23$. lenus^ gr. gonu; lat. genu ; it, ginnocchio ; got. knin; ted. 
Kuie. 

239. Jharc^ lat. jurgo, jurgor; it. gridare, contendere; ted. 
scbreien, hadern. 

240. Jlv^ giy, gr. bió, bioù ; lat. vivo; it. vivo; Ut. gywoiu ; 
russ. ziwu. Jiyà = vita ; Jìvat^ = vivente ; JlTitan = esi- 
stenza. 

24i. Jya = vivere. Jiiam^prac. jiam; ind. ci; pers. si; etìop. 
hejevale = vita. 

24*2. IkS^ gr» ossomai, opsomai ; lat. video, conspicio ; it, vedo, 
speculo; ted. blicken, gucken. 

2^3. Inian^ lat. eum; got. ina; ted. ihn; fr. il, le; it, quel- 
lo, lo. 

244. Inunan^ gr, gnóaai ; Ut. zinne ; lat, nosse ; it. conoscere, 
venir in cognizione; ted. ìnne werden. — La voce ital. ne- 
gativa ignorare ci fa sospettare, che si usasse un dì pur an- 
che la positiva gnorare; d* onde il basso modo di dire: Fare 
il gnorri, Jna^ gr, (gnoó) ginóskó; lat, (gnoo) co — gnosco ; 
it, co — nosco, so; ingl. know ; Ut. zinau; got. kunna; ted, 
kenne. Jnàtas^ gr. gnòtos; lat. (guotus) notus; it. noto, co- 
nosciuto; Ut. ;(inotas ; gct, kuntlis; ted, knnd, knndig. Jna- 
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ptis^ gr. gDÒsìs; lat.\ (gnotio)] notio, cogDitio; U. Dozione» 
cognizione; got. kuothi; ted. Kunde, KeoDlniss. Jnàtar^ il. 
conoscitore; ted. Kenner. 

245. Ira^ gr. era; lat. ed tf. terra; got. airtha; led. Erde. I- 
ranas^ gr. erémos; il ermo, solitario, abbandonato. 

246. Irso^ gr. eris ; lat. ira ; ^^ ira ; russ, iarost. 

247. Iryà^ lat. error; ìt. errore (smarrimento della via); fr. 
erreur ; ted. Irrung. 

248. Iti (vedi ca); lat. et; it. e, ed; ted. uod; ingL and. 

249. Itì^ lat. ita; it. così, volgm. cosilta. 

250. Itis^ gr. idys; lat. itio, iter; t^ gita, andamento, cammi- 
no, via. Da i^ ikh = gire. . 

251. Ittban^ i^a^ aira^ lat. ita, eja; ìt. s), così; got. e ted. 
ja, so; Ut. je ; russ. ei ; fr. oui. 

252. Iilkert^ lat. jecur; it. fegato. 

253. Kadà^ gr. pole, kote; lat* quando, cum; Ut. kada; rtis^ 
kogda ; got. hwan ; ingL when ; ted. wann; fr. quand ; it» 
quando ( volgm. co*). 

254. Kaliliàmi^ gaggàini^ ebr. tsachaq, sacbaq; gr. kacha- 
zd, kagchalaloò, giingalizò; arni, quahquha ; lat. cachinnare; 
it. ridere, ghignare, sghignazzare (volgm. grignar); got. chlacb- 
Jan; ted. kichern , lachen (volgm. nei diniorui di Bolzano 
kacheln == ridere sgangheratam. ossia a gula piena). Kakh^ 
arni, qah ; ebr. sachoq; lat, cachìnnus; spag. carcaiada ; it* 
ghigno, riso (volg. risada, grignada). 

255. Kal^ gr. keió, kaleó; lat. clamo; ìt. chiamo; fr. hé'é; ted. 
(aflin.) halle; ìngl. cali; Ut. kalbu. Kalahas = schiamazzo. 

250. Kalaeas^ gr. kylix; lat. calyx ; it. calice; Ut. kylikas; 
russ. kulgau ; ted. Kelcb. 

257. Kampas^ gr. kampé, kam^.is (presso Esichio); lat. cam- 
pus; it. campo, campagna, silo. Da kinar^ lat. inflexum; i(. 
circondario, circuito? 

258. Kan^ lat. canere; it. cantare. Rakana^ = cecini (cantai). 

259. Kandas^ gr. kanna; lai. ed il. canna. 

260. Kapàlas^ (cranio); gr. kephalé; lat. caput; it. capo; 
ted, llanpr, Kopf. 
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261. Kapls^ gr. kébos; lai. cephus; t^ sciaimia codata; (ed. 
Affp. 

262. Kar^ gr. kreò; lat. ed it. creare, fare, produrre. Kar- 
man (creamen) = creatura, prodollo. Rartar^ lau creator; 
it, creatore. Rartis^ lat. creatio ; it. creazione. 

263. Kar^ gr. krind ; lai, cerno ; it, discerno. 

^61. Raraka^ gr, chalaza ; lat. grando ; it. gragnuola ; ted. 
Ilagel. 

2G5. KAraya^ kaka^ gr. korax; laf. corvus; it. corvo; ingl. 
crow; ted. Raabe, (in volg. tirol.) Kraa. 

266. Karkas^ karkatas^ gr. karklnos; lat. cancer; it. can- 
cro ; ted. Krebs. 

!67. Karmis^ Ut. kirminas; Zar. vermis; tf. vernne; tediWìivtù. 

-^S. Karttis^ gr. chrós; lat, cortex; it. scorza, corteccia. 

!69. Kas^ kà^ kain^ (kin)^ lat. qui (quis), quae, quod 
(quid); Ut. kas — ; russ. koi, koia, koe ; got. hwas, hwo, 
hwa ; ted. vrer, was; it. che (chi), il, o la quale. 

270. Rasas^ lat. cos; it. cote (pietra molegna). 

271. Raskas^ lat. quisquis; fr. quicunque; it. chiunque. 

272. Rati^ gr. kosos; lat. quantus; fr. quant ; it. quanto; Ut. 
koks; russ. kak. 

273. Raacas^ gr. kyklos; lat. sphaera; it. cocca, palla; ted. 
Kugel. D'onde la voce it. scoccare (per es. ) il dardo, ed il 
fanciullesco: gìuocare alle cocche. 

274. Raukilas^ gr. kokkyx; lat. cuculus ; ted. Kukuk; it. 
cucco. 

275. Rayahula = Camello. Questa voce sanscr. secondo Pott 
(I, p. 80) siguifìca etim. somaro, e quindi non converrebbe 
al solo Camello, ma sibbene ad ogni animale da soma, cioè 
tanto air asino o mulo, quanto al cavallo. (Vedi Rramai- 

las). 

276. Ridare^ gr. kéllkos ; lat. qualis; fr. quel ; it. quello — a ; 
Ut. koley; russ. kolik ; ted. weich; ingl. which. 

277. Rlistls^ gr. klasis; lat. clades; tt. sconfitta, calamità ; ted. 
Schiappe, Schlag. 

278. Rramailas^ gr, kamelos; lat. camelus; it. camello; fr. 
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chameau ; ìngL carnei ; led, KameeL . 

279. Krayyan^ gr. kreas ; lau caro ; it. carne. 

280. Kri^ krid9 krit^ lat. clamor; it. grida, grido, voce, lin- 
guaggio. Da Rur^ laLqueror;i{. sgridare; /r. crier; ted. lirol. 
volg. greineo. 

281. Kriyà^ krlyaman^ lat. cura; U. cura; got. kar ({accen- 
da). Rriyamanan = cerimonia. 

282. Ksir^ ìnd. khir ; pers. sir (latte); illìr. sir; copL saeir; 
lat.. caseus ; it. formaggio ; ted. Kiise. la ital. volg. pei ieri in- 
teadesi la segregazione del latte fermentato dal burro. 

283. Ksis^ ksitas^ gr. ktisis, ktistos ; lat, situs; insito, abi- ^ 
tazione, possessione. Da ksi =i babitare, sistere. D'onde Kse- ^ 
tra = campus, corpus, career (animae). — Vedi la celtia ^ 
Cae. ,' 

284. Kùlan^ gr. kolóaos; lat. Collis; it. colle, collina. Da Bel]. 
=1^ ammucchiare, aumentare. 

285. Kumbà^ gr. kymbe; lat. cymbium, cavitas; it. incavatu* ,- 
ra, vaso, tomba, catacomba? I 

286. Kuntas^ gr. kontos; lat. coutus; it. asta lunga (caDti-^ 
nella?) - 

287. Kupas^ gr. kyphos; lat. cupa; it. coppa; gr. coupé; tn^l. ^ 
cup; russ. kub. ^ 

288. KupyaS) kupftas^ lat. cupiens, cupidus; it. cupido,^ 
bramoso, desideroso. Kupitan = cupidigia. 

289. Kut^ kud) gr. keydd; lat. cuslodio; it. custodisco, ria* 
chiudo; ted. hilte. E perciò chiamasi la casa Kutis^ Rlltas^ 
gr. keydos; lat. casa; ted. Hans, Hùtte, Kalhen, Gadeo. Ad* 
zi qualunque vaso o continente, perchè rinserra ed assicura 
un qualche oggetto, chiamasi perciò Kutas^ gr. kados; lai. 
cadus ; it. cassa ; ted. Kasten, Kasse, Kessel. KutiraS^ gr. 
kotylos; Ut. katilas; lat. caduius; got. katils; it. catino. E 
siccome il corpo umano rinchiude V anima, anch' esso in un 
colla pelle, che rinchiude il corpo, si chiamano Kudis^ Ru- 
dyan^ gr. kytos; lat. cutis; it. cute; ted. Ilaut; anzi qua- 
lunque coprimento (ted. Kutte, Kittel ; it. cotta, cottola) sem- 
bra dalla suesposta radice sauscrita derivarne il nome. 



VOCI SANSCRITE 81 

!190. Kranan^ kraaas^ kyanitas^ Ia^ cànor, toous, soni- 
luSy cantus; t(. suono, canto; fr. chant; fed. Ton, Sang, Ge- 
saog. Da Rran^ kan^ lat. canere ; t r. suonare, cantare ; gou 
canam. 

%91. Rrath^ /af. coquo; /r.cuis; t^ cucino; ted, koche; ingU 
cook; liL kaicziu. 

m. Laghns^ lagbiyas^ laghistas^ gr. elacbys, elachidn, e- 
lacbistos, ìat. levis, levior, levissimus; t(. leggero (lieve), più 
leggero, leggerissimo; ted. leicht, leichler, leichtest; ingL light, 
lighter, ligbtest; Uu lengwas, lengwesnis, lengwausas; russ. 
legkii, legczìi, legczuiszii. Laghiman^ ìat. levitas, levamen; 
ti. leggerezza, levanoento; ted. Leichligkeit, Erleichterung. 

293. liagnas^ lat. longus; ìt. lungo; gol. langs; ted. lang; 
ingL long. 

i9i. Laicas^ gr. laios; lat. laevus; Ut. liekas; russ. liewyi; 
ted. link; ingl. left; it. sinistro. Laicas signi6ca parim. la- 
xus; it. lasso; ted. volg. lax. Da Ile = rilassare, diminuire. 

195. Laihas^ laihanaa^ gr. lichnos; lat. linctus; t(. jleccalo, 
leccone; got. laigon. Da Uh = assaporare, leccare; got* laigo; 
ted. leken; fr. lecher; ìngl. lick; Ut. lezu; russ. lizu. 

296. Lapas^ lapanan^ lat. labium; i(. labbro; got. labhram; 
ted. Lippe; Ut. lupa. La medesima voce sanscr. signiGca ao- 
che bocca, discorso. Da lap =z discorrere, parlare, lodare 
{ted. loben). 

297. liàta^ (enfantin) bambolo; cimbr* llawd (jeune gar^on). 
Queste voci sembrano prese nel detto significato soltanto ri- 
spettivamente alla piccolezza; e in tal caso nella voce volg. 
fìeeoìoti r Italiano avrebbe espressa e la versione e la voce 
antica. Facciam quest* osservazione, perchè ci disserra 1* ori- 
ginario significato d* una desinenza diminutiva, e perchè mol- 
le altre lingue europee conservarono la detta radice sanscr. 
nel senso di pìccolo, da poco, dì poco conto. Per es. got. leitil; 
scand. litill, luttik; an^Ioss. anf. lutili; angloss. lytel; tn^{. little; 
alem. ant. luzil, luzic, litzel ecc.; e perciò il Tirol. ted. suol 
dire voigm. a Ft(«e{e = alcun poco (una fiettella ossia picco- 
la fetta?) 

11 
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29$. lAXlih^ lai. loquor ; il. parlo ( la radice (» QQimrxsK^L Qe)l« 
isoci ìfiquwCi loquela 0cc. ) 

299. l^inkas^ ^r. lyké; lat. lax; russ. lucz; foiT» Tmbatb ; ted. 
Licht; ir. luce. Lauéitas^ gr. leykos; lat. lucidus; if. kci- 
do ; iteA. lichu l^auGayat^ laiicttaii9 gr. leykoàn ; ht.. Uh 
cens; tf. lucente; ted. leuchtend. LauéaAaB (figucoi^ >oc- 
qhio ) ; gr. lydhoòs ; lat. ed %t. ì\K&sm ; te(L Leuolube,. ijmfeer- 
ipe* Kel ofiedesimo modio sì prendtM^o ia ìtaliaQO talrglla per 
ainonime le voci luce ed oc^^hio; per eè. chiudere le hM^ .^c. 
Tutte quesrte «oci saoscr. baono per loro radice il yeiibo 
laks^ l;siné = vedere, lucere; ted. volg. Ii^egen, Ifìiteb'len. 
-T« lianàas significa ancbe popolo, .gema ; gu laoe« teitos ; ; 
g&t. Lautbs; ted. Leule. 

300. Laupas^ gr. lóbè, lypè ; lat. alapa; ir. gUMciata (io k 
trentino Yolg. depa).; ted. Soblag = percossa. 

SM. Ug (congi ungere); gv. legò; lai. ligo; ^, li^.; ir., fógo > 

(volgm. ligo, da legare; Ut, laikau. àlig == alligo^ e 

30!l. Mpas^ limpas ( oggetto grasso, uuJ»io^, visfieio,. gluti* » 

doso); gr. lipos; lat. limus, lympha; il. limaccio; lei. Lobo» ^ 

Leim. Da Up ^:z uogoce, visohiare. ^ 

303. LoTft(laifà)9 ^r. koridalos; lat. alauda; f(. lodoh; &2awL ^ 
lava; alem. lerahba; ted. Lerche. (1) 

304. Lnbb^ gr. lipó, liptó ; lai. biheo, libeo; gof. teibia^ (ed. 
— liebe; Ut. lubiju; russ. liubliu; it. libilo. 

3Q5. nà (partiCa proibii.); gr. me; lat. ne; te. «oOv. oi^ 

306. inadkiiras^ madura^ (mosioso) ; lat. maturos ; ìi» ca- 
taro. Da iiiaid= ubbriacare. 

307. flfadias^ madbyas^ gr. mesos; lai. medius; tu medio, 
di mezzo; ted. roitten. Uladhljaii^ lat. soediinn; tt.. nmto, 
meditulliQ; ted. Mille.^ Madb^atas^ gr. mesodis to« ed il. 
mediante.; ted. mitteUt. 



(1) Pougcns (tresor ecc.) rapporta la suddetta voce sanscr. coll'o 
(Lova)', ma essendo questa lettera forestiera airalfabeto sanscr. per- 
ciò converrà scriverla coir a ( hf>& ) proferendo pepe questa* vocale chiusa 
e non aperta. 
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308. Magli <agere t=c af^ire^ muovere); gt. mdged» lAéetiàtio- 
mai; lai. macbinor; iu faccio; ted. mache; ingU maké. 

309. Btahatratt^ gr. megedos; ìat. majestas; iu mfieslà, po- 
tenza, grandezza; got. mahts; ted. Macht, Majeslàt. Mbiillt^ 
gr. megas; lau Mfagnus; tt. magno, grande; got. ihìkìh; tedi 
ani. michily michele ted. jnod. màchtig; Itf. màcnds. Da mah 
stt crescerle^ ingrandirsi, predominare. MahàdafVllS == tua- 
gttM Den^4 

HO. 1IMÌÌ9 «MAild^ nmllà^ lau mulìer ; te. Mioglie, consor* 
te; g^; maWf, magattis; ted. Gémabl, Geitiahiin. 

311. BAltd^ maMb^ gr. médomai; lat. meditor; ir. medito; 
fti Affètte ^ gol. mtlo ; rect. «^ malhe (per eis. vermulhè). 

312. Naksica^ macas^ gr. myia; Ictt. mtisca; it. mosca; ted. 
Mucke. 

313. niàla^ màuli^ cìmbr. moel; gadel. maol ; lat. moles; U. 
MTòle^ montagna; (col cambiam. delta liquida) ìa basco mu» 
ma; iw anglosB. tùùVy ment. 

314. Malanan^ ^r. mylón; lat. molinum; fr. modiù ; it. mu- 
Udo; ingL raill; ted. Mùhle; Ut. malunas; russ. mernica. Da 
inai = contrilare, macinare; ted. zermalmen. 

315. HalaiS^ gr. melas; lat. malus; it. malo, cattivo. Stalan 
(«Mccbie, in ted. vùlg. Moa(); gr. melan ; làt. malnm ; it. 
molè^ difetto^ macchia. Da mal^ miai == macchiare, sozza- 
re; gr. molyneìn, molinomai. 

316» BRllflias^ lat, n^alignus; ir. maligno; 

317. MalitìftS^ gr. malos, malakòs; lat. mollis, mollitùs; ìt. 
molle, ammollilo; ted. mild; ru$s. malyi. , 

318. Hlama^ naai^ gr. moy; lat. mei; got. meina; (ed. mein, 
meiner ; Ut. niànes ; ru^t. menid ; it. mio, di me. 

319. Slan^ gr. meuó; lat. maneo; russ, maniu , ìt. dimòi'ò, sog- 
giorno, fo permanehzia. Malli = terra, in celt. magb; méa^ ; 
d* onde il lat. mansio, e V it, magione; fr. maison. Giova qui 
rirertr^ la teslìmonianzu di Beroso: Magum liogoa gallica do- 
mtScatorem dici. 

Sto. màn^' màn^ xtnd. mam; perà, roérà; gaèU me, — m; 
tìMbi fi, -^ T; lìti mane; prUs. mien; slaìj. mia; m^è. media; 
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serv. meoe^ me; boem. mne, me; folac. moie, mie; gr. e lat, I 
me; /r. me, moi ; ingLme; spag. pori, roin, ed it. me» mi; ' 
a/em. mih ; oland. mij ; svez, e dan* mig ; goU mik ; led. 
micb. 
3'Zl. ]XIaaàc9 làf. mancus; if. moDCo; Ut. menk. 

322. Blanas^ mas» Quesl' espressione, che signiQca spirito, od 
ente pensante, si conservò nelle voci Manes ( anime de'morti )» 
mas e mcns de* Latini, maschio e mente degli Italiani, Mann e 

. Mensch (uomo) de' Tedeschi. D*onde manusas^ lai. buma- 
no modo; it. umanamente; got. manniks; ted. meuschiich. 
Deriva da inilà^ man (pensare, imparare); gr. mnaò, mnao- 
mai; lat. meminisse (mamaaa= memini); it. mi ricordo, = 
mi torna alla memoria. Blatis^ gr. métìs; (da médomai); lat. z 
cogitalio, meditatio; t^ intelligenza, pensiere, mente; Ut. min- . 
tis ; ted. Gemiitb. 

323. Mànas (significa proprio il superbe sapere); gr. lat. edi^ ^ 
manìa, passione ; fr. manie. Manin = maniaco, passionato, ^ 
pazzo; gr. manikos. 

32^. mandala» laf. circuitus, orbis, mundus; it. mondo. Su- 
ryamandala = discus solis. (Vedi surìs.) 

325. Mandas^ lat. mundum, mundus (ornatus muliebris); ir. 
ornato, pulitezza di abili, mondo muliebre. Manditas^ man*" 
danas^ lat. mundatus mundulus; it. mondato, pulito. Da 
mand = mondare, ornare. 

32G. ìffiani^ manis^ gr. manos (rarità); lat. gemma, margari' 
ta, monile ; it. gioja, pietra preziosa, monile. Mion = diade- 
ma. (Vedi il celtic. maen.) 

327. niànsa9 ind. màns; zend. miezd; illir. meso = carne in 
genere; il lat. e Vit, vi contrassegna in particolare la carne 
bovina = manso. 

328. Mansan = mensa, o pasto, ma con carni, ossia cibi così 
detti da grasso. 

329. Mantar^ lat. monitor, mentor; it. monitore, consigliere; 
fr. moniteur ; ted. Mahner. — In gr. ményler significa un tra- 
ditore, od accusatore. — Mantus^ mantras^ gr. menysis, 

. manteia; lat. monitus, monitio; il. ammonizione, istruzione. 
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Manltas =: amnonito; da man = ammaestrare, ammo- 
nire, istruire, annunziare; ted, mahnen. 

330. Har^ gr. meiró, meiromai; lau ed if. dividere, separare, 
staccare. Nel Tirolo ìt. chiamansi maroechi le pietre staccate 
dal monte, e marocche le regioni ingombre di siffatte pietre 
rovinate. 

331. jlIaraS9 martis^ gr. moros ; Hr. maras, smertis ; rms. smert; 
lai. mors ; i^ morte. Slartas^ martyas^ lau mortuus , 
mortalis; ìt. morto, mortale; Ut. mirtas; illir. mertav. Ha"» 
riman = roarasmo; marakas = malattia. Da iiìar = 
morire, uccidere. Il Tedesco conservò questa radice soltanto 
nel signiBcato di morte violenta : morden, Mord £= uccidere, 
omicidio. 

332. Marc (in ehr. roarha, marhe significa vtsto^ mira); lat. miro; 
fr. — mire; ìt. miro, rimarco (da rimarcare); got. marka; ted. 
merke; ìngl. mark. 

333. Mard^ lat. ed ìt. mordere, rodere ; mamarda =: momor- 
di. La medesima voce sanscr. significa anche marga =: terra 
cretosa; ted. Erde, Marschland , Moraz, Morast = suolo pa- 
ludoso. Dal che si vede, che V m nelle lingue antiche fa as- 
sai volle le veci dell'articolo, p. e. M'ard. 

Z3à. Harmaras^ gr. mormyron; lat. murmur; ìt. mormorio; 
Ut. murmas; ted. Gemurmel. Da marj = mormorare; ted. 
marmeln. 

335. Harj (lavare, bagnare); lat. mergo; fr. — merge; ìt. mer- 
go; Ut. meikiu. Rlaijat = mergens, lavans. Marstas =: 
mersus, lotus. Marstis =^ merslo, lolio, unctio. 

336. Blaryà^ gr. moira; lat. margo; it. margine, estremità, 
frontiera, confine; got. marka; ted. Mark; I((. miera. 

337. RlaS9 ^^9 9^* metrò; lat. melior; it. misuro; fr. mesure; 
got. mila; ted. messe; ìngl. mete; Ut. maltoiu; russ. mezuiu. 

33S. nas^ gr. masaómai, masasdai; lat^ mando (da mandere); 

ir. mastico. Mansan^ lat. mensa; got. mes: Ut. miesa. 
SSSVfHasa^ masas^ mas9 9^* mene, men, meis; lai. men- 

sis; it. mese; got. mena, menoths; Ut. menur ruu. miesiàc; 

ted. Uonat. Da mas = luna. 
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339. Rlat^ zend. maina; pars* nien, m; pruM. ani. maisei; Ut. 
manas; gr^ emos; lai. meas; rom. roos; foruméu; 8pa-gny,ed 
iu mio ( voi. me ) /r. man ; slav. e ruK, moi ; serv. iMj. ; poi 
moy; boem. raag; goi^ meios; alem. mini fèd. mein; <dand. 
mijn ; 5ve«« e dan. laki ; injfl. my. 

340. IIIfttar9 matri^ mata, ma^ gr. meter; lau siater; ir. 
madre; ted. Hai ter; iif. motifla, mote; niu. latiai'. Hltotó^ 
j^. mé^rya; {al. noverca; U. matrigna. Matarkà; gr. mètcira; 
ba. matercula. Màtàmaiii^ /r. graad' mère'; iu avold. 

341. illàtiias^ gr. roodos, molbos< conflitto); Ine. moti^ fiOtio; i 
ti. moto, 'movimento. Mathanan :^ movimeMo violtiito, • 
tiumulto; ted. Getiimmel(ia trenCioo volg» tana*«rt). MaUlIll^ ' 
lai. motor ; it. motore. Da luath^ lat. moto ; xt. muovo, paro, l 
spinga k 

343. IHatrà^ gr. ylé ; lat. materies, materia; it. (aalìe. oatera) . 
materia, elemento, materiale (da matera ed yléì) i 

343» Blatran^ mitfe^ gr. metron; lat. metrum; ie. ilMtro, mi- 
stfra; ted. Maas&. 

344. Mattas^ gr. mataios; laL maccas; it. mallo, stupido*- Sfa- 
das^ matta :^ maitezza. 

345. Blàya^ gr. mageta ; lat. ed it. magia» incantesimo, ttày- 
kas^ gr. magikos; la4. magicns; il. magico: tei. mugìftcbk 
niàyas^ gr^ magos; lat. magus: it. mago; téd, Magier» 

345 Vs* l^ayà^ mat^ russ. muoiu ; Ut* manimi ; lat* a m<9) it» 
da me; ted^ von mir. 

346. ]lEayaS9 mògofi; lai. motus; i^ mozione, spinta, sforzo; 
ted. Mùhe. Da may^ gr. mogeò; lat. moveo; ir. nuiovò; fr. 

' meus; injf* move; rwss. maiu ; ted. — -roOge, — m&bei 

347. mortasa lai* mortuus; il. morto; ted. -^ mordet (uc- 
■ciso). 

348. Mi;, si^ ti, mas, tha^ ntié Queste de^rnentc^ verbali 
del tempo pres; indie, altro non sono che T espressione dèlie 
rispettive persone: io, in, eglìy noìy vo\^ eglino^ loq^ali in 
italiano e si premettono e si pospongono, ma ìQ' inserito, 
«omo} anche nel g^eeo e ud latino^ al aggiungono' pnra^mente 
alla radice verbale, P. e. Taéttml- ( v<Kl^ Taéasfi (v^as), 



VOCI &4M6CI|linC 97 

?4utti (YfHiai}^ Taéàmas (vooshmua)* vaéMba <nM»4ts) , 
TBcanti (vQGant)« 

349. Slicr^ makS; jtr. noisgiài; k(. loisceo; /r.-^ «i&ee; tf..Bii<« 

schioy mescolo; ted. mische; ìngL mix, iQif^le; liL maiioau; 

fU8$. i»46S9aiu. 9laK.sltas9 gr. roicbdeis; ikit. mtxlas; &• ott-* 

stQ; ied.^ gemisdìl; ìngL mìxl; {{<• maissitlars. 
}$0. ]IIiclyajt9 iwiditas^ p^. s^ydaoa ; làu madeis, nradidiiis ; 

il. madido, bagnato. 
351. n[ÌBaS9 gr^ mbycMi; lai. minw; tC mioore, dUaiDuiCo; 

gou um%.; tei.ìmoder^ Da mi^ Iftt miDuo; (i. diinustiisco ; tsii» 

— iQMdiere* 
3SS« MJhraK^ laJU n^are^ it. j&are; cedi. Me^fr sotnri. nar; m^ioss. 

maere ; /r« mer ; ^of. marei; slav. move; Ut. mare ( plitir. ma- 

rÌ0s). 

353. Mis^ gr. misaó; laL mifMr; il. mioacdo. Mtean^ gr. mi" 
fios; lai. mioae, ininicus.; t(. minaeeia, odio, inimico. Da que* 
sto iiecbo sanscr. sembralo derivare tutle le voci greche, la- 
tine, italiane, e tedesche con esso compoete, h quatl pigliano 
cosi ao senso separativo e contrariairlCb Per es» miscredenza, 
misfatto; ted, Missverslàndoiss ecc. 

354. Hri^ lai. V)ori ; illir. umerti ; ir. morine. 

355. Huklia^ gr. mod. mutzuQon; lettic. mnshai^ /r. miNeau ; 
8viz. mause; scand. muli; alem. ant. mula; ted. Maul ; lat. 
rictus ; med. ìat. mnsus, musum^ Busellnm ; iu muso =s il 
davanti della testa di alcuni animali, e più propriamoaie quella 
paft«^ per cui emetlono la voce; d^onde mugliare, muggbiù«> 
re, muggire, ted. muhen. La voce ted. Mund esprime la me- 
desima parte non però della be&tia, ma dell* uomo, eioò la 
bocca, lat. os, bucca. Siccome però il Tedesco esprime il 
verbo oisaporarc colla voce mwnden^ quindi sembra che il 
sostantivo. Aftmd derivi piuttosto dalla radiee ma {lat. man- 
dtre; U. masAicare, mangiare) che non da um =^ mugire, 
mossare, mussitare =;;: dar ^uono, parlare fra* deiiti« Queste 
eoe radici, le quali io essenza esprimono la medesima «per- 
tua, fier cai e si immette il cibo e si ometto la vtsce, pi- 
giiano diverse: qualifiosciont di sa»se seeoodo la diT^Piità» delle 
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consonanti, che loro si «ggiungono. Blakhas^ makhan^ lau 

bocca, /r. bouche; iu bocca; goU munlhs; (ed. Mund. 

356. BIUJ9 gr. mykaó; lat. mogio; /r. mogis; il. mugisco; ted. 
muhe ; ìngL rxìoyr; Ut. mycza. 

367..IIIUI9 lat. molior; U. fabbrico, impianto. L'Italiano con- 
servò questa radice nel verbo di senso contrario, cioè io de- 
molire =: disfare, abbattere, distrqggere* Mlàoli^ lat. moles; 
ìt. mole. 

358. llluiv)^ gr. myzeó; lat. ed U. mungo (volg. moleo). 

359. Sluran^ lat! mums; Ut. moras; ìL muro; led. Maoef. 1 

360. SIUS^ gr. mistyllo (mityllo); lat. mutilo; fr. mutile; i^ ■ 
mutilo, mozzo; got. matia; ted. mutze; lii. mucxa; tush - 
myczu. 

361. inùsas^ gr. mys; lat. mus; i(. topo, sorcio; ted. Maus. i 

362. Mutas^ mùkas^ lat. mutus; xt. muto. a 

363. Na^ nau^ gr. né ; lat. non; i(. non, no; led. nein (volg. 
Dà). Naba = neque ; nara = neve ; naau = nonne? 

364. Nabbus^ nabhas^ gr. nepbos, nephele; lai. nubes; \u 
nube, nuvola. Nabhas ha anche il signif. di aér, coelom; io 
illir. Nebo. 

365. Nacan^ nacyas^ lai. nocens, — nocuus ; il. nocente, no- 
cevole. Da nac = lat. necare, nocere, destruere ; il. uccide- 
re, nuocere, distruggere. 

366. Naddhan^ naddhos^ gr. néton ; lat. nodus ; %t. nodo. 
Kahas^ gr. nésis; lat. uexus; il. nesso. 

367. Nakas^ lit. nekas ; lai. nequis ; it. nissuno ; led. niemand. 
Da na = non, e kas = quis. Nakia = nequam. 

368. Nam^ gr. onomazó, onomainó; lai. ed il. nomo, nomino; 
led. nenoe. 

369. Naman^ naina^ mal. namma ; heng. nameré, naam ; pars, 
nome ; per», nam, nahm ; arifà. anun, amum ; . alh. emeri ; gr. 
onoma; lai. nomen; t{. nome; fr. nom; mail, nom; zamoj. 
nim ; rom. num ; valles. nom ; vallon. no ; vallac. nomelie ; 

. mold. numelui; got. namò; alem. nama; ted. Mameo, Name; 
lap. namma ; aton. nimmi ; curd. nave ; ^lin^. nav ; da», nafn ; 
si;e«. nampn; ir{. hainm; %cox. ainm; cimftr. ano; jfaliei. hemvu ; 
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toem. jmeno; poi. irnie; slov. serv. illìr*. e croat, ime; rust, 
imìa ; bulg. imeto ; arab. esine, ismo ; maur, ysmì ; berb^ ys- 
ma; iure. ismiD ; b<MC. isen, icen, aicen; earl. isjumjaDg; ebr. 
«ir. e cald. Schem ( proD. scem ) ; etiop. sim ; tìbeu tzen. Na- 
ma =s nominatamente; Ia(. Derope; ted. nemlich. Da Ham 
= nominare. 

370. Namas^ naambh^ lau numen ; ìt. nume. D' onde il cel- 
tico neamhda^ neamhadd = celeste, divioo* 

37!. Naptar^ gnanepsios; lat. nepos; le» nipote; /r. neveu; 
ifi^l. nephew; ted. Neffe (francesismo). Naptrl^ lau neptis; 
ted. Nichte. 

372. Nar: desinenza, che sigoiGca in gr. anér; lat* — erus 
(herus, vir); U. •— ero; ted. er = uomo maschio^ Per es. 
goerriero. Sembra, che anche gli Oschi usassero così la voce 
nar. Per es. casnar =iy\r senis (seQe\= cascns). 

373* Nas^ nàa9 gr. nói ; laf, nos ; ir. noi ; russ. nas. 

374« Nàsà^ nàs^ lai. nasus; it. naso; ted. Nase; Ut. nosis; 
ingl. nose. 

375. NaT9 ttàas^ Iiauka9 gr. naos ; lat. qayis ; il. nave ; ted. 
Nachen. Narlkas^ Ut. navita ; it. navigante, pilota. 

376. Nafan; grk ennea; lat. novem; it. nove; got. niun; ted. 
oeao; ingl. nine; Ut. dewyni; russ. dewiat. NaTamas^ lat. 
BODBS; if. nono; got. niunda; ted. neunt — » 

377. Naras^ nayyas^ Ut. naujas; gr. neos; lai. novus; ir. 
nuovo ( volg. nov); got. niojis, niwis; ted. neo. 

378. NaTatl^ gr. enoeeékonla; lai. nonaginta; il. nonanta; gol. 
niuntehund; ted. neunzig; lil. dewynos deszimtis. 

379. NI (paplic); gr. en — ; lai. ed il. in — ; ted. un — . P- 
e. (ved. seg.) 

380. Nlbadh^ gr. empedaò; lat. impedio; il. impedisco. 

381. NÌC9 nlca; gr. nyx; lat. nox; rusn. nocz; Iti. naktis; il. 
notte (volg. nott); ted. Nachl. Nalcas^ = notturno, oscuro. 
Nactan^ gr. nyktor; lai. uoctu; il. di notte; ted. nachts. 

38}. Nidaicas^ gr. endeixis; lat. indicium; ir. indizio. Da ni 

s= io, e dio =ca dicare, segnare. 
383. Nidas^ gr. neottia; lai. nidus; il. nido; ted. Nesl. 

12 
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384. Nìdic* gr, endeiknyd, deiknynai ; lat. ed f(. indico. Da 

ni = in, e die = dire, seguane. 
3S5, Nisad^ lat. ìnsideo ; t^ soprassiedo. Da ni = in, e sad 

= sedere. 

386. Nistha^ gr. enistanai; lat, insto, ìt. insto, insisto. 

387. Nitis^ nitis^ gr. neysis ; lat. nisus, nutns ; il* sforzo, 
cenno, moto, inclinazione; ted. Neigung, Nickujog. Da ni = 
— nuìre (annuire). 

388. NiTart^ lat. inverto, revertor; it. inverto, ritorno, mi ri 
volgo. NlTarttas^ lat. inversus; il. inverso, reverso, NI- ^ 
yarttls = invertimento, ritorno. Da ni = in, e TBVt = ^ 
vertere. ^ 

389. Nu^ gr. nyn; lat. nunc; it. ora, adesso (voig. mò); tei ^l 
Dun; got. nu ; russ. nynie; ingl. now. Nu in forma inter- E 
rogat. corrisponde ai latino ne? 

390. Pa^ pi^ gr. pinein ; illìr. pi — ti ; lat. bibere ; it. bere. 
Piti= bibita.PÌTat= bibax: Pipàsus==bibulus. L'espres- 
sione fanciullesca òaòà (bibita) è quindi antichissima. 

391. Pac gr. pegnyó; lat. — pago, pango; it. — paccare, u- 
nire, legare. D*onde pacco, impaccare, compaginare; ted. pa- 
cken ( anche in senso di afferrare ). Panlitis = patto ; lei 
volg. Pakt. 

392. Pacus* gr. póy; lai. pecus; it. bestiame, gregge; got. 
faihu; ted. Vieh. 

393. Pad^ pàdas* gr. poys; lai. pes; il. piede ( volg. pè); {ir. 
pèdas; russ. piata; ted. Fuss. Da pad = andare» cammi- 
nare, gire. 

394. pài (basire?) gr. payò; lai. pauso; il. termino, finisco, 
appassisco. 

395. Pal^ lai. pellere ; il. spingere, lanciare ( V antica radice si 
conservò in palla). Papaia = pepuli. 

396. Palan^ gr. passalos; lat. palus; il. palo; ted. Pfahl. 

397. PalaS9 pallas^ lat. palea; fr. paille; it. paglia. 

398. Palata palltas^ gr. polios; lai. pallens, pallidus; il. pal- 
lido, sbiadato; ted. fahl, falb ; ingU fallow; lil. baltas ; rt«ii« 
bielyi. 
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399. P0IIÌ9 gr. polis ; Ut. pillis ; lat. — polis 5 it. — poli, cillà 
(luogo ripieno — io ted. voli, d'onde Volk = popolo — di 
citladini). Da pall^ gr. plemi; Ia«. — pleo; /r. — plis; got. ful- 
lia; ted. fùlle; ìngl. fili; Ut. pillu; russ. polniu; tu em- 
pisco. 

iOO. PalTalas^ palan^ gr. pélos; lat. palus; it. palude, pa- 

dule (volg. palli); ted. Pfuhl. 

^01. Panas^ gr. ponos; lat. pensum; tf. pennecchio, lavoro as- 
segnato. 

M%. Paddacat^ gr. pentékonta; {t^ penklos deszimtis; lat. 
quinquaginta ; it. cinquanta; ted. funfzig; gol. fimftigus. 

403. Pancamas^ gr. pemptos; lat. quintus.; Ut. penktas; russ. 
piatyi; got. firofta; ted. fùnfte; it. quinto. 

404. Padéaa^ gr. pente; Ut. penki; russ. piat'; lat. quinque; 
fr. cinq; it. cinque; ted, fiìnf; ingl. five. 

405. Panaas^ lat. penna ; il. penna. 

406. Papal (perfct. med.); gr. pepamai; lat. possedi; tf. pos- 
sedetti ; ted. besass. Da pu r= possedere. La medesima voce 
sanscr. signiGca pur anche pascersi (gr. paomai), voigm. pac- 
ciar, pappar, mangiare la pappa ; anzi pare, che pi signiQchi 
propriam. òere, e pà mangiarey quantunque le dette due voci 
si trovino usate anche promìscuamente. 

407. Papus (nutritore, ossia chi provede la pappa); gr. pap- 
pos; lat. pappus; it. avo, nono (babbo, papà?) Da pà =: 
nutrire, sostentare, alimentare. 

408. Par^ lat. parere; ie. partorire. Papara = peperi. 

409. Para^ para (prepos.); gr. para; lat. ed it. per; ted. ver, 
fiir, ab. Ut. par, per — ; russ. pre — , pere. 

410. Parafarti lat. perverto; it. perverto; sovverto; ted. 
verfùhre. Da para == per, e Tari = verto. 

411. Parcha^ pracnas^ lat. prex; i/. prece, preghiera. Da 

prach^ lat. precor ; fr. prie ; it. priego. 
41*2. PardaliUS^ gr. pardos, pardalis; lat. pardus, panthera, 

pardalis; it. leopardo, paniera; ted. Leopard, Parder, Panther. 
413. Pari (partic); gr. peri — ; lat. per, peri — , circum — ; 

it. per — peri — , circon ; ted. um ; Ut. e russ pri. 
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444. Part^ laL pereo; t^ perisco; ud. umlLomme. Da pari 
= per, ed t = eo, 

415. Paristha^ lat. persto; it. persisto; tei. bestehe. Da par- 
=: per, e stha = sto. 

416. Parktls^ gr. e ìau praxis; it. pratica. 

417. Parth^ lat. partior; /r. pars, — partis; it. spartisco. - 
ParthaC9 lat. partim ; it. partilamenle, in parte. 

418. Pas^ lat. occidere, ferire. Viene da questa radice sanscr. * 
il grido it. a bassol in ted. mordjol'i 

419. Pàs^ patis^ laf. potis, poteos;tr. potente; ^ot. fahts. Da pai ' 
=3 comandare, dominare. Perciò patis significa pariin. sposo, - 
marito, in gr. posis; Ut. pat's;e patai = sposa, moglie, in gr. 
potnia; Ut. palli. Affine è il ted. Gebietber [(m.) Gebietherin (f.). ^ 

420. Pastyan9 pastas^ pustas9 lat. postis; it. posta, impo- ^ 

sta; ted. Pfosten. 

421. PathaS9 pathln^ gr. patos; lat. passus; il. passo, fia; 
ted. Pfad. Da path= pedibus incedere; ie. passeggiare; ted* 
wandein, spazieren. 

422. Pathis^ pathitan^ lat. petitio, petitnm; tf. petizione, 
domanda, orazione, prece; ted. Bitte, Gebet. Da path^ laL 
peto ; ted. bitte ; ingl. bid ; it. prego, priego. 

423. Pàthls^ gr. pontos; lat. pontus; it. ponto (mare). Per 
es. Hellespoutus = mare così chiamato, perchè Beile, figliuo- 

• la di Atamante re di Tebe, vi si sommerse. 

424. Patis^ (vedi pàs). Questa voce significa parimente lan- 
cio, volo; d'onde impetus = impeto. Da pat = peto, volo; 
apat = appcto. 

425. Patra^ pàtraa^ gr. poterion, potyle; lat. patera; ir. 
tazza, coppa, boccale ; fr. patere. Da pà = bere. 

426. Pattan^ \gr. pedion; lat. praedium, terrilorium, platea; 
it. campo, territorio, piazza; ted. Platz, Gebiei. 

427. Pattls^ padikas^ padàtas^ gr. pezos, pezikos ; lat. pe- 
des^ pedestris; fé. pedone, pedestre; fr. fantassiri. Da pad 
= andare, camminare.) 

428. Pàaras^ lat. bnrgarios; fr. burgois; ir. borghese; gol- 
bauria; ted. Bùrger (cittadino). 
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429. Paostar^ gr. boter/ boster ; lau pastor; tf. pastore; fr. 
pasteur ; russ. postucb. 

430. Paatas^ putras^ poatra^ gr. pais, paidion ; lai. pu- 

tus, puer ; te. faiicìullo, putto ( volg. pattel )• PutrÌ9 laU pu« 
ta, puella; tf. fanciulla (volg. putella). Da pos = nutrire» 
educare. 

431. Phullan^ phulliS9 (getto, fiore); gr. phyllon ; lat. fo- 
lium» flos; ìt. foglia, fiore. Da phlil = fiorire, germogliare. 

432. Pidhà, apidha9 gr. epitidémi; lat. apponere; U. appor- 
re, postar sopra. 

433. Plkas^ lat. picus; it. picchio (uccello); da plcé => picchiare. 

434. PÌlus^ gr. belos; lat. pilum; it. pillo, giavellotto; ted. 
Pfeil. Da PÌI9 gr. pelld, ballò ; lat. pollo ; Ut. pillu ; it. gia- 
vello (volg. sgiavello), lancio. 

&35. PÌ1ÌJ9 lat. ed it. pingo ; fr. peins ; russ. piszu. 

436. Pliv|à9 gr, pyx; lat. pugna; te. pugna, lotta, combatti- 
mento ( propriam. de* pugillatori ). Da PICC9 pij = battere, 
ferire; ted. poxen. 

437. Plstas9 lat. pistus ; it. pesto, macinato. Da pls = pe- 
stare, macinare. — Chiamando il volgo nostro col nome di 
piscore non già il mugnajo, ma il panettiere, è segno, che 
questi due mestieri si esercitavano un dì da uno ed il me- 
desimo soggetto. 

438. PitarTfJas^ gr. patrds ; lat. patruus ; ir. zio. 

439. PitIS9 pitaa9 gr. posis, poton; lat. polio, potus ; te. bi- 
bita, bevanda, pietanza ; russ. pitie. PitaS9 lat. potus ; te. ab- 
beverato. Pìpàsas := bibax. Da pi = bibere. (Vedi i N.ri 
390, 406 e 425.) 

440. PitrÌ9 pltar9 pltà9 gr. e lat. pater; te. padre; got. fa- 
dar; ted. Yater. Pitail[iahaS9 A*- grand pére; te. avolo; ted. 
Grossvater. PitryaS9 9^' patrios ; lat. patrius ; te. patrio ; ted. 
vàterlicb, vaterlàndisch. 

441. Plran^ plyà^ gr. pion; lat. pinguis; te. pingue; 

442. PlaTaS9 lat. fluvius; te. fiume; ted. Fluss. Da pla9 gr. 
blyzò; lat. fluo; /r. flue; ted. fliesse; ingl. floso; Ite. plauju; 
n(s9. plyìou ; te. fluire, scorrere. 
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443. Plutas^ gr, plotos; lat. fluìdus; il. fluido; d* onde il lai . 
pluvia; ir. pioggia. 

444. Pra= corrisponde al gr. prò, ed al laL prae. Pratar ^ 
= praeter. Prathamas^ gr. pròtos; lai. primus; t£. primo; ^ 
gol. fruma; teiL fùrste (vorderster, ersler); ingl. first; Ii(. .^ 
pirmas; russ, perwyi. 

445. Prada^ lai. predo; ìt. manifesto (Tant. rad. è eonser- ; 
vata in prodifore =: traditore). 

446. Pradic^ lai. praedico ; il. predico. 

447. Prai^ gr. proeimi ; lat. praeeo; ìt. precedo. Da pra = 
prae, ed ì = ire. 

448. Prasad^ gr. proizo; lat. praesideo; il. presiedo. Prasì- 
dat = presidente. Prastas (praeslans) = superiore; tei, 
Vorslelier. Prakartas = procreato. Pratiaaptar = pro- 
nipote. ParararUas = pervertito, avvolto. 

4/Ì9. Prasta^ lat. praesto; ir. sono alla testa; russ. prestala ; 
ted. vorstehe. 

450. Prati (prepos.); gr. prò; lat. ed it. prò; ted. vor, gegen, 
zu, bei. 

451. Pratistha^ gr. prosistamai; lat. presto; i«. ^sto per—, 
sto garante; ted. fùrstehe, beistehe. Da prati = prò, e Sthà 
= sto. 

452. Pratiyac^ lat. ed ìt. provoco. Da prati = prò, e rac 
= voco. 

453. Pratiyid^ gr. prometes; lat. providus; ìt. provido; russ, 
prowizu. Da prati = prò, e vid .= video, sapio, nosco. 

45^1. Prayid^ (jrr. proeldeó; lat. praevideo; ìt. prevedo; russ. 
predwizu ; ted. vorsehe. Da pra = prae, e vid = video, 
nosco. 

455. Prus^ gr. pyroó; lat. — buro; russ. parin; ir. ardo, bru- 
cio (volg. bruso); ted. brenne. Prausas^ gr. pyr, presis; 
lat, ìgnis, combustio; ìt. fuoco; ted. Feuer, Brand. 

456. PÙ9 lat. purare; ir. puriiicare ; ted. pulzen. Plìtas^ lat. 
putus; ÌL puro, pretto (d'onde forse figur. purro = giovane 
sincero, e schietto). Punìjas = buono, virtuoso. 

457. P11I9 P^^ll^ gr. (pleó) pleoii; lat. — pleo (iuipleo ecc.), 
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— plio (amplio ecc.); t^ empire, ampliare; got. fullao; ied. 
fùllen ; Ut. pillu ; russ. polniu. Palttas = impletus, sagina- 
tus. Palli* gr. polis, cioè le città cbiamavansi probabilmente 
così, perchè (ripiene di popolo. PulaS9 pulan^ ted. voli 
viel; tf. pieno, mollo, ampio, laL amplum, plenum. 

458. Puraa9 puri, (città); gr. pyrgos, byrgos; lai. burgus 
(fortezza di conBne); got, baurgs ; ted. Burg. il. (in senso al- 
quanto diverso) borgo. Puri in confronto di palli altro non 
è che un dialetto diverso, nato dallo scambiamento frequente 
deir I in r. Sembra però, che le nazioni celtiche nelle voci 
pur, 6f/r, bourcliy bourg^ burg == città, o luogo difeso, seguis- 
sero più dappresso la detta dialettica variante, (vedi sopra 
la rad. puU) 

459. Pus, gr. paó, pazd, passò; lat. ed it. pasco, nutro, pa- 
sturo, allevo. Pustas, lat. paslus ; t(. pasturato, nutrito. Pu- 
stis, pausauan, lat. pastus; ìt. pasto, pastura. Paustar, 
lat. pastor; it. pastore. — Secondo questo i Pusfm del Ti- 
rolo, non che la loro valle (vallis Pustrissa)^ acquisterebbero 
un signiGcato, il quale si confarebbe appieno coli' occupazio- 
ne di quegli alpigiani, e coir inveteralo proverbio, che ne 
qualiGca la principale loro derrata : Sardelle ( cioè buoi ) di 
Pusterìa. 

460. Put, pautas, gr. bydos; lat. puteus; it. pozzo, vora- 
gine. 

4C1. PÙtis, gr. pyòsis; Ut. pulas; lat. putis, putor; ìt. puz- 
za, putredine. Da pùy = puzzare, putrefarsi. 

462. Rad, gr. rasso; lat. rumpo; it. rompo (voigm. rotto). 

463. Raip, gr. e lat. repo; fr. rampe; it. rampare; ted. volg. 
rampein, grappeln. 

464. Ratphas, rlpras, lat. rapax, raplor; it. rapace, rapi- 
tore; ted. Bàuber. 

465. Bajas, (passione, esacerbaziene); lat. rabies; it. rabbia. 
Da raj, ,ranj = animarsi, accendersi, diventar rosso (per 
la rabbia ). 

466. Rajat, rajatao, gr. arges, argyros ; lat. argenlum ; it. 
argento. 
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467. R^9 r^JaS9 rajan^ lat. rex, regens ; . i(. re, reggente; 
fr. roi ; got.' reiks. Tararàjas = principino, ossia giovane 
regio. Bàjat = regina. Rl^yan = regno ; ràjis = regio- 
ne. Da raj = regnare» dominare. 

468. Rakta^ raktas^ gr. rychdeìs, rousios; lat. mssns, mber; 
fr. roQx:; it. rosso; Ut. randa (teint rouge), roddas; icand. 
rioda ; ted. roth ; m$$. ryzii. Da ra^ raD J = tingere, colo- 
rire. 

469. Has^ lat. res ; ted. was, etwas ; it. cosa qoainnqne. La ra- 
dice sanscr. in ital. non si conservò che ne' derivati reale, 
realità^ realizzare ecc. 

470. Rasas^ ranas^ rayas^ got. runa ; it. linguaggio. Le det- 
te voci sanscr. significano anche suono, rumore, clamore. Da 
ràt^ ras^ raC9 gr. rozó; lat. rabiose locfui; it. romoreggia- 
re, russare, schiamazzare, volg. roscar (sgridare), fare un ra- 
ges (schianìazzo); ted. schreien, rassen, ed in tiroU voTg. ràl- 
schen (millantare). 

471. Ratat^ gr. retor; lat. rhetor, orator; it. oratore, dici- 
tore; fr. rhéteur; ingU reader; ted. Redner; ru$$* ritor. Da 
rat = dire, parlare, ted. reden. 

472. Ratha, rathya, rathas, rathyan^ lit. ratas; lai 

rota, rheda, currus; ir. ruota, carro; got. raida; alem. ani. 
reità, reitwagen; ted. Rad. Da ray9 gr. reo; lat. ruo; it. ro- 
tolare, correre, muoversi. 
478. RayaS9 gr. roos; lat. rivus» fluvius, (lumen; it. roggia, 
rivo, fiume; ted. volg. (sul tenere di Bolzano) Rttscb. Rai- 
trail^ gr. reidron; lat. alveus; ted. Runsl. Ritis = corso, e 
figur. gr. reysis; lat. ritus; iL rito, costume. 

474. RÌ9 gr. reo; lat. ruo; it. scorro, finisco (volg. mar.); ted. 
tir. volg. rutschen. 

475. Rlg^ rilih^ gr. e lat. rigeó; it. irrigidire; d'onde frigas 
= freddo; ted. frieren = gelare, sentir freddo. 

476. RÌS9 gr. raiò ; lot. (aifio.) rodo, rado ; it. taglio, diitrnggo, 
divido; ted. reissen. 

477. Ritls^ gr. reysis; lat. directio; it. direzione; fr. roste; 
ìngl. road ; ted. Reise, Richtung. 
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&78. Badhira == sangue. RQdhUA? i;^it9,9 là|)t|It^ ( l* ò sta 

qai per a); gr. erytbros, rasios, rus&aÌQS| lar. ruber, rulilus, 
russus; il. rosso; lil. raudonas; folac. xusowaty; gou rauds; 
scandi raudr; angloss. read; sass.ant. rod ; alfim. ant. r^t; ted. 
rotb; />. rouge: voci, che derivano tulle ^aHa Cfidice (T^^h, 

rag:. 

i 479. Rùdhis ( vegetazione, produzione del suolg := r\is^ come 
ardhis ^a ai^dh == terra); laL robur. it. rigoglio. {B^U« 
has^ r^ullis^ lat. ruscus; ìt. vegetabile, arbiiito; fe(i.:Strauch 
Da |?9k = vegetare, crescere. 

480. Bujà9 lat. ruina; it. rovina (volg. ruina); ted. Ruin. Da 
tya^ r= rompere, danneggiare, rovinare, 

481. Ruksas^ gr. ryssos ; lat. raucus, rugosus; it. (volg.).ròc, 
rufido, rugoso; ted. rauh, runzelig. 

482. Sad^ gr. ez6; lat. ed it. sedere; t^. .^tzen; Ut. .sedziu, 
sodtpu ; russ. sizu, sazu. SadaS9 jfr. edos; lat. $^es; ir. 
sede; Ut. sodas; ted. Sitz, Sessel. $adniail = sedinnento. 

483. iSa<tbn9 gr. aden; lat. Sjìlis; fr. sez; it. abbastanza, a 
sazietà, sazio; ted. genug, satt. Da sàdh = saziare, eippire. 

484. Sadyas^ adja^ lat. bodic; ìt. oggi, volg. (r^u. an^òi . (ea 
bui = in oggi); fr. — bui; ted. beute; got. bindag; |{t{. 
szendien; gael. anduigh. Questa voce sanscr. è, ^al pari delia 
latina, un composto di sas = questo, e dya9 diT = giorno. 

485. Sa^ga^ S^Uà^.rjfr. sage, sagos, rsakkos; laf. sagum, sac* 
<as; it. sacco, sajo, veste, giubba; Ut. s^kas; russ. sijc; ted. 
&a€k,. loppe.; Da sag = coprire. 

486. Sagh^ lat. seco; russ. sieku; it. sego, tn^fl. saw; fed.sage. 

487. Sllliasram gr. cbilioi; lat. ed it. mille, mila; jfor. tau- 
^Dfdi; le(2.:iausend. 

488. SaÌT9 gr. saoó; lat. ed it. salvo; fr. sauve. 
.489. Sakl|Ì|TaP9 lat. socie tas; it. società; />. sociélé. Sa-» 

klaSy lat. S(Ocius; it. sozio. S£|ditas = associato. Sakhà^ 
tokhyas^ = amico, socio. $alihya ^^ amica, socia. Da 
JSa^ = unire, associare. 
490. Sal^ gr. allomai; lat. salire, saltare; fr. saUlir, jaillire; 
.9i«>:Salire, saltare, montare; got. ^alta. Sasalia = salii. 

i3 
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491. Sala^ gr. aylè; fat. aula; ìt. sala; ted. Saal. -- 

&92. Samaiì^ sam^ sa^ gr. ama ; lat. simul» cum; tf. insieme» ^ 

con — , /r. semble ; got. sama , samano; ted, sammt, — sdm- ■ 

men. Da sam =^ unire, congiungere, sommare; sailìiyas= ' 

similis; samatà = similiuido. ^ 

493. Sambhàs^ ìat. coofiteor; inconfesso. Da sam = con, e - 

bhàs = faleor, eloquor. 
A94. Saini^ ^r. syneimi ; lat. coeo; ìt, andar insieme, iocoo- 

trarsi. Da sam ^= con, ed i = ire (gire, andare). 
495 Sàmly gr. emi; lat. semi; ìt. semi, mezzo (per es. semi- 
vivo = mezzomorto ). 

496. Samìyas^ gr. omoios; lat. similis; ìt. simile; ted. àho- 
liei). 

497. Samplu^ lat. confluo (d*onde V ìt. confluente, confiueon 
ecc.) Da sam = con, e più = fluere. {Sempìone?) 

498. San^ (eòn) ón; lat. ens; it. ente; ted. Wesen. Daas = 
essere. Forse deriva da saa^ che signìGca anche Dio^ il lat. 
attribuito sanctus = santo, per indicare, eh* Egli è V ente per 
eminenza, ossia l'Eterno. 

499. Sadclis^ lat. concludo; if. conchiudo, abbraccio; fed. be* 
schliesse. Da sam = con, 6 clis == claudo ; it. chiudo, tei 
schliesse. 

500. Saadhà^ gr. syntidémi ; lat. ed it. constituo ; ted. zasam- 
menstellen, bestimmen ; russ. sodiewaiu. 

601. SaiyÌT9 gr. syzaó; russ. soziwu; lat. subsisto; ti. sussi- 
sto, convivo ; ted. bestehe. Da sam = con, e Jir = vi- 
vere. 

802. Sannam^ gr. synneyó; lat. connuo, annuo; it. annuire, 
salutarsi; ted. sich verneigen. Da sam = con, e nam = - 
nuere, nominare. 

503. Sannas^ (inclinato^ esausto); lat. senis; Ut. senas; t(. * 
vecchio (la rad. è conserv. nell* agget. senile). ! 

504. Sansad, gr. synizeó, synizò; lai. consedeo, consido; rusi. i 
sosiedaìu ; it. radunarsi a consesso ; ted. versammeln. Da sano 
= con, e sad = sedere. 

605. Sansthà, gr. synìstaó; lat. ed il. constare ; russ. sostoiu; ! 
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ied. susammenstehea = uDirsi, radunarsi. Da sao = con, e 
Sthà = slare. 

506. Saati^ gr. eisi ; lai. sunt; ÌL sooo; ted. sind. 

507. SanTali^ lai. convello; i^ porto insieme, congrego, ac- 
cumulo. Da saa = con, e vali = veho, porlo. 

50S. Sanvart^ lat. ed ìt. converto. Da saa = con, e yart 
= verlo. 

509. Sanyi\J9 {af. conjungo; it. congiungo, unisco, accoppio. 
Da sam = con, e yi\| = jungo, jugo. 

510. Saptan^ zend. sapl; gr. bepla; laL septem; ìt. sette; 
ted. sieben. Saptamas^ gr. hebdomos; lai. septimus; Ut. 
septinlas; got. sibunda; ted. siebenter. 

511. Saptatl^ gr. hebdomekonta ; lat. septuaginta; it. settan* 
la; gol. sibunlebund ; ted. siebenzig; Ut. septynios dessimtis. 

512. Sara^ ìrl. sàr (excellent); gadel. sar (a hero). Vedi alla 
voce celtica. 

513. Sarpam (vedi srp); lat. serpens; ìt. serpente. 

514. Sas^ Sà^ tat tad^ ^r. o, é, io; lat. liic (ille), haec 
(illa), hoc (iilud); Ut, tas, tu, lai; russ. tot, la, to; got. sa, 
so, tbala; ted. der, die, das; it. il (io), la, — . 

515. Sas^ gr. ex (Iìpx); lat. sex; ted. seclis; got. saihs; Ut. 
szeszi; russ. szest* ; te. sei (volg. sìe). 

SIC. Sastas^ eklos ( laxls == metron ) lat. sexlus; ìt. sesto; 
got. sailisla; ted. seclisler; Ut, szesztas; russ. szeslyi. Come in 
sanscr. così in gr. ed in it. la medesima voce signiGca anche 
ordine, misura^ tassa. Quindi le dizioni, mettere in sesto, se* 
stare ecc. Le espressioni voig. treni, staza^ stazare, stazatore 
(misura, misurare, misuratore) traggono probabilmente la loro 
origine dalla medesima voce sastas* 

517. Sasti^ gr. éxékonla; lat. sexaginla ; ìt. sessanta; Ut. sze- 
szios deszimlis; got, saihstìgus; ted. sechzig. 

518. Satyan^ gr. eteon; lat. essentia ; ìt. essenza; ted. Wesen- 
beit. Du as = essere, esistere. 

519. Sayaka^ lat. sagitla; ìt. saetta, freccia. 

S^O. SÌC9 gr. saikos; lat. siccus; if. secco; Ut. sausas. 
521. Sita$9 gr. ktistos; lat. situs; it. situato, posto. 
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522. SìtÒ^ gr. seira: lat. series; it. serie» soga» eatena, fila; 
♦ teli. Seil. ? 

5*23. Skad^ lat. scatuf'ro; it. scaturisco; Ut. skeczru^ 

524. Skatld^ lat. Scando; it. — scendo (accendo, discendo); r 
fr. — scends. 

525. Skadtdba^ ar. omo, spathé; lat. bumerus, scapolaè; da^ 
nmeru; spagn. espalda ; base, ezpalda; prov. espalla; fr. epau- 
le; por^ espadoa ; retic. spadla ; alb^ spatola e slietola; ingl 
shoulder; ted. Schulter; it. spalla. 

520. Skhalat^ skhalitan^ gr. skolon; lat. scelus; tt. scele- 
iDtezza, colpa, fallo; got. skuld; ted. Schuid ; Ut. skola. Skba- 
litas^ lat. scelestus; i^ scelerato ; got. skula; ted. schuldig, 
schuldhaft. Da Skhal = errare, fallare. 

527. Smas (smah), iStha^ santi^ zend. mabi, sta, Iianti; 
pers. im, id, end; gr. esmenj esle, eìsi (enti); Ut. esine, e- 
sle, esti; russ. esmy, esle, sul'; sloven. iesmy, ieste, sut*; poi. ì 
lestesnriy, ìestescie» sa; |6ocm. gsme, gste, gsau; lat. sumus, 
eslis, sunt; spag. somos, sois, son ; port, somos, sois, sao; (r. s 
sommés, étes, soni; rom. seni, elz, son; it. sianno, siete, so- :. 
no (volg. Sem, sé, i è); got. sijum, sijulb, sind; teut. sin, sii, l 
sint; ted. sind, seid, sind; oland. zijn, zijt, zìjn; svez. are, a- 
ren, ars; dan. are; ingl. ere in tulle tre le persone, ma cam- 
biando, a somiglianza del Celtico, i rispettivi pronomi perso- i 
naii. (Vedi il celi, is, ed il singolare del verbo sanscr. alla : 
voce asmi.) ^ 

52S. Snusiià^ dac. nusS, nora; lat. nurus; ìt. nuora (volg. nO' 
ra) ; ted. Schnur. 

529. Spacas^ spaca^ paeyat^ lat. spiciens, explorator; ir. 

spiante, spìa;/r. épiant; mj/. spying, spy; ted. spahend, Spah- 
er. Spastas = visto, veduto. Da pac pacy^ lat. specio, 
= spio, osservo, vedo. 

530. Spad^ lat. caedere. D'onde il gr. spalbé; gr. mod. spa- 
Ihion; lat. spalha; ingl. spade; fr. épée, espadon; it. spada 
(affin. spiedo). 

:>31. Sparcas^ spàrstis^ lat. pressro; ìt. pressione. Da spàfC 
--= serrare, slringere (^Bìn. premere, spremere). 
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&32. Spfardh^ lat. emulari» ceriaire; it. perdere, disperdere. 

Spardan = lancia( spiedo ) ; ted. Speer. 
533. Sparhà = desidcrìa, brama. D*onde in gr, sparge; laL 
spes; />. ^espoir; it. speranza. Da sparh = sperare, desi- 
derare. 

53/k. Spartana lat. spiritus; ir. spirito. Da spars vivere « 

respirare. 

535. Sphal^ gr. sphallò; lat. ed ìt. fallo; fr. faillis; ingl. fall, 
fail ; (ed. fallp, figlile. 

536. Spharas^ gr. sphairas; ìat, sphaera ; H. sfera. 

537. Sphilas^ gr, spidès; lat. spissus; ìt. spesso; fr, épais; 
Ut, spnustus. 

638. Srp (vedi sarpam); gr. erpelos; lat. serpens ; ìt. ser» 
penle, rettile. Da sarp^ gr. erpó; lat. serpo; it. serpeggio. 

539. Stàì^ Stubh^ gr. siyò, steiioò; lat. stipare; t^ stivare. 
Stàpas^ gr. stenos; lat. atiguilus ; it. stretto. ( Stenìcot) 

540. Stambhas^ gr. stypos ; lat. stipes ; it. stipite, tronco 
(volg. trent. stombì); ted. Stamm. 

541. Starh^ gr, stereoó; Ini. stringo; tf. stringere. 

542. Stariman^ Starima^ (jr. stroma; lat. stramen ; it. stra- 
me, paglia; ted, Sdeii, Slroli. Starlaiì^ gr. stióton ; lat. 
slratum; ir. strato; ted. Slrolimatte {gr. stròmaton). Star- 
tas^ gr, strotos; lat. stratus; it, — strale, disteso; ted. — 
gestreut. Da star = sternere ; ted, streuen. 

543. Stha<) gr, este ; lat. eslis ; it, siete (volg. se'); ted. seid. 

( Wcii smas). 

544. Sthu^ gr. istémi ; lat. ed it. stare; gof. sland;i ; ted. steli- 
en; illir. slati; r?is<?. stola; Ut. stowiii. Slhas.^ Slhilas = 
sl:ins status. Tislhat = sistens. SlhataYjas — stabilis. 
Tasfhèu = st<*ti. Sthitis^ gr. stasis; lai. status, positio ; 
ir. stato, posizione; ted. Sland> Stellung* Da Sthà = po- 
stare. 

545. Sthalitas^ Sthùlitas^ lai. stolidus, stultus; ir. stolido, 
stolto. 

546. Sthas^ gr. staó, statizò; lat. statuo; ir. stabìliscD { fr. é- 
taie; red. — statte ; imjl. stay; /ir. stattau ; rnss. «taiu. 
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547. Sthùras^ Sthiras^ gr. tauros ; lat. taurus ; it. toro ; fr. 
laureali; ^of.stiurs; ted. Stier ;.in/jL sleer. 

648. Stri: voce contraila da sutrì := parlurienie, donna. È 
f^rse la voce it. volg. strìa (strega) uà derivato dalla san- 
scrita in senso pegs;iorativo, quello cioè di donna malvagia! 

549. Suas^ sya^ syayaa^ gr. eos; lat. suus; it. suo; goL 
sein ; Ut. sawas; russ. sia. 

550. Suasar, syasà (vedi srasr). 

551. Suayail^ zend, hvtiem, quém ; pers. kbùd; Ut. sawe ; russ. 
sebbia, s' ; serv. e boem. sebe, se , polac. siebie, sie ; slav. sia ; 
gr. é ; lat. se ; fr. se, soi ; spagn.^ port.^ roni. ed it. se, si; 
got, sìk ; aleni, sih ; tcd. sich ; oland. zich ; svez, e dan. sig. 

552. SÙcatas^ lat. sagai; it. sagace, perspicace. Sàéis = 
giudizio, criterio (volg. zucca = intelligenza, testa). 

553. Sudili^ lat. sudus ; t^ asciutto (volg. sutl). 

554. Sun^ illir. sin; alem. sun; ted. Solin = figlio. Cosi nella 
granfi, iliir. it. di Fròlilich (Zara per Battara t846 ) a p. 17. 

555. Slìris^ Suryas^ sunas^ SÙnilS^ gr. seir, seirlos, elios; 
lat, (col carnbium. della liquida r in /) sol; it. sole; fr. so- 
leil ; Ut. sauté; got. sauil, sunna; ted. Soune. Da sur = ri- 
splendere, lucicare. 

556. SÙS9 sukaras^ gr. sys; lat. sus; it. porco, troja; ud. 
San, Scilwein. 

557. Siita^ lat. seminatus; it. seminato; ted. gesàel, Saat. 
55S. Sùlas^ Sfùtas^ lat. sutus; Ut. sutas; it. cucito; 90^. si- 

wiilis. SÙtran^ lat. sutura; it. cucitura* Da si? = cucire, 
unire. 
553. Srad^ it, fendere (volg. sfender). 

560. S?adus (dolce); gr. edys; lat. suavis; it. soave; ingl 
sweel; ted. sùss; Ut. saldus; russ, sladok. 

561. Sraidas^ gr. ydos, ydor; lat. sudor; it. sudore; ted. 
Schweiss. Da svid = svaporare, sudare. 

562. Syaaas^ gr. ainos; 2ae. sonus ; it. suono; ted. Ton; Ut* 
zwanas; russ. zwon. Sranacas^ lat. sonax; it. sonoro. Sfa* 
nitan = stonamento, susurro. Da STaiì^ /a(. sonum dare; 
it. suonare. 
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563. Syapnas^ STapas^ gv. bypnos; lat. sapor, somnus; f^ 
sopore, sonno; got. sleps; ted. Schlaf; Ut. sapnas; russ. [spa- 
nìe. Syapat^ suptas^ lat. sopitus; ìl sopito; got. slepans; 
Ut. sapnotas. Da syap^ gr. hypoó ; lat. sopio ; fr. soupis ; Ut. 
sapnoiw; russ. spliu; got. slepa; ted. scbiafe; ìt. dormo. 

564. Syasr^ syasri^ suasai^ srasà, zend. khanba ; palic* 
chob ; osset. cbo; dugor. eborra; curd. cbor, cbus ; afg. cbur; 
pers. kàber, kbvaber; arm. bboyr ; Ut. sesser, sessu ; [slav. e 
rtiss. séstra, sioslra. sisler; got. swistar; alem. suéstar; ted. 
Scbwester; gr. adelfe; lat. soror (da sosor, socror); fr. soeur; 
it. suora» sorella. Syasriyas^ lat. sororius; ted. scbwester- 
licb. — Trovo, cbe in sanscr. si usasse qual sinoninto di 
syasri le voci sycyòni e bhagioi^ dall'ultima delle quali 
sembrano, secondo Bopp, aver gli Zingheni la loro péti = so- 
rella. Ma queste voci mi sembrano composte da S¥as o bai 
= Cglio — a, e da Jan = generare, a somiglianza del greco 
kasì$ e kasìgnétos, e signìflcberebbero perciò più veramente 
nìpotu o come direbbe il Tedesco Kindskinder. 

565. Syàn^ syàs^ syat; syàma^ syata^ syus^ gr. eién, e- 

iés, eie; eiémen, eiète, eìésan ; lat. sim, sis, sit; simus, siiis, 
sìnt ; ìt. sia, sii, sia ; siamo, siate, siano ; got. sijau, sijais, si- 
jai; sijaima, sijaitb, sijaina. 

566. Tadà^ gr. lote ; lat. ium, lune ; iliir. tada ; ted. dann ; ìt. 
allora, poi. 

567. Tag^ lat. tangere; it. toccare. Tataca^ gr. tedecba; lat. 
tetigi ; it. toccai ; got. taitok. 

568. Taijas^ tayanan^ (gloria, splendore); lat. decus, de- 
cens ; ìt. decoro, decenza, decente. 

569. Tamlsrà^ lat. ed ìt. tenebra; ted. (affin.) Ddfmmerung. 

570. Tan^ gr. ekpetannymi ; lat. ed ìt. tendere; ted. dehnen. 
Tanyan = tendens. Tantas = tensus. Tanus^ gr. tyn- 
nos; Ia(. tenuis; il. tenue; fr. tènu ; ted. dion. 

571. Tànas^ gr. tonos; lat. tonus; it. tono; ted. Ton ; ingU 
din, tune. Da tao = risuonare. 

572. Tangat^ tangaa^ gr. digòu; lat. tangens; it. tangente» 
toccante ; Ut. tinkas ; got. tekands. Da tag = tangere. 
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^73U Tapat^ taptaSf lat* tepens. tepidas; it. liepido; /r. tiè- 
de; rtiss. leplyi. 

574. Tarmaa^ tarma^ gr. terma, termón ; lat. termeo, ter- 
.minus; ìL termine, .fine, estremità. 

575. Tata = padre. Questa .voce era io uso presso i fiisaoti- * 
DÌ (atta^ etta)y i >Goti (atra = padre, atmns = padri), ed u* e 
sasi tuttora dal vólgo nella piccola Russia ( tato ), nella Fin- 
landia (tote)^ in molte parti della Germania, non che nel te* i 
nere di Bergamo in Italia. J Rornanì chiamavano F^avolo = 
atavm. 

576. Tatas^ gr. tetta; lat. tata, tutor; i^ ppdre, tutore. Tata 
= madre, tulrice. 

577. Taya^ tai^ gr. soy, tey; lat. tui ; it. di te; got. ;lbQÌQa; 
ted. deio, deioer; Ut. tawes; russ. tebia. -^ 

578. Tiras^ (partic); /««.trans; />. trans — , tra — ; ti. tras 
— , tra— ; got. thairli ; ted. ?durcb; ingl. througb ; Ut. tarp; 
russ. czrez. Dal verb. tar= penetrare, passare. 

579. Tìstati^ gr. istan ; lat. stat ; it. sta ; ted. steht. Da atfaà 
= slare. 

580. Trasas^ gr. trein; lat. iervor; ìt. terrore (;a1Bn. tre- 
mare ). 

581. Trastas^ gr. trestes; lat. trislis; it. tristo, contristato; 
ted. traurig; fr. triste; nisi. Irus. 

582. Tri, trayas, gr. treis; Ut. trys ; ìat. Ires; rM«. rtri ; ir. 
tre; got. threìs; ted. drei. Tritiyas, lat. tertius; il. .terzo; 
Ut. treczias ; russ. trelii ; got. triJia ; ted. dritte — . Trip^d 
r= tripode (voJg. Irepè). 

583. Trincata gr. triakonta; lat. triginta ; it. trenta ; got. tbrei- 
stigus; ted. dreisig; Ut. trydeszimtis. 

584. Tris, gr. tris; lat. ter; itigl. trice; ted. dreimal ; it. tre 
volte. Tridiias, gr, trissos; lat. triplex ; rais. l^izdy;J^ e tri- 
plice ; ted. dreifach. 

585. Trut, gfr. tryò; ia/. jlero, conterò; i^ contritare; «mi. 
truzu. Trutis, gr. trysis; lat. ( tritio) .cootrilio; ti. contri- 
azione, dolore, ferita. 

686. Ta9;lTam tmd. tùm; pers. iù; gr. sy, ty; Ut. tu; /V. 
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$p. port. rom» ed i^ tu (volg. ti) ; ìngL tbt)u; ^o^ thu ; ^tm. 
ted. svev, e dan. du; It^ tu; Mfai\ russ. boenuepolAy ; serv, ti. 

587. Taat^ gr. sos, teos; lat. tuus; it. tuo; ted. dein. 

58S. Tud^ far. tundere; ìt. percuotere Tatauda =:= tuludi. 

ÒSO. Tal^ gr. talaó; lat. tollo, Colerò; te. tolgo, estolgo, tol- 
lero; /r. teière; fed. dulde. Atul == attollo. 

590. TamulaSf lau tumultus; it, tumulto, confusione; teJ, 
(affio.) Taumei. 

591. Traé^ jr. lagd, lelchf ó ; lat. tego; /r. — lege; ìf. — leggo 
( p. e. proteggo ) ; ingL deck; ted. decke russ. tajit. Tvac'S^ 
tracan^ gr. teìchos, tegos ; lat. teges, tectuno; ìt. letlo; «etf. 
Dach. 

597. Tfdn^ tyà^ «ewrf. thvàm pers. tura; gr. se, te; lat. te; 
/>, le, toi; sp. parf., rom., ed ir. te, li; Ut. tawe : slav, lia ; 
ru$s. tebia ; serv. e 6oem. lebe, te; poi. ciebie, eie; got. ihuk 
aleni e ted. dich ; svez. e clan, dig ; ingl. Ihee. 

593. TTat^ trayà^ lat. a te; ie. da te; lìi. tawimi ; russ. lo- 
bo! u. 

59^. Trayi^ tabhyan^ gr* so!, toi ; 2ar. tibi ; it. a te ; got. 
Ihus ; (ed. dir ; Ut. lawiìe, taco ; russ. tebie. 

595. TjT^ gr, Hermes; lat. Mars; it. IVIarte ; aleni. Ziu ; scnnd. 
Tbor = dio della guerra. D'ondo il lat. conterere; ted. zer- 
truoimern. 

59G. Cbha^ abhftu^ gr. anophò; lat. ambo, bini; Ut. abbu ; 
russ. oba; tf. ambo, ambi, amendué; ingl. boih ; got. bai; (ec/. 
beide. 

597. UC9 yr. ayxaó, ayxeó, ayxó; lat. augco, augesco; it. au- 
mentare, crescere; eed. wachsen. 

59S. IJdaran ( seno ) ; gr. oydar ; lat. uteru^ ; te. utero ; ted. 
Eater. 

599. Uddic^ gr. ekdeikó; lat. edico ; it. poferisco, dimostro. Da 

ut 1= ex, e die = dico. 
€00. IJdi^ gr. exeimi; {af. cxeo; it. esco; ted. ausgehe. Da Ut 

=5 ex, ed i = ire. 
601. Udvani^ gr. exemcò; hit. evomo; it. rigetlo, vomito. Da 
nt z= ex e rani = vomo (vomito). 

J4 
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602. IJlkà^ lat. damma; U. fiamma. |Da questa voce sanse. 

tuUi^ i Vulcani pigliarono il loro nome qualificativo, 

603. Illùkas^ gr. ololygoo ; lat. ulula; ir. ulula, allocco; tei 

Uhu. Da Talk = gridare, ululare (volg. urlar). 

604. IlDBS (vedi aikas); gr. eis, monos; lat. unus; ir. uno; - 
ìngl. one ; ted. eioer. 

605. IJpa (partic.) gr. ypo; lat. sub, ob; ir. sotto, so — ; tei ' 
be — auf, an, em — . - 

606. Ilpadhà^ gr. ypotidemi; lat. suppone ; ir. suppongo (pon* 
go sotto affine di sostenere, od alzare). Da upa = sub, e " 
dhà = peno. Nella parte del Tirolo tedesco usapo tutt'ora 

i laToratori col grido hup^ huppa darsi l' accordo per 1' una- 
nime sollevamento di alcunché, e le fantesche, dondolando i 
bambini, sogliono accompagnare quel moto con dire: huppala^ 
huppaìa ! : 

607. Ilpadic (far cenno sopra qualcheduno, accusare); gr. 
ypodeikó; lat. ed ir. indico; ted. anzeige. Da apa e die = 
accennare. 

608. IJpai^ gr. ypeimi; lai. subeo; it. sottentro. Da apa == 
sub, ed i = ire. 

609. Upari (prepos. ); gr. yper; /«r. super, sup — ; ir. sopra; 
sup — , sop — , sov — , sog — ; got. ufar; ted. auf, ùber, ober. 

610. Cpastha^ gr. ypostaó; lat. substo, subsisto; ir. sotto- 
sto, sussisto; russ. postoiu; ted. bestehe. Ilpastas = sub- 
sistens. Da upa = sub, e stha = sto. 

611. Ilpayus^ gr. ypozeygnyò; lat. subjugo, subjungo, subigo; 

ir. soggiogo, sottometto; ted. unterioche, uuterwerfe. Da upa . 

= sub, e yi\I = jugo, jungo. ^ ^ - 

Gii. Ilranas^ gr. erras; lat. aries; it. ariete; Ut. eris. Ilrna^ .•■ 

gr. erea;{ar. ed ir. lana. Da ùrn^ ùrnu (coprire, vestire); /a(. ! 
ed it. orno, fr. orne. Secondo questa radice la voce orna- 
mento significava in origine un decoroso vestito, e da questo : 
venne adoperala in seguito per esprimere qualunque siasi 
ornato. Il titolo di ornatissimo Signore è del qui detto UQ 
esempio parlante. 
613. lJrJ9 ìat. urgere; ir. urgere, spingere, promuovere, IJljas^ 



VOCI SlNSCniTE 107 

gr. ergOD ; U. [opera, lavoro, cura, premura. D* onde !t- 
tnrgia. 

614. Uro = grande. IJras = eslensione, pianura. IJPTl^ lat. terra, 
orbis. ìMerra, orbe. UrTarà ^r. orgas; latAerra lerlilis, arvum, 
urburiunr) ; it, campo, podere. Auryara in Zen^. significa or- 
bor =r albero. — Uras in Celtico significa potenza ; d'onde 
taurus == ferus bos. « Uri eninn gallica vox est, qua feri bo« 
ves significanlur. i Macrob. vi« 4. Cues. B. G. vr, 28. 

C15, IJsrà^ USd^ gr. ayds, ayra; laL ed it. aurora; lìL ausza; 
russ. utro. Da US = rispleadere. Secondo questa radice la 
voce (italiana usbergo significherebbe un* arniadura (copri- 
menlo) risplendente. 

016. Ut ( partic.) ; gr. ek; laL ex; x^ es — ; led. ans. 

CI?. Ufa^ atha^ rjrr. éte, lai, at, aut; goL ailbun; fr. ou; russ. 
a ; celi, ai ; ir. o ; led. oder. 

618. IJtplii^ {ar. effluo; il, sgorgo; ted. ausfleissen. Da Ut = 
ex, e più = fluo. 

619. Lttanias^ gr, ystatos; laL exliinus; it, estrenno, ultimo. 

620. Uttaras^ gr, ysteros {af. cxtcrus; it, estero (=:^ non della 
terra; composizione simile è in gr, utopia = nullibi ; it, di 
nissuu luogo; ied. nirgeuds ). 

621. Ullas* gr. ycttos ; lat. udus; il, bagnato, umido. — Ben- 
ché la lingua it. qui diversifichi dui Sanscrito e dal Lat., mo- 
stra però d*aver conosciuta^ e fors* anche usata un dì la me- 
desima voce, a motivo che colla privativa a, comune come 
al Greco così ai Sanscrito, essa esprime il concetto contra- 
lio colla parola asciutto, come il volgo dìlTulti usa ancora 
sullo per asciutto, e sulla per siccità. Udan = acqua; d'on- 
de sudare, sudore. Vaudau = fluido. 

622. Uxhala. Questa voce (benchò Vx non s'incontri nell'at- 
fiibeto sanse.) è prodotta da Piclet de ralfin. p. 23, ed in- 
terpretata per élévéy excelleni. Egli crede che la voce celtica 
uasal = vassallo ne sia un derivalo nel senso nobile, quello 
cioè di cavaliere, o personaggio a servizio di qualche prin- 
cipe. (Vedi il celt. gwas^ gwasawl). 

623. Vàé'. lacas» vaca, gr, échos; lat, echus, vox; il. 
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voce, suono. Yaklar =r vucator, oralor? Da Tac s= to- 

caro. 

C24. \acifaO9 laL vagilus; it, vaglio^ pianto de' pargoletti. Da 

vac = vagire, gridare, parlare. 
ù'ii). Vad^ lat. ed it, vado. 
G'ICì. \adiS9 jr. ydes; lai. vales; ÌL vate, poeta, oratore. Va- 

das = discorso, suada. Da rad =: parlare, persuadere. 
027. Yahas^ lat. ed it. via; got. wigs; tcd. Weg. Vàhas, 

yahanan^ rahitrao^ gr. ochos; lat. vehes, vehia; tt. veg- 

già, vettura ; ted. Wagen. 

628. Vahati^ lat. veliit ; il. meoa, vettureggia. Da rah = 
vello. 

629. Vaicas^ Taicman (abitazione); gr. oikéma, oikos; laL 
vicus; it. vico, vicolo; got. weiks ; ted» Wohnuog. e Vici di- 
runtur humiles domus». Serv. in Juniano Parlbenopaeo ad 
liane voc. 

630. Vaida^ yailfha, yaida^ Tidma^ yida, yldus^ gr. 

oida, oisda, oide, idmcn, iste, isasi ; lat, vidi, vidisti, vidit, 
vidimus vidistis, viderunt; it. vidi, vedesti^ vide, vedemmo, 
vedeste, videro ; Ut. wydan, m ydai, wydo, wydome, wydole, 
^vydo ; got. wait, waisl, wail, w^ilum, witutb, viritun. Da vid 
--= video, cogQosco, sapio. — Come questa voce in sanscr. 
significa vedere e cono%cere, così passò la medesima or sotto 
i* tino ed or sotto V altro significalo anche ad altri idiomi di 
maniera, che certi la ritennero nel solo senso figurato, e certi 
.nitri nel solo naturale. Perciò wissen significa in tedesco sol- 
tanto sapere, mentre i linguaggi celtici ritennero . pel senso 
ottico r originaria radice vid ved, e si servirono della me- 
desima altresì per esprimervi il senso metaforico, ossia V idea^ 
la cognizione. Per es. « Adesso vcggiamo a traverso* di uno 
specchio, per enimma; allora poi faccia a faccia. Ora conosco 
in parte; allora poi conoscerò io quel modo stesso, Qnd*io 
son pur conosciuto.! S. Paol. ai Cor. i3, 42. Quindi i sìdo- 
nifni lumi = viste =c cognizioni, 

631. VslJas^ Taiga$9 lat. vigor; it. vigore. Yajat^ Taigin, 
Int. veges: it. vegeto, vigoroso;. 
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532. Vl^O^ Yfìtha^ zcnd. vùtò; tllìr. velar; lai. Teolus; if. 
vento; tcd^ Wind. 

G33. Vailan (luogo rinchiuso, assiepato, chiusura); lat. velia; 
ìt. villa. Secondo questo la località, posta nelle vicinanze di 
Trento, e chiamata alla velia, acquisterebbe jun senso pili 
spontaneo, e piii confornne all' antica tradizione, che non le 
fosse dato da altri, i. quali amarono interpretarla all'onda od 
ali* acqtia^ anziché alla villa od alla chiusa. Vaila = inter- 
vallo di tempo; got, weila; tcd. Weile. Da Til =c veliere, di- 
videre, distaccare. 

C31. ValllitaD^ Taillaaan^ gr. eilèsis ; lai. volutio ; tt. vol- 
tamento, voltata. Da Tail^ yaiU = voltare, girare ; ted. wal- 
len, walzen. 

G35. Vaiman^ lat, vimen; ìt. vimine, vinciglio. 

636. Val^ lat, ed i^ velare, vestire, coprire. D'onde valdrappa, 
qualora questa voce non derivi piutosto da cavaldrappa = 
gualdrappa = valdrappa. 

637. Valaya^ gr. peribolos; lat. ambilus, valium; ìt. vallo, ri- 
cìnto, circuito, giro, vallata; fr, enceinte ; ted. Wall. 

63S. Valltas^ gr, oylón; lai. valens, validus; il. valente, va- 
lido; fr. vaillant, valide; ìngL well ; russ. wel'ii. 

039. Vailan^ Tallas^ li^ wolus; lat. vallus; ìt. palafitta, stec- 
cato; ted. Wall. 

640. Vàinà^ lat. mulier, femina ; ìt. femmina ; ted. Weib. 

641. Van (amare); lat. veneror; fr. venere; ìt. venero. Quin- 
di Venus == Venere, ossia la Dea dell'amore. 

Oil. Vàntis^ gr. emetos; lat. vomitus; ìt. vomito. Da Tam^ 
gr. emeó ; lai, vomeo ; it. vomito, rigetto. Vamatl = vomit. 

VaTama = vomui. 
643. Vapas^ Tapus^ lat. opus, ops; ir. opera. Vapras^ lat. 

operans; il. operante, produceute. 
6^^. Var^ gr. éró'ó; Ja«. belligero, defendo; ìt. guerreggio, di- 
fendo; ted. v^ehren. Varmaiì^ gr. eryma ; lat. arma (ar- 
muro); it. arma, armamento; ted. Wehre, Waffe. Vàirio^ gr. 
é»-òs, eranos; lat. heros, bellator, defensor; it. eroe, guerriero, 
difensore. Varmftas^ lat. armutus; tf. armato; ted. bewaffoel. 



Ilo VOCI ftAMsrniTE 

645. Vàra^ lat. verruca; ceU. hìr (colline, monceau); gcL fair- 
gun ; led. Fern, Ferner ; U. monte, montagna, vedretta. Pott. ìó, 

646. Varada^ lat, virgo ; it. verginella, fanciulla. 

647. Varahas^ lat. verres; it. verro (porco non castrato.) 

648. Vars^ gr, ardo; lat, fundo; it. verso (da versare). \iì\ 
vàii==acqua. Varsas = pioggia. Varuiias = oceano, mare 

649. Vart^ lat. vertere; it. — vertere. Variate^ lai. verti 
tur; it. si volge, volta, converte. Varttis = voltata, diver 
sione, ossia il prender direzione verso qualche oggetto, loc 
che esprimesi in ted. con warts^ ed in sanscr. con yàrtas 
^= lat. versus; il. verso; gol. wairths; ingl. wards. 

650. Vartis^ gr. areté; lat. virtus; it. virtù, distinzione; got, 
wairlhi; ted. Werth. 

65 J. Varttan^ lat. verbum; ìt. verbo, parola; got. waurd, 
ted. Wort. 

652. Yas^ gr. einai; lat. esse; ìt. essere, esistere. Vaso^ gr. 
00, oysia ; lat. ens; ìt. ente; got. wisan ; ted. Wesen ; russ. 
weszez*. 

653. Vas^ yusmàa^ yàn (voi due = ambo); xend. yujem; 
pèr$. shumà; gr, ymeis, sphói ; lat. rom. e pori, vos ; xp. os; 
fr. vous ; it. voi, vi; Ut. jùs; slav. rasa. bocm. e poi. wy; 
serv. vi; got. jui; alem. ir; ted. ihr; oland. gij ; sva. e dan, 
i ; ìngl. ye, you. 

654. Vàspas^ gr. é^peros ; lat. vesper ; it. vespero, sera. 

655. Vast^ lat, vastarc; fr, dévasler; it, devastare; ted. ver- 
wùsien. 

056. Vaslis^ gr. esdes; lat. vestis; it, veste; gol. vrasti; ted, 
Wesle, Gewand ; ìngl. weed. Vasilas^ lat. vestitus; it. ve- 
slito, coperto; fr. vétu; got. wasilhs. Da yas = vestire. 

657. Vatas^ lat. vitta; it. benda, fascia, vincolo; ted. Band, 
Binde. 

658. Vatls^ yatas^ yatikas^ lat. ventus, vcntosus; ìt. vento, 
ventoso; fr. veni, veuleux; ted. Wìnd, wiudig; ingl. windy; 
Ut. wesrs. 

659. Vatsas (vacca?), yalsalas* gr. ilalos; lat, vitulus; i(. 
vitello ; icd. Kalb. 
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660. Vaudhar^ lau veclor; ir. vellurale» vetturino; ted. Fdi)- 
rer, Fuhrmann. 

061. Vayan (àTan=:noi due); zend. vaém; pers. ma; Ut. 
mes; slav. russ. boem. e poi, my; serv. mi; gr. énneis, nói, 
nò; lat. spag. port. e rom. nos; /r. nous; iu noi; got. weis; 
a/em. e ted. wir; o/an. e dan. wi; inj/. we. 

062. Vi (panie); lai. de r— , a, ab; i(. di — , dis — , via, sen- 
za ; icd. ab, weg. 

663. Vidhas^ gr. eidos; lat. visus; it. viso, aspetto; Ii(. wei« 
das; russ. wid. Vidhà= apparenza. Yal€las = discerDÌmento. 
Valdanaa = cognizione. Vidat^ gr. idon ; lat. videns ; it. 
veggente ; russ. widok. Vedemi = far sapere. Da yld^ gr. 
eido ; lat. video; il. vedo, e (siccome il d.sans. ne*linguaggi 
celt. si converte spesso in g) veggo, veggio, discerno. 

661. Vlddhas^ lat. divisus, viduus; fr. vide; i(. vedovo; ted. 
Witlwer. Da Tidh =: dividere, separare. 

OOó. VidhaTa^ lat. vidua; it. vedova; joe. widuwo; ted. Witt- 

we ; russ, wdowa ; illir. udovica. Da yl = senza, e dhay =■-:: 

marito, uomo. Dhayas == mascolino, virile. 
666. Vigano^ lat. abire; it. andar via, dipartirsi; ted. weggelien. 

Da yi = via, e gam = camminare. 
067. Vincati^ gr. eikosi ; lat. vigiuti ; ir. venti ; fr. vingt ; ingl. 

twenty; got. Iwailigus; ted. zwanzig; russ. dwadesiat; Ut. dwi- 

deszimt. 

668. Virà^ lat. virago, muliei ; i(. viragine = donna illustre (domina). 

669. Vitas^ (passalo); lat. vetus; russ. vetchii; fr. vieu:;^; it. 
avito, vecchio. 

670. Vyras^ yaras^ lat. vir, marilus; Ut. wyras; got. waìr; 
it. uomo forte, polente; d*onde T astrato virrus = virtù. (Ve- 
di yartis). 

671. Ifà^ gr. eò, iemai ; lat. ire; it. gire, andare; ted. gehen. 

672. Yakart^ yakao^ lai. jecur ; it. fegato. 

673. Yaman^ gr. gamos; lat, sponsus; it, (aflin.) compagno, 
coppia; ted. Bràuligam. 

67^. Yamaoas^ lat, geminus ; it. gemino, gemello ; fr. jumeau ; 
ted. Zwilling. 
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^75. YaiXialar^ gr. gambros; lat, genero (marito delb figliuo- 
la). Yàmis^ gr. gametis; lat. nurus; it. nuora (moglie del 
figliuolo). 

676. Yas^ jà^ yat^ gr. OS, é, o; laL qui, qoae, quod ; ìt, il 
quale, la quale, — ; (ed. welcher, welche, welches. 

677. Yaya^ yawas^ marau guva; zìng, goy. {ir. jawai (ogni 
sorta di biade); lat. bordeum; it. orzo (biada, biara?) 

67S. Yuga^ jogan^ gr. zyx, zygon; lat. jox, jugum; it. gio- 
go (volg. giof.); Ut. jnngas; got. juk; ted. Jech. Tugias^ 
yuktas^ gr. zeuxis; 2ar. jugatus, juoctus ; ìt. — giogo (o, con- 
giunto, legato. Yuktis = congiunzione, legame. Tàtls = 
accordo. Yugman = giogamento. Da Yl\f = jungere. 

679. Ylìsmàn^ Tas^ zend. \ò; j>ers. shumàrà; gr. émas; laL 
vos (accus); it. voi, vi; got. izwis; ted. ench; russ. was. Tus- 
makaiì^ gr. ymón ; lat. vestrnm ; it. di voi. 

680. Yusmat^ pers. shumà; gr. ymeteros, sphóiteros; lat. ve- 
sler; rom. vostre; fr. votre; spag. vuestro; port. tosso; it. 
vostro (volg. vos); got. izwar; aleni, iwar; ted. euer; svez, 
e dan. eder ; oland. uw; ìngL your. 

68 1. Yuyaa» gr. ebaoo, ebe; lat. juvenis; it. giovane; got, 
jungs; ted. Jung; Hr. jaunas. Yuva^ yàuvaaau^ {a(. Juven- 
tus;, t^ gioventù; ted. Jugend. 

6SL Yùyan^ zend. yùjem; pers. shumà; gr. émeis ; lai. vos; 
it. voi; got. jus; ted. ibr; Ut. jus. 



-•^v>«i<S!!^^^gg3);jr>^ 



DE' CELTI, E DEL LORO LINGUAGGIO 
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Se 8* interroga II i Glassici anticbi, quali fossero i primi abi* 
latori del conlioente europeo» lutti (eccettuati coloro, i quali 
aflSne di palliare la propria ignoranza si sbrigano coi così delti 
Aborigeni: appellativo, che — qualora non s'adoperi per con- 
trassegnare generalmente i primi abitatori di qualunque siasi 
paese o terra — confonde la generazione degli uomini con quella 
dei fanghi) accennano d* accordo ad un popolo, i cui nazionali 
SODO dai Greci chiamati Kelloiy e dai Latini Ce/me, e che da 
ooi s'appellano col nome di Celti. Se poi d*avantaggio s'inter- 
pellano, quali ne fossero i discendenti, di bel nuovo soggiungono, 
essere codesti i Galli, gli Umbri, i Tirreni, gli Etruschi, i Raseni o 
Reti ecc. Ma se finalmente s* addimandano, qual fosse di que* po- 
poli il linguaggio, quasicchè per questa parte i detti Classici si 
vergognino de' proprii loro progenitori, non parlano che inci- 
dentemente: vale a dire, ci fauno assai volte sapere essere que- 
sta o quella tal altra voce celtica, gallica^ umbrica, osca ecc. 
Ed ecco la ragione, per cui, avendo gli uomini finora a quei 
Classici attaccato tutto il loro cuore e ceduto per giunta ben 
anche il proprio buon senso, pochi fin qui osarono sul serio 
trattare, e meno ancor definire una quislione, la quale pel detto 
silenzio di quegli scrittori stimavasi troppo diOicile per non dire 
affatto inesplicabile. 

Senonchè il risorgimento della critica portò lume anche in 
quest'oscuro recesso. Fatta raccolta di tutti que' termini, che 
col marchio di spurii sfuggirono, come s' è detto, di bocca ai 
Classici, confrontò questa scienza le dette voci cogli idiomi di 
qiie' popoli, che progenie tutt' ora si chiamano e sono degli an- 
tichi Celti, e, trovatele conformi ai loro elemento, si mise ajpor- 

ìé 
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r« al medesimo confronto le stesse voci greche e latine, giusta^ ^ 
mente argomentando, dovere il parlar de' nipoti pur rassoroi- •^ 
gliare al parlare de' padri loro; e per qnesto metto la detta ^ 
critica a* di nostri si convalidò nella persuasione, essere Tele* ^ 
mento celtico padre del greco e del latino non meno, che del - 
gallico, dell'etrusco, dell'italiano, e consimili. 

Il seguente vocabolario di voci celtiche, messo a confronto > 
colle greche, latine, ed altre, dimostrerà, se l* opinione suespres- ^ 
sa sìa basata su tale fondamento da poterla abbracciare per ve* ^ 
ra. Poirebb' essere, (ibe, considerato sotto diversi punti di vista, ' 
questo vocabolario sembrasse a certuni troppo diffoso, a certi - 
altri al contrario troppo limitato ; perciò dichiariamo, che fu ap- - 
posito nostro divisamento quello di non eccedere su questo pun- 
to né in ricchezza, né in modicità. A coloro però, che lo bra- 
massero piìi abbotidante, possiam garaótire^ essere noi settipre 
al caso di estenderlo a beneplacito» 

A niotivo che per lo passato^ e fors' anche ancor di presente, 
Don pochi tennero e tengono e Cinabri e Celti senz'altro per 
tedeschi od alemanbi, facciam qui Segaire uA brìete ceooe del- 
ia lor storia pet* farsene Analmente una giusta idea^ 

I Celti, venuti dall'Asia (checché su questo punto dicano io 
contrario certuni, i quali per certe lor knire cosmogoniche vor- 
rebbero della Scandinavia fabbricate la culla degli uomini )« fo^ 
mavano nella prisca età quella nai^ione, la quale si sparse sulla , 
maggior parte del continente europeo ; di presènte però elsa i 
noti ne occupa che una parte occideùtale, cioè la Bassa Breta^ t 
gna, r alta Scozia, il Wales, l' isola di Man e l' Irlanda. Io que- é 
ste parti cioè la detta dazione conservò e lingua e costumi» s 
mebtre nella CórboVaglia, dove il linguaggio natio vuoisi spett* : 
to da 50 anni a questa parte, e nelle altre terre> occupate tin i 
di da' Celti, in conseguenza delle coaquisté romane è l' irruèio- 
né di popoli tedeschi [ed altri, esso perdette poco a poco le 
originarie Sue forme in guisa, che dell'antico piii non ci reitò 
che l'elemento fondamentale. Fusosi quest'elemento co^li ele^ 
menti o io parte o del tbttò peregrini, si formarono tmovi pò* 
pali, e nuove lin|ue« Alla prima di queste metamorfosi appara 
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(eigooo, r Galli, i Calati» i Vallesi» i quali in e$$«Qza altro noi» 
SODO che Celti, contrassegnati con nome alquanto diversp; aIU 
secoada gli Angloesas^oni e gl'Inglesi, che rappresentano due 
gernooglì di diversa i^atura sopra uno ed il medesimo stelo. E^ 
gli è perciò che gli antichi adoperavano i delti tre nomi (Ceir 
ti. Galli, Galati) ora per significare tutta insieme la pazio;)e, ed 
era per speciflcarne un ramo, 6nchè Toppellativo di G3Ui s'at«- 
tribuì esclusivamente a quella porzione di nazion celtica, che 9- 
bitava in G&lUa cisalpina e iransalpin»» e quello di Gala|i ^ que- 
gli enaigraii celtici, i quali jsi stubilirooo nell'Asia Kpipore. 

Che i Celti venissero un tempo dall' Asia, e o^q iBienp eb^ 
uoa famiglia di quella gran dinastia linguistica^ -^ che faor di 
ragione «uolsi oggid) per esclusione chiamar ViridQ ^r-r g^rmaMt 
ma che pia giustamente direbbesi V Iranica o V Indo — europefi^ 
«— benché ciò non consti per via di prove storiche posi^v^* ^ 
però in filologia a dì nostri più che a sufficienza comprovato ; 
sazi chi bramasse convincersene di propria posta, non avrebbe 
che a co/ifrontare nel lavoro, che qui porgiamo, i voc^biiH i^^U 
liei coi rispettivi sanscriti. 

Al principio deMempi storici <per tacer delie traccio celtiche, 
ebe tatua crede trovare al Norte della Germania negli slessi 
leoipi aateriori alla storia) sono ormai aominaite le GaUte triaa- 
«alpjne e le isole britanniche come sedi fisse della nazion celtir 
ca, e Vi si scorgono quattro diverbi j^ami, che p^pi si suddivisero 
in un beton numero di popola;&ìoni ounori. jVelle Gallio cloò s' ia- 
comraoo i Celti propriam«*nte deiii (Galli) ed i Belgi (Belgae)i 
solle isole bri4anniiche i Brettoni (firt^ani o Britones) io compar 
gaia dì Belgi ax;casatisi sulle coste orientali ; i p^^U di Cale- 
dooia .6 «libelli d* Ibernia ; e siccome dalle Gallio si misero col 
4eanpo ad «migrare CeUi non pochi, questi portarono in lontane 
ierre io <un ^eol nome anche il linguaggio c^tico. Nella Spagna 
oranas a' iempi di Erodoto dimoravano CeUi ; schiat}^ cietlica sopp 
detti gli abitanti al Sud della Spagna, in Estremadura, come 
al Norte, io Galizia ; e sulle alture della Castiglia dalT unipne 
de' Calti cogli ^niichi abitanti 4i quelle riegÌQni,g)i,U)^ri,Dacquer 
re i Celtiberi: popolo, quanto prode altrettanto poteO'te, i 
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di cui figli erano appuuto i valorósi citladioi della famosa Nu- - 
manzia. (i) 

Nazioni celtiche ormai da 400 anni e piìi prima dell* Era voi- - 
gare padroneggiavano nella maggior parie dell'Italia superiore, i 
che s'appellava appunto perciò la Gallia cisalpina (Liv. V. 37. \ 
decad. I. 5 ), e dall' Italia, sormontate le alpi, non che dalle = 
Gallie^ valicato il Reno, emigranti celtici s' innoltrarono ne' pae- 
si di mezzo, e, stretta alleanza or con uno or coli' altro di quei 
popoli, accoppiarono il nome di que' confederati al proprio : co- -. 
sì nacquero, per es., i Cenomani per la lega fatta dai Galli 
Sennoni coi Lemanì. Di questa maniera le nazioni celtiche si 
estesero dal lago di Gostanza sino in Pannonia ( Ungheria ) ; i 
Yindelicj cioè, i Rezj, i Norici, i Taurisci, che, soggiogati da 
Augusto, s'accomodarono al dominio romano, sin che fra le ir- 
ruzioni di popoli tedeschi, parte mescolandovisi, parte disper- 
dendosi, svanirono dal teatro del mondo, non lasciando di que- 
sta pristina loro esistenza in quelle parti altra memoria tranoe 
qualche picciol brano dell'antieo lor nome (KaeU Gal^ Val), o 
quella dell'elemento linguistico, che in molti luoghi per intiero, 
in altri in parte si conservò a monumento de' posteri. 

Verso la fine del quarto secolo a. Gr. delle schiere celtiche 
comparvero nella Servia alle rive della Sava e della Morava, e 
ne scacciarono i Triballi d' origine tracica. I discendenti di que- i 
sti medesimi Celti, capitanati da Brenno, fecero l' anno 280 e s 
seguenti delle scorrerie verso Delfi, la Macedonia, la Grecia, e la 
Tracia, e fondarono in quest'ultimo paese il regno di Tile (Ty- r 
lis): regno, che fu dai Traci in seguito di bel nuovo distrutto. 
Altri di questi Celti illirici passarono di poi nell'Asia, dove col 
permesso di Aitalo I, re della Bitinia, occuparono quella pro- 
vincia, che quindi fu chiamata Galatia, e dove essi vennero no- 
mati Calati, o Gallogreci. Costoro benché influenzati dalla col- 
tura greca, e, dall'anno iS9 av. Cr., anche dal dominio roma- 



(i) Ecaleo di Milcto e Dionigi intendono perciò sotto il nome di Cel- 
tica principalmente la Gallia, ed appresso ancora l'Italia superiore, eia 
Spagna. 



117 

no, conservarono però per lunga pezza e costumi, e consueltt- 
dinì, 6 lingua, la quale, al dire di s. Girolamo, rassomigliava 
al dialetto de' Galli Ireviresi: anzi siam d' avviso, che, siccome 
ninna lingua giammai non si estingue affatto, si troveranno tut- 
l' ora in quelle parti traccio non poche di quel celtico loro lin- 
guaggio. E forse, non altrimenti che nell' appellativo di Galli- 
poli, in quello pur anche de* Galilei si troverebbe un significato 
più vicino al vero riferenxlolo al patronimico Gal, che non de- 
ducendolo dal morale (ebr.) galil = volubilis, o dal fisico o 
topico galal = rota, volutio, marmor. Il nome per es. del monte 
situato nel meditullio della Galilea, che dagli Ebrei chiamavasi 
Tabor, ma che giusta la testimonianza di Giuseppe Flavio da 
Galilei dicevasi Itaburo, offre sembianze patenti di connubio cel- 
lo — ebraico. 

Il culto degli antichi Celti era a somiglianza degli altri po- 
poli gentili basato sul politeismo ; veneravano cioè degli Dei e 
delle Dee {deas matrcs seu matronas). I nomi più noti delle ma- 
schili loro divinità, come autori greci e latini ce li trasmisero, 
erano i seguenti: Teutates, che corrispondeva al Mercurio de'Ro- 
mani, /festis ==: Marte, Taranìs (dio del fulmine e del tuono )== 
Giove, Belenus (ì) z=: Apolline ecc. Dal culto delle Dee si svi- 
luppò la fede de* Celli nelle fattucchierie e nelle streghe {sagae)\ 
quindi a somiglianza degli Ebrei ricorrevano a certe donne, che 
stavano presso di loro nel credito di profetesse, per farsi presa- 
gire gli eventi futuri. Una di queste era ad esempio la fumosa 
Velleda, memorata da Cornelio Tacito, la quale servì a Chatau- 
briand per far un brillante episodio ne* suoi Martiri. 

Tra le arti celtiche sembra che fosse principale quella di la- 
vorar le miniere e di utilizzare i metalli; giacchò le armi gre- 
che non meno che le romane portano in gran parte celtici (gal- 
lici ) nomi : segno evidente, che i Celti furono i primi a inven- 
tarle non che a maneggiarle. Tra queste la spada nerica era 



(1) Un Apolline heleno adoravasi ancor Tanno 23t dell'Era volgare In 
Aquileja, sui confini dell' Ifalia. Vedi AnnaL W Ila!, Muratori. Voi. 
YIJL p. 163 per Anlonelli 183t. 
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rinomatissima; si nomitiano inoltre l'azsa di brooso> e ne'tempi 
posteriori ia così detta francisca, le amiilley gli uifiosilj di ve- 
tro, le monete; cose tutte, che io Francia ed anche nell' Alema* 
gna meridiooale assai di frequente si scoprono nelle tombe ao- } 
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trcbe od in altri monumenti. Tra i vestiti celtici sono nominati ' 
le bracche (braccae) ed il sajone {sagum)^ specie di mantello i 
fnititare. Se con tutto questo certi scrittori rapportano, essere ' 
state le armi de* popoli celtici poco perfette , per es. gii '• 
scudi leggeri e cattivi, le spade di rame, e tali che ad ogni col' '■ 
pò, dato con esse sull* armadura di ferro, si sdentavano e si ri^ 
piegavano, sono siffatte notizie in aperto contrasto colfe precedenti, 
e non si possono in sana critica prender per vere se noo limi- 
tandole a qualche ramo meno provetto di quella nazione oppu- 
re a* loro ausiliari, che talvolta si confondevano con tutto il cor- 
po della lega celtica. 

Dal consorzio coi Greci di Marsiglia e coi Cartaginesi vuoisi 
che i Galli apprendessero l' arte dello scrivere, e che si^rivessere 
perciò la loro lingua dapprima con caratteri greci. Sapendosi 
però, che i loro sacerdoti, i Druidi, si servivano altresì de'cai- 
ratteri runici per loro scrittura arcana, diremo piuttosto, che i 
delti nordici differenziavano in questo punto da queUi de) mez- 
zodì, « che il carattere dei primi conservava più la forjna asia- 
tìca antica (la fenicia e la semitica), mentre quello de' sécoodi i 
ognor più si rift)rmava a seconda del progresso e del consorzio; ; 
sicché il primo, giusta il costume abiatico, si rileone per il lin^ i 
guaggio liturgico, ed il secondo pel civile. t 

Non potendo per mancanza di tipi qui dare la forma deirai- : 
fabeto celtico, cavato da antichi manoscritti, ne darenu) in prova 
<leir or ora esposto almen V ordine ed il nome deUe singole 
lettere : 

Ailm (a) Gort (g) 

Beitii (b) logba (i) 

Coli (e) Luis (I) 

JDuir (d) Muia (m) 

Eadba (e) min (n) 

Fearan (f) Olr (o) 
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Peitb ( p ) Teine ( i ) 

Rais (r) Ur (u) 

Soli (s) Ilath (h) 

Quantunque le memorie celtiche» registrate colle lettere di . 
oome qui sopra esposte» non arrivino più in là del 6.to secolo 
dell'Era volgare, ciò non toglie punto all'antichità della lingua 
con esse espressa, a motivo che i dialetti celtici, e a preferen- 
za d'ogni altro il Wel$h ossia il Gimbrico (come attestano WìN 
liam Owen nel suo Geiriadur cymraeg = dizionario Cimbrico, e 
Davies ne' suoi rudimenta linguae britannicae vel cymraecae) te^ 
naci dell'antica tradizione ed avversi ad ogni alteramento in un 
modo che non ha pari, mostrano ancor di presente, che i me« 
desimi valsero costantemente a tenersi neutrali in tulle le lin- 
goistiche rivoluzioni. Le gesta de'padri^ ridotte in versi dai vati 
della nazione, si cantavano dai figli, e si tramandavano così alla 
memoria dei nipoti. Le dottrine religiose non meno che le mas- 
sime morali e politiche si dovettero conservare e propagare per 
la medesima via tradizionale, tanto più in quanto che era vie- 
lato a Druidi l'affidarle allo scritto. Senonchè cambiatesi col 
tempo e col culto queste circostanze, ed importando di conser* 
vare almeno in parte la memoria di quegli antichi avvenimeoli 
ed istituzioni, raccolse ormai nel sesto secolo V Abbate di LIan 
Carvan, Catwg, delle sentenze. Cyrys di Jal nel secolo uodeci^' 
mo, e Sypyn Gyveiliav«^g nel decimoquinto fecero altrettanto ; 
sicché di presente se ne tengono ormai più di 12,000 di sif*- 
fatte massime e sentenze britanniche. 

Di carmi epici ed altri, che a somiglianza dell' Iliade d' Ome- 
ro, si conservavano per tradizione, e si recitavano in certe oc- 
casioni e solennità, è il più antico un poema in lode di Beli il 
Grande, il di cui figliuolo Caswallon {Cassivelanus) si oppose 
allo sbarco di Cesare. Esiste ancora una moneta del padre di 
codesto Beli, Manogao, il quale visse circa l' anno 120 avanti 
TEra volgare. Questa rarità numismatica fu descritta dal D^r 
Stukeley nella di lui opera, che tratta delle monete degli anti- 
chi re britannici. Nella stessa maniera si conservarono ì canti 
di OMiaUi 6gUo di Fingal, principe di Morven nell'alta Scozia^ 
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Ossian visse iutorno al quarto secolo dell' Era nostra, ed era 
eroe e vate ad un tempo. I suoi canti vennero a notizia della 
restante Europa solo dacché Macpherson li raccolse, e li pub- 
blicò. Quest'eco perdentesi di vaneggiamenti gentili, queste me- 
morie dell'età normanna invogliarono tutte le colte nazioni ; sic- 
ché ben presto tutte le lingue riprodussero que* canti parte sto- 
rici, parte lirici, ed insieme erotici, elegiaci e descrittivi 

La Musa narrartiva e drammatica é rappresentata. da una rac- 
colta di singolarissimi avvenimenti, chiamata de'Mabignon la 
quale ci porge schiarimenti intorno alla mitologia, alla vita pri- 
vata ed ai costumi degli antichi Britanni. William Owea opina, 
che questi racconti servissero di prima base per quei componi- 
menti europei, i quali in seguito pigliarono il nome di Romanzi (I). 



(1) Questo nome venne, come si dice, a que' strani componimenti, ^ 
perchè scritti in Francia nel secolo X per la prima volta In lingua voi- '^ 
gare, la quale chfamavasi romanus sermo, o per abbreviatura romani, % 
Tal circostanza ci fa Conoscere, che tra lingua rustica romana e tra ^ 
lingua latina propriamente detta passava ognor quella differenza, che ^ 
passa fra un dialetto incolto ed una lingua colla. Senonchè non sapen- 
doci noi bene spiegare come e perchè in tal caso si possa chiamare r(h 
mantica una veduta, un punto topico ecc., amiamo meglio indagarne ^ 
la causa di siffatta nomenclatura, anziché nella storia, nella natura stessa l 
del linguaggio celtico, e quindi comune sì ai dialetti gallici che iUia- - 
ni. Se aliri affine di trovare un fondamento per la loro asserzione^ si 5 
presero la libertà di sincopare la dizione di romanus sermo in romanst 
e di chiamare con questo nome dei componimenti, i quali, non'gfà per- * 
che conditi di amori e laidi vezzi, ma perchè esposti in un dialetto, che 
sapeva [del romano, ci sarà pure permesso d' ammettere, che i Norman- 
ni di que' tempi chiamassero rumans gli abitatori del contado {rus),t 
Ladins gli abitanti delle città {Lady diffatto in inglese significa don- 
na nobile, dama, signora), e che segnassero col medesimo appellativo 
anche il dialetto più grossolano e rude dei primi in opposizione al più 
gentile e lindo dei secondi. La voce Trumenier (d'ru — menier), for- 
matasi in simil guisa, ci autorizza a questo supposto, il quale ci dà la 
ragione, per cui per romanus sermo s' intendesse la lingua rustica, e 
per sermo latinus la civile. Siffatta distinzione tra un dialetto più ru- 
vido ed un più dolce (ladino) si conservò fino a' nostri di ne'Grigioni, 
in Fassa, Gardena e Badia del Tirolo. Se quindi Fauchet e Du Gange 
^nel suo glossario) e* informano, che in Francia, da Conciliì tenuti nel 
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Owen Pughe procuYò de'Mabiguoo un'elegante edizione, corre- 
dandola d' una Tersione inglese. I manoscriiti antichi, dai quali 
la trasse, risalgono (ino al nono secolo dell'Era volgare. 

La storia antica si conservò nelle cosi dette Triadi : una specie 
di ritnoo poetico, nel quale per facilitare la ritenitiva delle roe- 
Dorie tradizionali, si trovano ognora in un tornello accopiate tre 
rappresentazioni, ossia pensieri. Neil' originario nonoe tecnico di 
qaesto genere di componimenti ha forse il suo fondamento non 
basso, ma nobile, la frase volgare italiana e far delle tirade > , 
per esprimere il passaggio, che alcuno di slancio fa da un atto, 
pensiero all'altro, prevenendo così con sorpresa 1* altrui 'a- 
spettazione. Alle Triadi si legano nella letteratura britannica le 
cronache degli antichi re di quella nazione, e de' Sassoni, non 
che de* Principi di Gales. Per la storia di quest'ultimo paese 
Don meno che per la lingua di quegli abitanti fornisce la rac- 
colta delle leggi nazionali un appoggio tanto più interessante, 
ia qaaato che assai volte qui su d'una e la medesima perga- 
mena 81 vedono vergati varii chirografi o caratteri. Anche gli 
scritti, che dal decimoquarto secolo in poi si compilarono in- 
torno a delle materie religiose ed alla vita di certi Santi, for- 
DÌscooo del materiale si per vedere, quanto la lingua, di cui 
parliamo, ognor più si perfezionasse, come altresì per osservare, 
qual* influenza vi esercitasse la coltura cristiana. 

Più d'ogni altra cosa però interessano per la storia antica 
britannica le istituzioni de* Bardi e de' Druidi. Ma come saperle, 
le, cooie già dicemmo, era loro severamente vietato di aflidare 
allo scritto quanto riguardava le dottrine religiose, morali, po- 
litiche? Appunto perciò i Pembroke, Jusper, William Herbert, 
Sir Riccardo Basset e Riccardo Nevill si fecero un merito non 
perituro con raccogliere quanto la tradizione nazionale su que- 



secolo IX, ordinavasi a' sacerdoti d' istruire il popolo piuttosto nella 
lingua rustica romana, clic non nel latino puro, n ruolivo clic T ultimo 
non era da tutti inteso^ ciò non comprova se non T emancipazione del 
dialetto volgare dalla schiavitù, in cui fino a quo' di lo tenne la lingua 
dello stato, ossia la latina. (Vedi su quest'argomento la pag. 40.) 

ÌQ 
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sto puDto vi conservò. E siccome u' tempi della regina Elisabetta 
vi aveva fondato motivo per temere, che il sistema coslì.ttizio- : 
naie de' Druidi venisse a soffrire ognor pih in derogazioni e scòo- • 
certi, perciò dall'anno 1460 sino al 1792 si tennero sei assem- : 
blee druidiche generali per conferire in esse e stabilir collo i 
scritto, quanto intorno all'antica Mitologia ed altri argomenti \ 
reggeva a rigor di critica, e meritava di essere conservato alla ^ 
memoria de' posteri. Non altrimenti le famiglie dei Salesbury, } 
dei Middleton e dei Bulkeley al Norie di Gales si mostrarono i 
premurose nel raccorre gli avvanzi di antica poesia celtica, e sa- , 
ranno perciò ognora con rispetto nominate ove si tratti di cita- - 
re i possessori o collettori di quell'antica letteratura. 

E quando, e chi ridusse il primo a forma grammaticale il 
linguaggio di cui parliamo? Fu un certo Geraint, il quale verso 
la fine del secolo nono ne scrisse una grammatica a solo fine 
d' impedire per tal modo, che il linguaggio gallese o cimbrico 
non iscapitasse col tempo né in genuinità, né in purezza. Verso 
la metà del secolo duodecimo Einion, ed un secolo dopo Edeym 
la rividero, sicché in seguito sino alla metà del secolo declino 
ottavo più d'una dozzina d'altre edizioni vi succedettero. Le 
grammatiche appellavano ben presto ai dizionarii ; e W. Salesbary 
r anno 1547 ne compilò uno, il quale pel picciol numero dei 
vocaboli sembrava piuttosto destinato a preservare dall' obblivione ^ 
certe voci, che vi si mostravano proclive. Tommaso Villiams nel- ^ 
l'anno 1620 ne porse un altro, e nel 1632 John Davies vi fece una | 
seconda edizione accresciuta con voci desunte da antichi mano* ^ 
scritti ed altre. E così l'anno 1752 Tommaso Bichards portò ^ 
al numero di 15,000 le yoci assunte nel nuovo suo dizionario. ^ 
A chi tal numero sapesse di modicità, faccia riflessione^ che non 
solo trattavasi della lingua d' un popolo alpestre, ma che v' era 
innoltre un monte di ben 2000 manoscritti, che non furono per 
anco utilizzati pei detti fini lessicografici. A quest'arduo lavoro 
s'accinsero John Walters e John Jones, l'uno pel decorso di 
30 e l'altro di 50 intieri anni; e per tal modo a William Oweo 
finalmente riuscì di portare il suo dizionario cimbrico al numero 
significante di 200,000 voci. 



Presentemente la famiglia celtica si divide in due rami lingui- 
stici. Il primo contrassegnato col nome di Gadelico comprende 
il dialetto Ersico» il Gaelico, ed il Manico. Il secondo, detto il 
CimbricOf abbraccia il Welsb ( in frane. Gallois \ il Cornish o 
CorooTallico, e 1* Armoricano, detto anche il Breizounek, o Bas 
— Bretoo. 

Pria di chiudere quest* introduzione al nostro saggio non crc- 
diam saperfluo accennare ad alcune opere, che trattano de'Gelti 
e del loro linguaggio : 

Schopflin* Vindicìae celticae. 

Talent* Ernest* IiOescher. Lìteralor celta; seu de exco* 
lenda lUeratìira europaea occidentali et scptentrìonaìì consilìum et 
umatus^ Lipstae 1726. 

Janies Ck>wles Prlchard. The eastem orìgìn of the Celtic 
Natiom, proved hy a comparìson of theìr dìalecta with Sanscrita 
Greek, Latin and Tcutonic languages. London 1831. 

WfBMÈX Bopp* Die keltischen Sprachen in ihrem Verhàltnisae 
ium Samkrit^ Griechischen, Laleinischeny Germanischen^ Lithaui^ 
xhen, und Slavischéfi. Berlin 1S39. 

Ucill* Uber die kaukasìschen GUeder des indo — europaischen 
Sprochf^srems. Berlin 1841. 

D.r Lorenz Dlefenbach. Celtica I et II, oder Sprachliche 
Documente zur Geschichte der Kclien, ah Beitrag zur Sprachfor» 
tehung ikberhaupt. Stuttgart. 183^. 

D«r N* Sparschuh* Keltische Sttidien, oder Vntersuchungen 
uber das .Wesen und die Entstehnng der griechischen Sprache^ Mtf' 
ikoìogie und -Philosophie vermitteht der keltischen Dialecle. Frank- 
futi am Matn. 1848. 

CfOldmann* Celtìsche . Spmchlehre. 
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1. Aball^ laU error, defeclus; ìt. sbaglio (abbaglio). Da aballa. 
= sbagliare. 

%. Aballiad^ lai. defectio, ribeliio ; it. ribellione ; ted. Abfall. 

3. Aberth^ lat. sacriQciuin, oblatio; it. offerta. Aberthu =2 
offro. Le desinenze verbali celtiche in ìm corrispondono ail« 
desinenze de* verbi medii e passìri greci in mi e mai^ ed e- 
sprimono la prioaa persona del te mpo presente indicativo. P. 
e. itim = edo ; ikim = medico ; raitheinim = rutilo 
ec. Giova pure qui osservare, che le desinenze aggettive, av- > 
verbiali e sostantive latine in dus, alis, e tas, (tatis) trovano - 
nella natura del linguaggio celtico il loro fondamento* p. e. 
aberthadwy =^ offerendus, aberthawl (quasi offertalis) 
z=z appartenente al sacrificio, aberthiad (quasi offertas) = 
oblatio; aberthwr (quasi offeritore) sacerdote; dal che ve- 
diamo, avere i Celti a modo della lingua spagnuola ed antica - 
italiana costumato esprimere il nominativo per esteso, e oca 
sincopato: p. e. Trinidad, trinitate. 

&. Abh9 amh (così anticamente alla sanscrita), Aw (e col' 
r articolo Mio = Tau) aha; goL ahva; sass. aa ; angloss* 
ea, ou; franc-galL au, ed eau ; lat, aqua ; ìt. acqua. D'onde 
aaw^ awe, auge augìa, algìa = ischia ( regio aquosa ). 

5. Abred^ lat. malum; if. deviamento dal retto, o giusto. 

6. Acaidh^ = dimora, abitazione. Vedi cae, e la sanscr. caija, 

7. Acawd^ lat. adaquatus; it. adacquato; (irrigato); lla^aivd 
= innaffiamento. (NB. coli* articolo). 

8. Adon^ lat. dominus; it. signore (alla spagn. don, fem.donm). 

9. Aethym^ Ut. ito; russ. idu; lat. eo; it. vado (me ne vado). 

10. Afain.) plurale di afar = affanno, afflizione. Starebbe for- 
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se la frase italiana: cMolli affari generano osanni » con que- 
ste voci celtiche in qualche filologico rapporto? (VediAvar). 
li. Afilis^ lai. avis fr. biseau, aucel, auselh; ir. augello (volg. 
usel ); ted. Yogel : voci, che probabilmente si formarono dal 
diminutivo lat. aucelia, avicellus. 

12. AgOS^ Zar. angustus; tf. angusto; ted, eng. 

13. Agt^ lat. actus justiliae ; ìt. atto di giustizia. 

M. Aldheoir^ gr. aither; lat. aether; it, etere, aria. D'onde 
Aurora, gr. ayrios ora = tempo mattutino. 

15. Aig9 lat. agmen; frotta, folla. 

16. Aln^ liain^ ht. anus; it. la nonna ossia l'ava. 

17. Ainim^ lat. nomen, it. nome, gol. nama ; ted. Namen. 

IS. Airin^ arw^ aor^ ar^ gr. aor, ares; lat. gladius; ìt. ar- 
ma. Arv = pugnale ( man — ara ). Arv awr = guerriero, 
gendarme. Arvawd =: armalo. 

i9. Ais^ lat. munimen, arx; it. ajuto, difesa. Vedi la sanscr« 

are). 

20. Alauda^ ( bas. Bret. ) lek^ lat . alauda ; it. allodola, lodola; 
aleni, lerahha; ted. lercbe. cAvis galerita, quae Gallice Alan» 
da dicitur.» Sext. E mpir. o. 39. Plin. 9, 37. 

%\ • Alb^ alp5 lat. albus, altus; it. bianco, alto; d'onde Alpe; 
gr. alpis; ted. Alpe. 

22. AU^ 0U9 allt^ lat. altus, magnus; ìt. alto, grande. Allt^ 
in plur. forma elltiz = altezza. 

23. AUan^ all^ lat. alius; it. un altro. Allaiz == un barba- 
ro; allman = il forestiero; allmyr = forestiero venuto 
d' oltremare. 

24. Alp9 lat. alpes; it. alpe (plur. alpi); ted. Alpe (volg. Alm). 
e Gallorum lingua alti montes Alpes vocantur. » Serv. iu 
Virg. X. 1. Vedi alb. 

25. Am (particella); gr. amphi; lat. amb — ; fr. amb. am — ; 
it* amb — ( p- e. ambire); ted. um. 

26. Amaeth^ lat. homo, vir; ir. uomo. Amaeth^ aradyr; 

(aradar); lat. agricola; it. campagnuolo, agricoltore; gr. 
ergatés, dac. argatu ; alban. argathà. 

27. Amra^ lat. obscurus; ìt. oscuro; d'onde umbra = ombra. 
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28. Ah (parile, privativa); gr. a ; lat. ed it. id — -; ted. un — , 
obli. 

29. An^ lat. elemeotum, anhelalio ; ìL elemeoto, alena; anadla 
= respirare, anelare ; d* onde anem = aura vitale ; gr. a- 
nemos; lat. ed it. anima; anavel^ anivel = animai, ani- 
male. 

30. Andras^Iaf. domina. In basco andrea significa dama, si- 
goorina. È questa voce basca presa alla greca (da Mner^ 
andros = vir) in quella guisa come nel sanscrito Tira signi- 
fica donna, moglie, padrona? 

31. Angar^ lat. angaria; it. angheria, gravezza. Aogheil- 
rheidiaw = angariare, costringere. 

32. Augen^ lat. egeslas, egenus; it. povero, bisognoso. 

33. A0IÌ9 un^ gr. eis, en; lat. unus; it. uno; ted. eios; Ut* 
wienas; russ. odin. 

34. Ar^ m^agair^ gr. era, agros; lat. arvum, ager; it. terra, 
agro, campo; alb. arra; òasc. erria. D* onde agricoltore, agri- 
coltura, ed il ted. Erde, urbar ec. 

35. Arab^ arav^ lat. bilaritas; it. allegrezza. Ove. questa .voce 
si congiunga coll'agg. car — arab^ C^arab^ risulta Vita- 
liana garbo, garbato; aravez = garbatezza. 

30. Arad^ aradr^ lat. aratrum; it. aratro. Aradalr^ laf. a- 
rator; it. aratore. 

37. Arbaur (plur. arborion), lat. arbustum ( prodotto della 
terra, e quindi altresì) arbor; tt. arbore, albero. 

38. Arcgfvr^ lat. exacl or ; it. esattore, creditore. 

39. Ard^ gr. era ;^lat. terra ; it. terra, suolo ; ted. Erde. 

40. Arda^ ardachadh^ gr. arden; lat. altitudo; it. altura. 
D* onde V agget. arduo. 

41. Ardcheaaas^ lat. guardlanus; t^ guardiano. Arcada=: 
guardare, custodire. Arach^ gr. arche; i^ signoria, sovranità, 
presidio, potenza ; in ted. Hort. 

42. Argae^ arglawz^ lat. arx; tf. assiepamento, luogo chiuso. 

43. Argau^ la f. circondare, munire ; it. assiepare, circondare, 
rinserrare. 

44. Arlan^ ariant^ argan^ arghant^ airgid ; airgead^ 
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gr. argirioo; lat. argonlum; tt. ariento, argeifto : tiigaifica me- 
tallo bianco* 

45. Aru^ ar if àru^^ erw9 arsidu^ lat. ed ìt. arare. 

46. Arw^ lat. ed it. arma; ted. Webre. (Vedi almi). Trovo, 
che in Celtico arvawr significasse (Ogur.) anche finiremmo' 
rire^ o forse piii veramente far morire. Egli è difatti costume 
de' dialetti celtici di dare al genere di morte o lesione il 
nome del mezzo, col quale procuravasi o questa, o quella. P. 
e. mazzar (ammazzare), scortellar, sbudellar, fusilar ec. Nel 
senso di finire adoperasi nel Trentino la voce ruhr^ la quale 
pare sia consona colla celtica suddetta, com'è identica nel 
senso: p. e. mela (fioiscela), ho rua (ho finito). Vedi la sans- 
cr. Ri). 

47. Ary = avanti, sopra. Quibdi Afyliiorttclia^ od argina- 

rocha (Armorica regio = Bretagna) significherebbe mare 
anteriore, superiore. Aremorici = ante mare: are = ante, 
more Galli dicunt mare; et ideo Morini =: Marini^ Caes.belL 
gall« VII. e. 76 ; Leifonitz. -^ Armor = ad mare vel supra 
mare. Mabill. II. 60. cf. Ili, 439. — Ar — mor — te — 
(armuìr Ict ) == ultra mare Ictium. 0' Conn, I, e. 3, 99. — 
Il Nanne del Tirolo adopera tutt'ora la medesima voce ari! 
(avanti! /r. allez!) quale imperativo per far marciare i suoi 
giumenti. ( Vedi le voci sanscr. ar^ ed aij ). 

48. AS9 asa = principio, sorgente, priuK). e Ilinc Scandi Othi- 
num ceterosque Heroa,s vocabant Asas«> V. E. Loescher iit- 
ter. celt. p. 77; altri però opinano, che si chiamassero con 
questo nome i deificati discendenti della seconda dinastia scan- 
dinava, perchè venuti dalTAsia. (Tkanij Mytholog. der alt. 
Teutschen u. Slaven pag. 77) Odin in ling. russ. significa 
primo. Hesns nomen idoli gallici, quod prò Marte vulgo ha- 
betur, rectius prò deo felicitatis. Loescher. p. 22. 

49. Asàlth^ lat. satis, sat ; it. a sazietà, assai ; fr. assez. 

50. Ase^ asen^ asel^ asal; gr. onos; lat. asinus, asellus ; it. 
asino (volg» asen); got. asil; angloss. asal; scand. e ciac, asni, 
aseo, esen ; ìngl. asel ; ted. Esel ; base, astua. 

51. Astrus^ lat. obstrusus; ir. astruso, pieno d* impedimento, 
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4\ diflìcoUà; dalla radice trifS =: iropedimeoto , ostacolo. 
Quindi oblrudo. 

52. ASU9 asiaw^ lat. coroilari; U, associarsi? 

53. Athair^ lat, pater; tf. padre; ted, Yater. 

54. Ayadar^ ioaras^ lat. possessio; U. r avere. 

55. Ayar^ afar^ nel plur. afain^ gr. apos ; lat. afflicelo» . ìi. 
affanno. 

56. ATryyiogi^ lat. arrogantem agere, presumere; U. far Tar- ; 
rogante. 

57. AW9 e coir articolo Ilo (Taw) = acqua. (Vedi Abh). 1 
5S. AWC^U^ lat. acuere ; it. acunoinare. Awcaiz :=; acomiialo. ] 

Awcys = acuto. AWC9 gr. ake ; lat. acus, acumeo» aealeus ; = 
ìt. ago (volg. uccia), acume, .punta» puntiglione* . :•: * 

59. Awg9 &WC9 lat. ed il. audacia; d*oode il gr* aokaos; ku fe 
audax; it audace, non che il ted. wagbais = ardimentoso, . 
rischioso. 

m 

60. Anr^ our^ 01*9 gr. ayron; lai. aurum; it. oro. 

61. Awr (aur); lat. hora; it. ora. Tn awr = none (io bac 
bora) = adesso. 

62. AZ9 lai. impulsus ; ir. inìpulso, istigamento; d' onde aizza- 
re (in volg. uzzar); ted. betzen. 

63. Azas^ adhas*) gr. azios; lat. aptus; it. atto, adatto. 

64. Baeddu^ bat^ gr. (pateó) patassó; lat. batuo; «e. batto; 
fr. bats; ìngl. beat; ted. battsche. ( Apud Herodotuai Ama- 
zon vocatur verobala seu viricida, quia Amazones marea vier- 
beribus interficiebant). 

65. Bagad^ gr. kokkos; lat. bacca; it. orbacca, coccola^. Ba- 
cìi = cingere di serto, d' onde baccalaureud? Vedi GarftO* 

66. Bai(;^5 Zat. exsiccatus; it. appassito (in volg. pass). Bei* 
ciaw = appassire, o come alla celtica si dice, seccare» sec- 
catura, peso, noja. 

67. Bais^ bhas^ bas^ lat. mors; it. morte. Si vede perciò, 
che la voce it. basire (venir meno) ha la sua fonte nella ra- 
dice celt. bas^ e che il grido tumultuario a basso corrisponde 

al ted. Tttordjo! 
GS. Balau^ gr. uloan, tribcin ; lat. extricare» expellere; il. e- 
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stricarer trebbiare; d'onde trebbia (quasi Irebala). Quimii la vjOcc 
tribolaftione (io senso di vessazione, combattimealo) noo sarebbe 
che igurata, presa dalla trebbiatura del granò ; ted. Drescbeo. 
. Balàu^ gr. ballìzein; lai. choreas ducere (juxla Isid. baU 
latfones); imballare; led. ^aized, taozeo. Bftl^ alb. vaio; ir. 
ballo; (ed. Ball. 

70. Bale^ irte* boich; ctiu nord, bai d = baldo, liiaestoso, su- 
perbo, audace. D*oode òe/dida = baldanza, ribaldo ecc. Il 
Balkan (mona Hàemus) corrisponde quindi a Montebaldo. De- 
riva dalia voce iafetica bai = forte. 

71. Banc^ bac^ lau abacus; t(. tavola, banco (volg. banc); 
ud. Bank* 

72. Bara^ aran^ ^r. artos; lat. panis, cibus; t(. pane, cibo* 
Bar^^in^ fr% baragouin, barguigner =: barbare ioqui. L* e- 
timologia di quest'ultima voce può trovarsi io barbina, bari- 
gena =: peregrino, oppure «ella circostanza, (che i Celti pro- 
ferivano queste voci ogniqualvolta nel loro linguaggio chiede- 
vano ai Greci, Latini ecc. pane e vino. Nel Trentino chiamasi 
tarabùrà queir uomo, :il quale usa un parlare confuso ed in« 
concludente. 

73. Barc^ forli^ barka^ gr, e lat. baris (navis); it. barca 
( da bara 2=: cassa ed aca = acqua ). 

74. Bam^ dac. birau; magg. biro = giudice, giudizio. Le voci 
italiane baroney birro^ bargello si presentano quindi conie al- 
trettanti derivati dal celtico. 

75. Baro^ laL barba; ir. barba. 

70. Basai i±c giudizio, sentenza (di morte?); ìngl. judgemenf. 
Basd in arm. = damnatio ; it. condanna. 

77. Basdardd^ bastarda basarti lat. spurius ; U. ba*tardo, 

ipofio; III. bostras, bostruke ; albati, bashto. Deriva da bas 
1=^ falso (per es. basa dow ^rz falsi del, idoli), e da tardd^ 
taitJb^ tara =:: origi^^ fonte, buto (in tremino volg. garz, 
plor. gar*ì\ 
7S. Baftuft =^ capitano, guerriero, cavaliere. Greith Spie. Valle. 
p. 3t. crede, che la voce va$allus non sia che un diminutivo 
e derivato di bassus, vamm = ministcring, military srrvant. 

17 
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79. Bawaiz^ lai. fremere; iu imperversare, sbavare. 

80. Beachd^ io gad. beacbt (verbo e nome) = spiare, sguar- 
do; ted. beobachten, Beobachtung. Beachdair^* in cimbr. 
peithas = guardia, scolta, spia. Deriva dal saoscritto pac, 
paci ; lau specio ; alem. ant. spehòo ; alb* paze ( vidi )• La ra- 
dice è ac = occhio. Peitha, pycta, pietà, picata, secondo Ye- 
get., significava perciò presso i Britanoi una nave, così. detta 
exploratorìa^ che precedeva le maggiori, dette hburnae* IìIIh 
hearn ( in gadeL ) = nave, ed anche abflazione. 

81. Beag^ beagan, ( in gradel. ) bacb^ bycban (ctmir.)bi- 
gban ( com. ) biban ( bas-Bret. ) = piccolo, giovane. Sem* 
bra, che da beag derivi la voce italiana di bagatella e la ; 
volg. bagatel per indicare una minuzia^ ed un uomo da poco. , 
Un fanciulletto chiamasi in bas^BreL bagel^ ed in cinifrr. bu- ; 
gail, in alban, vogali. Puttel? Anche nel Tirolo tedesco è on s 

- ragazzino dal volgo chiamato e a kloane Putti, t «- 

82. Bear^ bar^ gr. laleip, logon; lat. fari, loqui; it. parlare. « 
L'appellativo ce/f. galL bareli significherebbe perciò narra' r- 
torif perchè decantavano le gesta de' loro eroi. Beas = lin« ^ 
guaggio, discorso. Beargnatb = dialetto volgare ( da bear^ ^ 
bar = parlare, e gnàtb = nazione^ natura). La medesima . 
voce si cangiò in bearla9 beurla ( the vernacular . langua- q 
gè), e presso gì* Italiani, con senso alquanto diverso, in ittr- s 
la. — - Secondo Tacito significava barritus un canto militare 
de' Germani: circostanza, che conferma il senso da noi dato . 
qui sopra alla voce barelK E di fatto Gesner in . Mithrid. 
ci ragguaglia, che nella Franconia e nella Svevia le melodie 
de' cantici chiamansi Baren» 

.83. Beatba^ beata^ biÙ9 oes^ gr. bios ; lat. ed U. vita. 

84. Ben^ lat. carrus; benya = carriuola; benaid =: car- 
riaggio, carico. Costumasi pur anche di congiungere in uaa 
le due voci carr e bea. Per es. karb^ karbad^ caryenn 

=2 carrus, carruga. Dal celtico bea deriva la voce .italiana 
volg. benoy la ted. Benne^ non che la ted. Korb (da karvenn.) 

85. Beoeo (quasi benina) = femiua juvenìs; t^ donzella. Be- 
lìW = mulier; il. femmina, moglie. 
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8(S. Berwiza^ gr. britos; lat. cerevisia ; t(. birra; da birwl^ 
braithim^ brydiaw = ferveo, fervefacio ; te. bollire» e da 
yd = frumeoto. 

87. Betony^ gaeL beathag^ gr. beltoniké ; lat. vettooìca ; i^ 
Beltonica = serratula (erba). 

SS. Bhith^ bod^ gr. pbyeio; lat. fieri; it. farsi, a — ; Ut. boti; 
ruM* bywat; ingL be — ; ted. he — (per es. beginnen). 

St. Bled^ blee9 sasson. antic. blad, bied; /r. bié; tt. biada; 
ed ÌQ basso lat. bladum = frumentum. Loescher nel suo Li- 
terator celta vuole, che questa voce siasi recata in Italia dai 
I Longobardi, ed essere la medesima perciò d* origine aleman- 
I na. Ma se balau^ e treblawr in celtico vuol dire trebbia- 
re (battere sulFaja il grano) potrebb* essere, che I* Italiano 
ne fosse più veramente possessore di prima mano, e 1* ale- 
manno soltanto di seconda. Giacché il celtico, gallico, vallico, 
(walsch) è un trifoglio, che spunta dal medesimo stelo, men- 
tre il tedesco non n* è che una varietà nata dal casuale me- 
scolamento del polline. Coloro, che credono, essere il celtico 
una specie di tedesco antico, s* ingannano a partito. Vedi su 
questo punto la Celtica I pag. 5 e d.ta II p. 12 ecc. del dott. 
Lor. Diefenbach. 

90. Bog^ bogel^ lat. umbo, umbilicus; t^ ombilico, in volg. 
ombrigol. 

91. Bore^ boreu^ boreuaw^ lat. malutinum; ìt. 1* albore del 
mattino, d* onde la frase y TOry^ gr. ayrion ; it. dimani. 

n. Brathair^ brawd^ lat. frater; t(. fratello (antic. frate); 
fr. frère; tngl. brothcr; ted. Brnder. 

93. Brawd in cimbr., breùd^ breùt in bas-Bret., brez in 
com.^ breith in gadel. =•= plaidoyer (difesa od arringa d'un 
avvocato) giudizio. L'alem. ant. verbrasit (damnabit) sembra 
perciò un derivato dal Celtico. — Fu forse un dì Bra nella 
Maonia sede d'un giudizio? Cf. Barn* 

94. Breo^ lat. ignis; it. fuoco; d'onde bruciare, in ted. bren- 
neu. Bruid = brucia. 

95. Briga^ broga^ brica^ bri^K^ trac, bria ; gr. pirgos ; lat. 
med. burgus; il. borgo; led. Burg. Deriva dalla rad. bm^ 
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bro T=2 luogo, e lM*uig = v^llaggip, briga =^ ciltà. Questa 
voce, che presso i Goli, Auglossaaaeuj, GaHi e Scandmìi si 
Irasformò in Banrg, ^y^go, hurug^ bourg, e òorji» pigliò pres- 
sa gli aalichi allemanoi ben anche il 8I1090. di 6«rjE» eé indi- 
cava ciuà murate o luoghi muniti^ ossìa di sicuro ricovero. 
Per es. Bamberga, Wurtemberga ecc« D' ondo bergen 5» nl- 
bergare, Herberge =: albergo, ricovero. Interessa; Dolale questa 
circostanza a motivo che nella proviacia del Tirola dannosi 
delle località contraddistiate con questo nome (Eonenberg, 
Weisberg), le quali acquistano ub, senso storico, se s'inter- 
pretano coir elemento celtico^ quello cioè di rifugia o rico- 
vero degli Ennetiy e Vallesi^ dovecchè X elemento tedesco 
( berg =: monte ) non somministra appena un ragionevole sen- 
so locale. 

96. Briya^ lat. pons. ìu. ponte \ tea. Brùcke. Donde i nomi: to- 
pici Samobriva (ponte sulla Somoia» oggi Amiens) Ebu- 
robriva fra Auxerre e Trojes, Durobrivae e Ovrobri- 
Tae in Bretagna, Brivio suJl* Adda in Lombardia. 

97. Brobar^ lat. opprobrium ; ìu obbrobrio» insulto. 

08. Bl*Vfg9 brùg« Nelle leggi di Carlo M. de vìlln e. 46 qne- 
sta voce, che secondo il du Fresne significa assiepamento, 
trovasi latinizzata soLio le seguenti varie forme: brugihis^ beo- 
gilus, brollium, bruilium, broialium^ bruarium, bruera. Le 
voci originarie nazionali^ che somministrarono la nuileria per 
queste diverse latinizzazioni, furono in /r. bruyére, bronssaille; 
it. brughiera, brucio (volg. broilo); ted. Bruch, Brùhl (antic. 
Bruì, Briel). Colui, che diceva significare brog =:7 rinchiuso, 
e gii :;= Silva, il. selva (Silva parietibus sepia». Dufresne) 
sembra perciò aver toccato il punto^ benché Diefenbach (Cel- 
tica I. p» 215) sostenga che l'abbia fallito. Poiché pronunciando 
gii. alla gallica, od. italiana si forma coli* aggiunta della, desi- 
nenza suir istante la ¥0ce situa, silva ::=7.selva': Brog-^gil 
(brogilus) =7 t(. bruoto =3=^ volg. broilo^ Avrebbe» come la 
belgica città di Brusselles, da ciò fors' anche il suo senso il 
castello Brttgliier della Naunia: Castel —* ermo, Castel — sii- 
Taui)? significando appunto Brugère^ (r(ms8d/Ie = macchia» pru- 
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naja (pruoQlmn) bo&C9glia ecc. L^ voci alemaaae 6er^ =;= 
assiciiraf e» geborgen = salvo» sicuro e burg' z^ casleno» o luo- 
go difeso, hanno pur esse il loro foudanoeikto nel celtica bfWS* 
E qaiodi le voci italiane tmbroglior imbroghar^ ecc» 90ii^ dm* 
lafore, che dinotano impedimento nato, o frapposta al coaae- 
guime&to di qualche Gne. Cf. Briga* 

99, Brwtll^ laL dinf)icare ; iu guerreggiare. AnrrwUi :;=: l' at- 
tacco» Laonde brìmnno significherebbe guerriero, ossia prode. 
Pezroa (catalog. vocum latin, petitarum e lingua celtica) cre- 
de, che Britannus venga da iri^ = aibus (gelLdus^ brinosus?) 
per es. Britomarus. 

iOO. Brjd^ Tryd^ hy — bryd^ lai. bilaritas; iu vaghezza di 
spirita, Orio. Quindi annhyyryd =^ mesto, senza brio ; ted. 
ohne Freud* 

101. Bttaili^ lai. bovile; ìL bovile, stalla pe*buoi. 

102» Baw^ bo^ gr. boys; laL bos; il. bue (volg. bò«) 

103. Bifch^ byk) boch (nel Caucaso botsch^ proauncia bdcc' ); 
gr. tragos; lai. hircus; ti. becco; /r. bouc; ingl. buck; ted. 
Bock. 

104. Byeaa (dalla radice big^ o bai; = basso) gr. pigme ; 
lai. parvus; tt. piccolo. Da uomo di tale snatura chiamasi alla 
greea. pigmeo. 

iOov Bygyla^ bygytbiaw^ lat. minare,, terrere ; ir. miuaccia- 

re, sbigottire. Bii^gwl^ bygythiad = sbigottimento. 
106« Cab (dm6,), caban^ cabannea (forma diminuì, in 

gael. e bas'BreL); spagn. cabanna ; fr. cabane; med. lai. ed 
il. capanaa = piccola stanza di paglia o giunchi, tugurio, 
tenda* Da. cab derivano V ingl. cabin ; fr. cabinet; spag. ga» 
binete; il. cabinetto,. gabinetto^ non che gabbia ecc.. Isidoro 
(XVy ily 2) colle parole: e liane rustici capannam vocant, 
quod unum tantum, copiai > potrebbe ferire nel vero più che 
non altri crede, purché s* interpretino in senso osco, chia- 
marla cioè il volgo così, e quod uno capite piena sit. » Yedi 
la voce osca arnia* Una cella da frate o monaco corrispon- 
derebbe a siffatta spiegazione. Cella è diminutivo di cae := 
casa. • 
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107. Cad^ scath) eath^ lat. caedes, clades, — cidiom, bellom; 
ir. macello, — cidio (per es, omicidio), guerra; ted. Kampf. 
Gadle — campo di battaglia. 

108. Cadwr^ cadyr^ lat. miles, forlis; U. gaerriero, forte. 
D*onde il gallico les cadres^ e 1* ital. squadre. 

109. Cae^ cas^ (cimòr.), Raer^ Reai\ Rér {baé-Bret.); gr. 
oikia; lat. ed U, casa, casamento (volg. cà); /r. logis, mai- 
son, ville. — In gadel Cathair^ Cathaoir significa castrum; 
angloss. ceaster; iu castello ossia casa fortificata, fortezza; 
/r. chair, fortresse. — Io has-Bret. poi kador^ com. cader^ 
base, cadira significa: gr, kalhedra ; it. carega (il villico dice 
più marcatamente cadrega ). Un pulpito, od una cattedra è 
appunto una sede circondata da ripari. — La radice ca è il 
fondamento di tutte queste voci ; il di più è aggiunta, che 
qualifica diversamente questo subbietto, il quale indica on 
luogo conlorniato (ingl. fun, town)^ ove si possa starsene (se- 
dere) tranquillamente. Esso comprende perciò i due concetti 
di habere, e possìdere (T italiano dice meglio possedere) in 
quanto che questo è condizionato da quello (qui situm non 
babet, non potest sedere). Quindi è, che campo (ager) e casa, 
sito, e sede in Celtico s' appellavano con una e la medesinoa 
voce. — Come le nomenclature di semplici abitazioni pel suc- 
cessivo loro auménto vennero col tempo a prendere il signi- 
ficato di villaggi, dì castella, di città, così avvenne pur acche 
della celtica voce caer^ in zìng. kehr; pers. shebr; ossei. 
sahar; ebr. kereth = città. Le desinenze di voci antiche in 
— certa sono perciò qualificazioni di città. 

ilo. Gaith^ caithleag^ caithsloan^ gr. onos; lat. mer- 
catus ; ìtaL mercato. Queste voci si fondano sulla radice 
celtica caith^ gr, catharos; lat. purus; it, puro, purgato; 
giacché il grano non è merce, se non è purgato. — Deriva 
forse da caitsloan la voce trentina zesla =. falce, e zeslar 
= mietere. 

ili. Galb^ galb^ (bas-Bret.); led, volg. (al basso Reno) kalf, 
ted, gail ( per es. galle Erde == terra grassa ) ; it, uomo gras- 
so e grosso. Suetonio ci ragguaglia, che T Imperatore Galba 
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veone cosi chiamato cquod praepinquis fuerat visus, quem 
(e un tale) Galbam Galli vocant, i In Galb. e. 3. — Come 
nelle lingue romaniche le voci lusso^ lussuria^ lussurioso ecc., 
quantunque differenti per signiGcalo, sono però consimili per 
suono, così pare, che in celtico addivenisse di quelle voci, le 
quali hanno per loro base la radice cal^ o gal* P. e. Gala ; 
fr. ant, gale; gallone; fr. e spagn. galou ; if. galante (gajo); 
fr. galant; spagn. galan, galano; fr, ant, galois o gallois; ga- 
lanteria, galantèo, galantiaré; non che il lau gallare (appo 
Nonio secondo Varrone ) = bacchare, e T italiano gallare (non 
già da stare od andare a galla = galleggiare, ma dal fare da 
gallo), galloria = eccessiva allegrezza ecc. Quindi la voce di 
med. lai. gadales = meretrices. ( Vedi gadal )• Sembra, che 
tutte queste voci si stieno in quel rapporto di causa ed ef- 
fetto» il quale nelle sagre carte trovasi espresso colle seguenti 
parole: locrassatus est dilectus, et recalcitravit : incrassatus, 
ìmpinguatus, dilatatus, dereliquit Deum faclórem snum^ et re- 
cessit a Deo salutari suo. Deuteron. 32, 15. 

112. Caleden^ caled^ cal^ lai. callus; t^ callo, durezza di 
carne nelle mani, o ne' piedi. Galedu.= incallire. 

113. Call^ lat. callidus; iu callido, astuto; ted. schlau. 

114. Gallestr^ kalastr^ celiti arm. kaylachaz^ Zar. silex; 

t^ selce; goi. ballus; ted, Eiesel. In questa voce sembra ca- 
ratterizzata ridea della durezza (in lat. celtis, gr. chalyps), 
la quale vedesi espressa altresì nell* istrumento, che ci vuole 
per lavorare in simil materia ( caloulus = scalpello ). Per la 
stessa ragione in cìmbr. dar signiGca acciajo; ted. Stahl. — 
Affine è Tidea di pietra in generale (quindi selciato, volg* 
salesà), ed in partic. di pietra calcarea, in laU calx, it. cal- 
ce; alem. ani. chalk; ted. Kalk. In bas-Bret. la pietra chia- 
masi mèan9 maen* 
115» Gamaa (ctmfrr. ); gr. kampé; med. lat. camminus, cami- 
nus; dac. caminu; spagn. camino; port. caminho; prot;. ca- 
min; /r. chemin, cheminée; ìt. cammino, strada, ossia luogo 
per dove si cammina. Deriva da cama = andare, oimmina- 
re (menar le gambe) ossia muovere il passo, il quale in 6as- 
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Bret. dicesi kamio^ kamttied^ ed ìù enk. gamog^ d' on- 
de poi derivò in lai. ed i^ gamba ; gr. jambos ; fr. antic. ga- 
ma, jame ; fr, mod. Jambe ; ipagn. anL catna, catnba ; provenz, 
camba ; ipagn. mod. gamba ; rette, comba ; albati, kh&mpa. 

116. Candp^ lat. campus; ìt. campo (di battaglia). Cattipiwr 
(cirfibr.) Railipier( corn.) =: campione; gol. Kàmpe. 

117. Cant^ taf. circulus, circumferefitia ; ir. contorno. 

118. Canii^ laL cano; tf. canto; gou canam. Caniailh = can- 
to (sostant.) 

1 ì 9. Gar^ Char^ garh^ in ami. khair^ pers. khàrè^ al Cau- 
caso kera^ base, harf ia9 rr: pietra. Il distretto di Carrara^ 
d* onde si/ cava ab antico un prezioso marmo bianco» porla 
perciò in Italia quel suo nome per la medesima ragione, per 
cui nel Tirolo ital. uu simile distretto dicesi quello di Pre- 
dazzo. E siccome charag signiGca anche rupe, e garilgarh 
mucchio di pietre, si potrebbe forse piii giustamente spiega- 
re il senso dei nome Gargazon (piccolo villaggio del Mera- 
nese in Tirolo ) Con rocca :^ ted. Feisburg, che non cofl car- 
cassone, sforzandosi di dire, che quest*ultimTi voce nbbia il 
senso di gran carnajo, ossia di cimitero. Imperocché on pro- 
montorio in quella medesima parte ti fa vedere ancord i ro- 
der! d' un antico castello^ che poteva un di dalla rupe piglia- 
re il nome del gran casone ( carcasun ). Si pensi in pari tem- 
po alla Garonna di Francia ed al monte Gargano di Sicilia. 
Con questa chiave si spiegano altresì le voci di med. lat. ca- 
taria = lapidicina (cava di pietre), ìapìdes de cara (pietre di 
cava), fossa carata^ e (cangiatosi il ca in qua)^ qtuidrìlus (pie- 
tra lanciatoia), e vediamo perchè l'Italiano più alla celtica 

chiama una prigione carcere^ il Tedesco piii alia persiiaDa 
Kerker, e percbà in Sir« Krak significhi fortezza ; perchè cioè 

faceva mestieri che tutte queste località pei loro fini fossero 
fabbricate di pietra, o erette sulle roccia: motivo, per coi 
anche in italiano le due voci rocca e roccia ( veggansi le di- 
zioni inglesi alla voce celi, cara) divennero coli* andar del 
tempo sinonimo. 

1^0. caran^ oot^mi (cìmbr. coi^yn» phir. eorynau), coron^ 
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ìaU'td iu corona; ted. Krooe. Garoni = coronare. Cord- 
nedlg = coronato. Dalla radice cor = rotondo. Garan 
sembra stata la corona d' alloro, così chiamata dalle bacche* 

!2i. Cam (cimòr.) = prominenza; CHm {gaeL) ammncchia- 
re, earn^ cairn ( gadeL ) = a rock a horn, beap of slones ; 
in gr» kraoon = corno, punta, roccia, picco. Quantunque in 
gadel. il corno s'appelli adhare^ in base, adarra^ si vede 
peròy cbe le voci predette (cangiandosi Va celtico spesso in 
et, a, Uj) significano con diversa vocalizzazione questo mede- 
simo oggetto, il quale, come neil* Italiano, s'applicava figura- 
tam.ai monti, alle alture, alle punte, ai picchi. E di fatti le 
corone de' monti (dette io trentino volg. crone) altro non si- 
gnificano^ se non le loro punte, le quali sulle sommità a gui- 
sa di corna s' estolgono verso del cielo. Le voci Cami^ Cav' 
nuics indicano perciò popoli, che abitavano sulle alture» Car^ 
nioUif Com — Wallìs = paese montuoso ecc. 

i2%. Cara (cim&r.), kear (com.), chare; gr. chairomai, eran; 
lai. amare; ir. carezzare. Càr = caro, amico, congiunto. 
Cafard =3 carità, amicizia. Carur = amato. 

i23. Carw9 baru^ carau^ caro^ karò^ kary^ gr. ellos, 

elaphos ; lat. cervus , it, cervo ( volg. zerf ) ; /r. cerf ; russ, ser- 
na; ud, Hìrsch. 

124. Cath^ kath^ kat^ lai. felis; ìt. gatto (volg. gatt); (ed. Katze. 

^5. Catyrfo^ caetharbh^ gr, pbalanx; lat. legio, caterva; 
it. caterva, moltitudine sì di uomini che di bestie. Questa 
voce, da Isidoro e Vegezio dichiarala d* orìgine gallica, sem- 
bra composta da ca, e torf^ torfa, trayaai» trwpa, 
Urap9 gr. tyrbe; lat. turba, turma, caterva; tt. caterva, trup- 
pa; dac. trupu; spa^rn. tropa; prov. trop; /r. troupe; ingl. 
Iroop ; ret. truppa, truppira ; ted. Trab ( per es. Nachtrab ). 
La sillaba prefissa ca^ quando non sia una sincope della vo- 
ce cad (clades), sembra corrispondere alla gotica ga^ ed 
alla UNdesca gè: prefissi, co' quali in quelle lingue si formano 
le voci collettive. 

126. Caa^ kay^ lai. cavus ; it. cavo, cavato, voto ( volg. càss. ) 
D* onde cawil9 gr. kanna ; lat. ed tt. canna. 
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127. Cawr (cimbr.), her^ gr. keryx; lat. heros; it. eroe; 
ted. Held. Cur in ers. sìgoifica possanza. Deriva forse da que- 
sta radice celt. la tv. courage; it. coraggio, coraggioso, come 
da her, bar il fr. hardì = ardilo, e da herder dì bel 
nuovo il fr. ^ardiesse = arditezza? Non qualifica quest'attri- 
buto r eroe ? E non desunsero perciò il Greco non che il i 
Latino questo nome dal Celtico? j 

12S. Céd^ arged^ lat. merces, beneficiuro; it. mercede; d*0Dde i 
l'avverbio mercè = in grazia. 

129. Cefya (ctmòr.) kefo, keyn, kein {bas-Bret.), chelm, j 

keio^ (corn. ) = ìt. china, schiena. r, 

130. Ceil^ celu* lat. celo; it. celare, occultare. ■ 

131. Geithar^ pedwar^ gr. tetras, lettares, tessares» pìsyra; 
lat. quaiuor; /r. quatre; it. quattro; Ut. keturi; russ* czety- 
re; got. fidwor; ingl. four; ted. vier. 

432. Celc^ cloyar^ lat. circulus» circularis; il. cerchio» cir- , 
colare. 

133. Cellwair^ gr. aikalló; lat. jocari; it. celiare, scherzare. 
Cellweirus = giullare, giulivo. Quest'origine dell'italica 
voce celiare è certamente più vera di quello che sia il deciur- 
la da Celia, già donna di teatro, la quale, vuoisi, si dislin- 
guesse pel suo genio scherzevole e burlesco. Si potrebbe for- 
se dire, che chiamassero perciò con tal nome quella giovane, 
affine di personificare in essa la celia, ossia lo scherzo. 

134. Cero (cimbr.), kera {bas-Bret.), gr. kranioo; latk cra- 
nium ; it. cranio, volg. creppa in senso di parte suprema del- 
l' uomo. La radice celtica si conservò nelle voci cervice» eet' 
vicale, cervello, ecc. (Vedi la voce sanscr. Ciras). 

135. Cest^ gr. kisté; lau cista; it. cesta; ted. (volg. tir.) Zist. 

136. Chwaer (in dial. cimbr.) choar^ hoér (in Brtìzmnehy 
bas'Bret. ) hòv ( in comic. ) piuthair ( in gael. ) seathar^ 
sfar (in ersic.) lat. soror; fr. soeur; tL suora, sorella; ingl 
sìster; ted. Schwester. Questi esempi di derivazione dimo- 
strano, doversi pronunciare il eh, e h celtico come il gu- 
turale ST^ ed il sibillante cv sanscrito. Fer es. svasr^ cva- 
cru^ chwaerf choar ecc. 
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137. Chwecb^ in gaeL Sia ; gr. ex ; lat. sex ; il. sqì ( ?olg. 
sia); ted. sechs. 

138. Ghwegrun^ chwegr^^ gr. ekyros, ekyra ; lat. socer, so- 
cros; te. suocero, suocera. 

139. Ghwi^ lat. vos; ir. voi ; ted. ihr. 
i40. GI9 009 kÌ9 kei^ kwn^ cion^ gr. kyon; lat. caois; iu 

cane (volg. cain); ted. Hund. 
l&i. Giad^ cant^ kaaton9 gr. ekaton; lat. ceutum; ir. cen* 

lo; fr. ceot; ingl. hundred; fed. buoderL ^ 

141. Gib^ gr. kypbos; lat. cupa; U. coppa (affine è il volg. 

zever); ted. Kufe = catino. 
143. Gig9 lat. caro; ìt. carne, ciccia. 
144; Ginfd^ lat. cinis; it. cenere (volg. ^enìs). 

145. Glacar9 claer^ lat. caler; ir. calore, caldo. 

146. Gledd^ cleddif^ cleds^ clez^ osset. kard ; Ut. kardas ; 
slav. kord; lat. cutter, gladius; it. coltello, spada. Una tal 
arma era il gesum (ersic. gais) dei Galli, e quelli che 
la maneggiavano, appellavansi gesatl {gais — geahy gais — 
geoTj ossia valorosi, forti. Serv. in Virg. Aen. Vili. v. 662. 

147. Glwpa^ lat. clava ; it. clava, bastone nodoso. 
Ì4S. Gliryd (cimbr.) kloued (bas'Bret.), cluit, clifa (com.) 

diath (jracfel.) = chiusura, chiusa; med. lat. cleta, —^ elida. 
Città, e luoghi vallati o circondati di mura portano assai vol- 
te in celtico perciò questo nome caratteristico. 

149. Go — , can^ cyn^ gr. xyn, syn, kyn ; lat. cum; it. con, 
co — . 

159. Go<;9 COCh (cimbr.); lat. coccinus. Cochen^ lat. ruber ; 
it» rosso. Goel = arrossire, vergognarsi. 

151. God^ lat. cutis; it. codenna (volg. scodega). Codenu 
Isgiad = scorticare. 
\ 152. Cogo^ lat. coque ; it. cucino ( volg. cusino dall' inf. coser) ; 
ted. koche; ingl. cook. 

153. Golg^ plmp^ gr. pente ; Ut. penki>; russ. piat' ; lat. quin« 
qne; t(. cinque; got, finf; ingl. fiive; ted. fùnf. 

154. Golchaidh^ eoleàch {gael. presso Pott); lai. culcitra; 
it. coltrice (letto di piuma); d*onde lat, culcitinum; dac. 
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culcusu; t^ cuscino; fr. cousin; alem. anu cussio; tea. Kit- 
sen. Vi derivano pure i verbi: /r. coucher; spagn. colgar; 
dac. culcare; it. coricarsi; — non che i sostantivi: lau col- 
cbia ; sfagn. e fort. colcha, colchon, colcedron. e Galliaram 
hoc (culcita) et tomenta pariter inventum. i Plin. XIX, % 

155. Colaz^ gr. cholix; lau colon, intestina; il. le budella; 
d' onde colica^ e dolori colici. 

156. C011I9 in cimbr. CWIII9 cwmp = seno, girone, guardia, : 
protezione. Per es. Como, Comaccbìo, Cornano, Comasine ecc. : 

157. Como^ lai. homo; it. uomo, così chiamato o perchè i : 
primi abitatori (gli aborigeni) credevansi surti dalla terra ^ 
(humo), perchè la terra dopo morte di nuovo gli accoglie* 
va ; fulvh es, et in pulverem reverterìs. Gen. - 

158. Cor (cimbr.), cuairt ed anche ^^ylch { gadel) ; gr. k^h 
los; lat. circulus; ìt, cerchio; led, Kreis. Da cor deriva la "' 
voce coryn (corona), pi. corynau (corone); ted. Erone. 
Altri derivati sono : Corwynr (cimbr. ) konrenten (bas^ 
Bret.), cuaivt — ghaot = turbo, it. gbirone, ted. Wirbel- 
wind. Alture contorniate da rupi, ed aventi nella culla dimezzo 
alquanta vegetazione diconsi in Svizzera e nel Tirolo ted; Kar^ 
Karen. 

159. €ov^ lat. curtus; it. corto; got. churc, kurt; ted. anU 
churz, kurz; fr. cors, court; vallac. skurtu ; alban. isskurtar; 
pers. chord, churd* €oren = nano, pigmeo, cores = nana. 

160. Gorn^ lat. cornu; it. corno. Vedi carn* 

161. €osteZ9 lat. ora; it. costa marina. 

162. Craig, crag (cimbr.), carraig, creag igael), ca- 

rali9 carrik ( com. ), krag ( bas-Bret. ), ingl. cairn, krag = 
rupes. Crug, crugin == tumulus ; Rréach = collìs. Da 
queste voci sembrano desunte in senso metaf. le radici ver- 
bali lat. ed it. rigoz=i ia allo (per es. in erigo, ergo) e la 
ted. ragen (per es. emporragen = sportare in alto). Queste 
voci, come si vede, indicano tutte oggetti elevati, e stanno 
insieme in quel rapporto, nel quale sta Collis (colle) a colini 
(collo) e crag al ted. Kragea (volg. collo )= collare (cra- 
vatta). D'onde si spiegano le voci: alpes Grajae; mons, sai- 
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lus Grajus (secondo Petroo. Sat. 22)= rupes. Grajoceli, o 

Garoceli = abitanti delle alpi. 
163. Creaan (cìmbr.); gr. kranon; lau cranium, caput; ìu 

cranio» capo, testa ( scodella ) volg. crèppa ; ted. Hirn, Haupt, 

Kopfy Yolg. Grind. 
I6&. Glia€lh9 kriafdh^ lau creta; %t. creta; sp. creda; ied. Ereide. 

165. Crig^ crug9 gr. akron; lau summitas, cacumen, (e fig.) 
corona, crista ; te. altura, dosso,, mucchio. Grngaw = am- 
mucchiare» I Tirolesi italiani chiamano le sommità dei monti 

« 

erotte, e greste. Dalla medesima radice crig deriva probabile 
mente anche il senso Ggurato della voce crìsis = crise. 

166. Gria^ gr. chraò; laU quaero; tt. grido; /r, crie; ted. tir. 
volg. greinen = sgridare, correggere, volg. criar, zigar. 

167. Groen (ctm&r.)« crohen (corn.)y krochen (baS'Bret.)^ 
crolclona ( gradel.) = pelo, pelle, corame; grr. rioos; lat. 
crinis; U. crine. — Donde vennero le dizioni di med. lat. 
crasina, crusna, crosna^ croserina, cretina = pelliccia. Voci 
affine sono in dac. rochie (toga muliebris), rotta, schrotta; t(. 
cottola, cotta ( superpellicium ) ; alerti, ant. ruha (villosa tu» 
nica), ruch ; angloss. roce; scand. rockr; ted. Rock = giubba, 
abito, detto in med. lat. roccus, rocbus. Ci sta forse, benché 
or fatto di tela, in alcun rapporto anche l'abito chiericale, 
il rocchetto? 

168. Groicne^ lat. corium ; tt. corame. 

169. Gaa^ lat. caro; te. carne. 

170. Gnige^ C0ig9 gr. pente; lat. quinque ; t^ cinque; Itr. 
penki ; russ. piat* ; ted. fiinf. 

i71. GumpaS) lat. circinus, circulus; it. cerchio, compasso. 
. Gumpasu^ lat. circulum ducere, circumdare ; ìt. compassare. 

172. Gar ( ctmòr. ) care^ lat. cura ; t(. cura, sollecitudine. D'onde 

in erjtc. caircheach = avide. 

173. Gwesigen^ gyzigan^ gr. kyste; lat. vesica; it. vescica. 

174. Gweyrawr (pronunc. huevranr); lat. Februarius; it. 
Febbraio. 

175. Gwr^ armor. chorcb| gr. korion ; lat, corium; it. cuojo, 
corame. 
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176. Cwrwf^ cwryf^ cwrw (cim6r. ); Jar. cerevisia, cervisia; 
k, birra, bibita gallica secondo Plin. XXII, 25. 

177. Cvyr^ gr. keros; lat. ed t^ cera. 

178. Gy^ preposizione, che corrisponde alla greca zìn^ sìn^ alla 
lat. cony cum^ ed all*ital. co, con. Gibu^ CÌTU = unire, co- 
municare. Cyvil = vicino, unito, comunale.' CyTUndeb = 
communilà. CItìS (da cy = con, ed ys = mangiare) == 
mensa comune; lat. cibus; fr, table dMióte. Queste radici 
celtiche ci spiegano il vero signiGcato delle voci latine ctris, 
civitas, comunilasy comunio ecc. 

179. Cyl^ lat. rolundum ( e da ciò) coelum ; ?f. rotondo, cielo. 

180. Cylch^ lat, circuno, circa; te. circon — , circa; fr. cir- 
con — . 

181. Cyn^ lat. cum ; it. con. 

182. Cynydd^ (cìmbr.); med. lat. cinnilus, cenilus, era un in- 
sulto proibito dalle leggi saliche, che corrisponde perfetta- 
mente air italiano : e fiol d' un can. » N.B. Costumi eguali fan- 
no con ragione conchiudere a discendenza eguale. 

183. Gyyedog^ lat. d'ives; it. dovizioso. Cyyoeth^ lat. divi- 
tiae; it. dovizia, ricchezza. Nel volgare trentino gli zecchini 
d'oro sono appunto chiamati occhi di civetta. Verrebbe que- 
sto termine forse più naturalmente da cyyedog^ che ooo 
dagli occhi gialloccii della civetta ? 

184. Daeai^ doiar, duar, tir^ gr. gaia; lat. ed it. terra; 

got. airlha; injf/. earth ; ted. Erde. 

185. Dant^ gr. odon; lat. dens; it. dente; (volg. dent). 

186. Dayas^ dayad^ lat. ovìs; it. pecora. 

187. Dawd^ lat. dos^ oblatio; it. dote, largizione. Gardotia 
r=r mendicante. Gar-dawd = carità, elemosina. Dal che si 
vede, che le desinenze de' sostantivi astrati in ate, ute^ ecc. 
sono di uso anteriore ai sincopati in fa, tu ecc. Per es. Gar 
— dawd, Cardad, caridad, cantate, carità. 

188. Deailìhan^ gr. daimon; lat. daeroonium ; it. demonio. II 
demonio nella mitologia druidica chiamavasi Dianus. Da ciò 
probabilmente deriva l'esclamazione italiana diamine =r o dia- 
volo ! non che la voce volgare tananaj = slurbatore, fracas- 
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so. La voce diavolo deriva dal gr. diabolos; lat. diabolus; 
ted. TeufeU e signiGca cimentatorey tentatore. 

189. Deich9 deg^ €leiig9 gr. deka ; lat. decem ; tt. dieci (volg* 
dese); got. taihun ; ted. zehn. Aua deug^ un ar deg = 

undici, da deug9 deuddeg =z dodici. 

190. Dlgrio^ lat. laelus; i^ allegro. Anaigrio = mesto, cioè 
senza allegria. Nel diuletlo volgare trentino grrt^nar significa ridere. 

191. Diota^ gr. diote; lat, dieta; i^ vaso da due manichi. De- 
riva da diaWd = bere; diotai = mezzo ubbriaco; nel 
trentino di un tale dice il volgo tuttora, ch'egli ha la pitota 
(petite— idiota). 

192. Dis — 9 lat. dis ; it. dis ( parlic. negativa. ) 

193. Doedyd^ lat, decere; i^ spiegare, insegnare, addottrina- 
re. Doethwr^ lat, sapiens, doctor; it, sapiente, dottore. 

194. Donas^ donus^ lat, inforlunium, damnum; it, disgrazia, 
danno. Doaafghini = distruggere, danneggiare. 

195. Dun ( dunum ), dur ( durum ) sono terminazioni celtiche 
esprimenti città o luoghi di giudizio. Per es. Dunium, Lug- 
dunum, Carrodunum, Durovernum, Durobrivìs, Bojodurum. 
Gli anglossassoni cambiarono questa voce in town, I loro si- 
gnificati primitivi sembrano perciò corrispondere alle voci 
latine domus e turris, 

196. DUW^ den^ {gael,) 'dia^ gr, thios, this ; lat, deus; Ut, 
diewas ; fr, dieu ; it. Dio. DyW significa anche giorno, dì ; 
lat. dies. 

197. Dny^ dau^ don^ do^ da^ dis^ gr, dyo; lat. duo; it. 
due (volg. do); got. twai; ted, zwei; Ut. dwi; russ. dwa. 

198. DWr9 lat, aqua, flumen, torrens; it. acqua, fiume, torren- 
te. D'onde si spiegano le voci composte colla desinenza in 
durus^ a, tini. 

199. Dyd, dyz^ dyw^ lat, dies; it, dì, giorno. 

200. Dyo^ dao^ lat, mas, dominus; it, maschio, donno, don, 
Nell'ersico dicesi duine^ ed anticamente dicevasi daedai 
== uomo grande. Nel volgare trentino un omaccione chiamasi 
tuttora un dtndai, e si conservano cosi ambe le voci celtiche 
rifuse in una. 
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201. Ead^ oed^ ette^ lat. aetas;^tf. età. 

202. Eang^ lat. aDQus; te. anno. (Vedi llenL) ^ 

203. Earrach^ lat. ver; tt. primavera; 1* italica Toce sembm - 
presentare per una metà la traduzione (eh, e/ie = uno, pri- '^^ 
mo) e per l* altra metà la primitiva. ^ 

204. Edwf^ edwinaw^ esu^ grr. edó, esdò; Iar.edo; ti. man- '"^ 
gio; ted. esse; Iti. edmi; got. ita; ingl. eat. ^ 

205. Efe^ gaeL e^ gr. é; lat. eja, ita; fr. oui; ir. si. Corri- ^ 
sponde forse il celtico efe all'italiano affé? (a fede). "■ 

206. Eignyim^ gr. anógd; lat. cogor; te. volg. trent. cogno=: - 
devo, sono costretto. Egni^ lat. vis, potestas ; it. forza, pò- - 
testa. Significherebbe forae il nome Egna (sede antica d*Qoa : 
corte di giustizia nella valle superiore dell* Adige tra Bolzano 

e Salerno ) casa di^forza, ossia luogo del giudizio? Quel di- 
stretto giudiziale chiamavasi anticamente di Enn e Caldìf. 

207. £ile9 cimbr. allan^ gr. allos; lat. alius; It(. anas; rui$. 
inyi ; it. un altro. 

208. Eirghiin9 gr. aeiró ; lat* erìgo; it. ergo (da erigere, od 
anche ergere.) 

209. Eithrad^ lat. extraneus; ti. straniero ; deriva da eithyr, 
lai. extra. 

210. En^ lat. ens per eminentiam ; gr. on; ti. ente. Gol nome 
en i Celti segnavano e TEnle supremo, e l'anima, perchè 
r uno fonte di vita in generale, e 1* altra in particolare. Qoia- 
di enaid = vitalità ; ena^ eaey^ ene = vita. 

21i. Ep9 epo^ 6PII9 gr. 'ippos; lat. equus; angloss. ebn ; ted. 
Pferd (da epored^ oppure dall' arab. /ar =: cavallo; in<d. 
lai. fari! equi == cavalli arabi?); il. cavallo. Eporodirix, epe- 
redirix (Caes. B. G.-YII, 88) = domatore di cavalli; Epona 
= la Dea che curava la salute dei cavalli (Juvenal. YIII, 
i57); Eponina = moglie di Sabino (Tac. hitt. IV, 67); Epe- 
redia, Eporodia, Eporedica, detta nel secolo II. Iporia, Ippo- 
ria, Yporia, ora Ivrea = citià della Gallia cisalpina, e Sic 
gallica lingua nominatam ab optimis equorum domitoribus. 
Plin. III. 17. E la voce cavallo^ non che rozza^ ronxttio, roz- 
zirlante ecc. traggono anch'esse la loro origine dal celtico? 
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Giova crederlo, a motivo che le vedi^m passate io que' lin- 
gnaggs i quali palesano siffatta Datura. Giacché in greco suo- 
na kabalìè^^ in latino (Horat. sat. I, 6, 103) 4iaballusj sp. 
caballOf pr. cavai, f^ chevaU slav. kobyla^ valac, caU ajban. 
cale, eallè^ ted. Canl^ Boss. 1 calones (caballones, ted. Tross» 
koecbte) di Orazio, che corrispondono a* nostri saccardì, ba« 
gaglioni, e galvppi trovano in quest'ultima voce 1* etimologica 
loro derivazione. Sembra però, che 1* originario signi6cato siasi 
trasferito dall* oggetto a quel soggetto, il quale dovea averne 
la cura ed ispezione, e che il senso della voce galepu si stia 
a gtiluppo^ come sta cavaliere a cavallaro. I derivati italiani 
g^loppioo (volg.)) galoppare, galoppo, ecc. appoggiano la no- 
stra ipotesi, ed attestano in pari tempo la sveltezza degli an- 

. tichi cavalli gallici. La voce tedesca Klepper (ginnetto, caval- 
luccio) sembra un ristretto di galoppalore, — Volendo si 
potrebbe anche dire, che le voci galoppare, galoppino, ga- 
loppo derivino da al (in sanscr, HV col solito cambiameiito 
delle liquide) = laL vadere; /r, alier; it. andare; ted. >vaU 
leo : voce che coir assonanza ora d' una e, ed ora d* una g 
(cal^ gal) signiGcava piede, gamba, o per meglio dire T in- 
fima parte del corpo, come cap) COp^ gai^ gor^ signiQ- 
cava la suprema. Le voci calcio, calcagno, calpestare, calo- 
Des (calcei ex ligno facti. Feslus) delti io latino gallicae, ed 
ia liogua nostra volgare sgalmere (zoccoli) ecc., foruiscono 
tra le altre per questa conghiettura un non insignificante ap- 
poggio. A tenore di questa derivazione significherebbe golop- 
pare ciò, che il Greco esprimeva colle voci allomaìf e kalpa- 
setit, cioè muoversi colla velocità ( co' piedi ) del cavallo. — 
Della Yoce mannicf, che significava un cavallo di minore gran- 
dezza (equus brevior. Isid. orig. XII) come cabo ne signifi- 
cava un maggiore e più forte (grandis caballus. Idem.), non 
si conservò in Italiano, che un'espressione da essa composta, 
quella cioè di maniscalco z=s. colui, che medica e ferra i ca- 
valli* (V^i Kara)). 

212. Bryr^ firb^acll^ Uu aquila, vultur; ir. sparviero, avol- 
tojo ; ud. Aar. 

49 
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213. l&S particella corrispondente al gr. ek, al lai. ex, all' il. es, 

ed al ted. aus. 
!214. Ete^ aodb^ gr. aidos; laL aestus, aestas; ir. estate; /r. 

étó-; ìngL beat. 
^i5. Ettianach) eanuk^ gr. eunouchos; lat. euDucbus; i;. 

eunuco. 

216. Fa^ dear^ lat. video; ir. vedo. Dearkain^ o taigim 

= ìntueor. 

217. Fagot^ lat. fasciculus; U. fagotto. 

218. Fagyl^ lat. fax; ir. facella, Caccola; ted. Fackel. 

219. Fai (gael), gif al (cìmbr.); lat. falx, valium; ir. falce, e 
figuratamente anche vallo, steccato, lunetta; fr. enceinte. Val- 
lam era una specie di vettura, colla quale gli antichi Galli 
trasportevano dal campo a casa le loro biade. Plio. XYIII. 30. 
In lituan. walyli significa mietere, raccogliere. 

220. Falaiuh, fòllow 9 fòU^ anyann^ lat. ignavus ; ìt. co- 
dardo, vile, vano, vuoto. Il volgo trentino chiama perciò (a^ 
loppa tanto un bozzolo vano, quanto un uomo codardo. 

221. Fallas^ fallasaiin^ lat. fallere; it. falsare, ingannare; 
ted. fàlschen. D*onde fallax == fallace, falso. 

222. Faif^ lai, faba; it. fava, legume. 

223. Fear^ lat. vir, mas. Nel dialetto ers. dicesi kla^ od aS" 
gatb^ d' onde si formò 1* ital. maschio. 

224. Fenester^ fenestr^ prenest^ gr. phoster; lat. feoe- 

stra ; ìt. finestra; ted. Fenster. 

225. Filgedh^ lat. fuligo; it. filiggine, fuliggine. 

226. Fiuchad^ lat. aestus; t^ ardore (fuocato). 

227. Flaiìl^ lat. fiamma ; it. fiamma ; ted. Fiamme. 

228. FIUW9 ^^^' fluire, snperfluere. Fluc = superfluità, ric- 
chezza, abbondanza; ted. Ueberfluss, 

229. F0I9 gr. pheygein ; lat. fugere ; it. fuggire ; ted. flieheo. 

230. Fortas^ lat. foedus ; it, accordo, alleanza, confederazione. 

231. F0S9 lat. fossa, it. canale, fossa (volg. foss.) 

232. FraiD^ lat. framea (lancia, asta, dardo); it. brando (spa- 
da). Secondo la testimonianza di Tacito cap. 6. framea signi- 
ficava presso gli antichi Germani una spada di maggior gran- 
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deiza; ma non è improbabile, che sigoiGcasse più veramente 
un giavellotto (Wurfspiss). In tale caso converrebbe il si* 
gniScato alemanno col celtico (d*onde il lat. ed it.); e di 
fatto brandire in italiano sigoiGca vibrare, lanciare, volgarm. 
sgiavellar, 

233. Fual^ lau urina, it. orina. Faalan = orinale. Sulla Bre- 
sciana chiamasi un tale ordigno volgarmente violini voce, che 
deriva dal Celtico Fualan. Il lat. futerCf futuius col suo cor- 
rispondente italiano trae pur esso la sua origine dalla radice 
celt. flitt^ la quale col solilo scambiamento dell* f in p^ e 
deir a in O9 da /tif, put si convertì in fotj poi, dal che si 
formarono io italiano le rispettive voci oscene, che non vo- 
gliam nominare. (Vedi l'osca Futreis.) 

234. Gairde^ fr.']oy; i(. gioja, diletto. La voce celtica sembra 
più da presso conservata nelle voci ingordo, ingordigia ; ted. 
Gierde, Begierde = brama disordinata. E quindi può essere 
un derivato la fr. garce = meretrix = prostituta. ( Vedi il 
laitscr, gardhas). Avrebbe forse da gairde^ il suo signifi- 
cato il lago di Garda ^=: lago delle delizie? 

235. Gal^ laL gallus, gallinaceus; it. gallo. 

236. Galawnt^ lat. strenuus; it. galante (nel senso di valo- 
roso)* 

237. Galeir^ fr. galère; lat. navis; it. nave, galera; dVonde il 
verbo galleggiare. 

238. Galmha (irland.) it. rigore, durezza. Vedi la »amcr; 

gàlma. 

239. Galochou (bas-Bret.); spagn. ant. galochas ; />. galoches, 
culottes; taf. (ant. culicae) caligae; te. bracche, a/Jiiie calzare. 

240. Gali 9 cimb. galla 9 gallud^ bas-Bret. galloud 9 tri. 
galbha^ {a^fortitudo; it. valenzia, valore. Gwell:= valente. 
Gallu^ galhy^ Ut. galeti = valere, ted. gelten (d*onde Getd 
£=: valsente, danaro). — Questa radice celi, ci disserra il senso 
de' nomi genlilizii Celti^ Gallio Wahhe (Walscho, Wàlscbe) 
= valorosi; ted. Helden; it. gagliardo; »p. gallardo; prov. 
galhart ; fr. gaillard ; med. lat. galiardus, goliardus^ 

24f. Gar s=: coscin, g^^lone^ gamba. Questa rad« sf éonservè 
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nella \ote volg. sgarettoli := le gambe ( propriame&le del * 

eavallo), - 

^42. Gargan^ herl^ lat. claudus; ìt. fcoppo, nei dial. volg. ;: 

Irenl. sjjrhei'Io. - 

243. Garsan^ garsun (gael) =^ ìngl a lad; i4. un patto, ** 
un garzone. Da qnesta derivano le voci di med. lai. gartio, ^ 
garzo, garso, guarcìanus, garcifer, guarcifer = fatnaluB; fr. - 
gars, garden; spagn. garzon ; rette, garsnn ; ìt. garzone. = 

244. Gas^ lat. gaesun) =1 giavelloUo assai leggiero proprio "- 
de' Galli. Caesar. Sta forse gwas^ gas^ o yas col nome = 
provinciale Guascogna in alcun rapporto? 

245. Gaunape^ yenapes^ gagnapes^ ganapes^ gr. kay- 

nakai (stremata appo Esicbio); med. lau canapaeum; fr. ca- 
napé ; bigi, canapee, lat. stragulum = strato, coltre, letto, 
it. Tolg. canapè. 

246. Gayar^ lat. capra; ìt. capra (volg. cavra, caora). 

247. Gawael^ gaTaelll9 lat. manu capere; te. tenere, afferra- 
re. D'onde si rikva il senso della voce triviale trentina sjfia* 
rei, sgiavellar = dimettere, gettare, lanciare. 

248. Gel) gele^ gr, bdella; lat. sanguisuga; it. songaissuga 
( volg. sanguetta ) ; ted. Egei. 

249. Geneth^ lat. nata, puella ; ìt. fanciulla (volg. genetta) 'i 
da gènedla = generare. 

250. Gir (cimbr.), bas-Bret. ger = vox, ersìc. giorac^ =r ciar- e 
lare, e questo dai sanscr. garg = clamare, (prd = discorso, a 
Da ger probabilmente derivano le voci ìt. gerga, ^ergo, ger- l 
gone, lingua zerga, spagn. xerga, antic. girgonz; prov. ger^ l 
gonz; /r.jargon. Affine è il gr, gargareóu (da g8rari2ò), m» iaL l 
gsrrgarare; ir. gargagliare, gorgogliare, gargarizzare; ^. gar- s 
gariser; ted. gnrgeln ; lat. gurges; ìt. gorgia, gorga; r«(ic. = 
gargata; port. garganta ; ted. Gurgel. 

251. Gofoan^ lat. jubilUs; ìt. giubilo. D*onde la voce antiquata ' 
francese yofte = allegro. 

252» Gor^ gont^ lat. summitas, super; ìi. sopra, sor (volg. 
sor — , sora). Make -^ Brun (Hist. de la Geogr. i. p, 61) 
dice perciò, che i Ligarl erano così chiamati, percliè abita- 
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vano le coste ossia le alture. -^ hi ling. poi. gOVB. sigoi- 
Gca monte. Gar^ gòr^ gur significa anche testa, capo, 
superiore. Quindi gorc^HTez z=^ capo superiore, o potestà 
suprema. Edrycgar = testa avveduta, furba. 

53. Gorr^ lai, carbo; xL carbone. 

5d. Grad^ iat. amor, jocunditas, t^ amore, piacere. Garadli^ 
lai. gratus; il. grato. D'onde la frase ital. andare a grado, 
uoa che le voci gradire, aggradire, gradevole, grazia, grazioso 
ecc. Graidheor^ lai. amasius ; it. amante. Graid— vaindia 
= Venere. 

;55. Guaed^ guyd^ lai. sauguis ; U. sangue. 

.56. GttZUk^ lat. cervix ; it. noca, cucuzzolo. 

:57. Gwal^ lat. valium ; tt. vallo, sleccato, chiusura. 

158. Gwer, war, gwyr^ gwr^ver^ lat, mas (maris), vir; ìt. 
uomo, marito; gwraig = donna, moglie; alban. grugia, grua; 
gWerin = viri, muUiludo; gwyrth := virtus, ecc. lU. wy- 
rene := dacie, vertjura = virgo; alban. verijuri = castitas ; 
vergurésha =: virgo. 

259. Gwara^ lat. gladio se tueri; it. guarentirsi; ted. sich 
webreo. D' onde derivano guerreggiare, guerra^ guerriero^ ecc. 
( Vedi Gw ellaw ). 

260. Gwas^ bas'Bret. gwaz^ corn. WBS = putto, servo, uomo 
comune, island. vesatl = misero. GwasaWl {cìmbr. ) = vas- 
sallos; t^ vasallo; ted. Vasai); Ut. wergas 22= sdiiavo ; vrar- 
gas = miseria. 

61. GwasI^ Wazon^ ed anche gwas^ gr. (dorico) ò chan ; 
lai. auser ; it, oca ; ted. Gans. 

6^. Gwellaw^ lat. vulnerare; it. ferire; gweliad <= vuloe- 
ratio. Venne forse dalla voce celtica gwcliaw 1* ita-liana guer- 
reggiare. 

.63. Gwea, lat. venustus (Venus) it. avvenente; (ed. scboo. 

:6&. GweBWyo^ lat. venenum ; it. veleno. 

.65. Grwer, gwyr, gfi^erz^ gr. cbloros; iat. viridus; it. ver- 
de, virente, fresco; d'onde iutvi i derivati: vireo, viresco, 
viretum, non che il gr. .grastis, il lat. grumeD, berba, «d il 
ted. Gras. 
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266. GWerlnaT^ lat. exanrinare; i/. sciorioare, distendere, 
spiegare all' aria. 

267. GWlO) gr. oinos; lat. vinum ; it, vino; ted. Weio.^ 

268. Glfir^ Wlr, fearr^ lat. verus; ìt. vero; /r. vrai; ingl. 
very; ted. wahr. 

/269. Gwlàn, (cìmbr.) bas-Bret. gloan^ corn. glaao^ gaeL ^ 
Olainn^ oUadh^ gr, chlanos^ lanos; laL ed i^ lana; ted. Wolle. 
Da questi diversi dialetti celtici deriva taoto la voce it. lana, 
quanto la ted, Wolle. 

270. Gwor^ gur^ gor, gr. yper; lat. super; it. sopra, sovr, ^ 
— sur. Sospetto, che la voce ital. volg. Sior (signore), tolta 
(non già dal lat. senior, ma) dal celtico, in orìgine altro non ^ 
significasse che superiore, e che perciò fosse la medesima a- 
doperata altresì per esprimere, vir, mas, maritus, ecc. 

271. GWr^ jr. aner; lat. vir; ir. uomo, maschio. Gwarete^ 
gr. are«è, andreia, lat. virtus, vìrilitas ; it. virtute, vigore. — 
Questa radice celtica (gWr^ gur^ ur) spiega il significato 
delle desinenze gr. e tedv in er, lat. in or, ed il. in ore* Per 
es. arzWr^ arz — gur^ gr. aroter; lat. arator; it, aratore 
ossia campagnuolo; araeth^ oralio, discorso. Areithlwr) 
gr. retor; lat. orator; it. oratore; ted, Redner. 

272. Gwyl^ bas'Bret. gwel^ corn. gaeIaZ9 lat. intuilus, prò* 
spectus; it. occhiata, sguardo. GwyliaW^ lat. vigilare; il, < 
vegliare. GWylIoa = i vegliatori, le sentinelle; gWyloosi ì 
= veglia notturna. 

273. Gwyllt^ lat. velox, veles (solduto armato alla leggiera); '^- 
it. svelto; alem. ant. uuilih. GWylItred = corso velloce. R 

275. Gwynt, lat. vpnlus; it. vento; ted, Wind, Gyrvfjnt^ * 
bas'Bret. cyrq^ prov. ceree, gr. kirkios, m. lat. cericus, cìrcius; : 
lat. turbo; it. girone, bufera (volg. ghirlo); ted. Wirbelwiod, ì 

275. Gwyr^ lat. gyrus; it. giro, girare. 

276. Hai, lat. ille; fr. lui, il; tt. egli, ei (volg. lii). 

277. Haiarn, boaro, iarun, gr. sithéreios; laU ferreas; 
spagn. bierre; scand. jàrn ; nngloss. iren, isern; goU eisaro; 
ted. eisern; {r. de fer; ìt. di ferro. 

278. Balen, halou^ salan, gr. aU; lat. %\\^%t. tale; t^. Sah; 
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hall = salato ; halta = salare. I Celti cbiamavaoo col no- 
me halen assai volte anche il mare qual fonte del sale. 
^79. HaliW^ gr. sìalon ; laL saliva; it. saliva. 

280. Harnals^ haroez (sembra derivare dal sanscrito àra$^ 
ayas = aes ; o pure da waras =. arma ) ; gr. e lat. thorax» 
( ihor-agas =z [leiio di ferro); ìL corazza, armatura, arnese; 
/r. harnois ; spagn. arnes; pori, arncz; ted. Harniscb. 

281. Helaelh^ lat. latus; ìt. largo, lato. 

1S1. Hèn ur^ lat, senis, senior; iL seniore, anziano. Hen 
(kao =:canus) significa vecchio. 

!183. Her^ gr. deris; lat. pugna; gali, ger, guerre; t(. guerra. 
Herc^ hercean = afferrare ; hercu = pigliare, arrestare, 
e quindi si palesa il significato della voce italiana sgherro. 
HergWd = percossa. L'Ercole {gr. Herakles ; lat. Hercules) 
degli antichi acquistò dal Celtico e senso e nome. 

^84. Herawd {cìmbr,) herald (bas-Bret.) gr. kéryx; lat. 
fecialis, internuntius ; ni. lat. heraldus; it, araldo; ted. Herold. 
Araldo s'appella in cìmbr. veramente hersdyr: voce deri- 
vata da herawd. 

285. Hysp^ besp9 Int. hispidus it. ispido. 

286. Ja^ iaen^ Klidhi^ lat. glacies; it. ghiaccio ( volg. giàz). 
Siccome laz in celtico significa neve^ perciò sembra, che dalla 
composizione di KUch — laz (neve agghiacciata) si formasse 
il lat. glacies. 

287. Jasalah, lat. facilis; it. facile. 

288. Jaa^ Chiingsi^ gr. zygon; 2a(. jugum; it. giogo; />. joug; 
got. juk ; ingl. yuke; ted, Joch; Ut. jungas; rns^. igo. 

289. Ib significa ciò che corre innanzi, ed ÌT9 if ciò che si 
para innanzi. Verrebbe forse da questa voce V imperativo /lio, 
hitf, hi! col quale i vetturali incitano i loro giumenti a pro- 
gredire? ihi è l'imperativo del verbo sanscrito i = andare, 
gire. 

290. Ikim^ lat. sanare, mederi ; it. sanare, ik = medicina ; 
Ike = medico. Queste voci italiane prendono il loro signi- 
ficato dalle radici osca med = curatore, e celtica ik = 
sanità = curatore di sanità. 
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291. lonka^ lau ungula ; i£. oogia. 

292. Is^ Ì0S9 gr. islasos; lat. bassus ; it. basso, inferiore. P. 
e, Isombria, Isso etc. 

293. Is mi, is tU9 is 69 is sinu, is sibii^ is iad (j^ei.); 
Wyf^ wyl^ yWj ym, ych^ yat (e'mbr.); gr. elmi» ei«, «il, 
esmen, este, eìsi (enti); lat. sum, es, est, sumus, eslis, suoi; | 
i^ sono, sei, è» siamo, siete, sono ; pers. om, t, est, ioi,. id, j 
end. I 

294» Itimi, itham, Khitim, esu; lat. edo; ìt. mangio; td. \ 
esse. 

295. Kabel (acconciatura di capo in generale). Ut. pileos;ir. ^ 
cappello. Kabellek. =: allodola cappelluta. 

296. Kaid, Keide, Raiz, lai. callis ; i(. calle, via. 

297. Kalatik, Kaiad, lat. canticun>, cactus; te. caotieo, c^pto. 
398. Kaniser, osco casnar; lat. canus, senex; i^ vecchio. Ca- 

snadh = tenipus ; ii. tempo. Gasnai* in cimbr. vuol dir 
ira, Irabbia ; Fontano però uoo v' intende che un cacciatore 
(da ebasse o ner). ^ . 

299. Kant, b. Bret. Kant, gr. kanlhos; lat. canihus ; i(« can- 
to, cantone, angolo, pernp. 

300. Kanton (gadel), Ciad, ceud, eant, gr. ekaion; Ul 

cenlum, u. cento. Il num. cento serviva di norma nelU di- 
strettuazione de* paesi celtici. Un brefr (da bri ;=: ranjo, . 
dignità, d* onde probabilmente derivò in seguito bri-«-gtDt | 
= capo di gente o stuolo) rappresentava in giudizio (qs^^iq- | 
blea) un certo numero di famiglie, composte a teoorf deUf . 
leggi saliche (welsh laws) di cento individui. Da ciò v^Doe ^ 
il costume di chiamare un siffatto distretto cantOtt =7 pio- . 
tone, cantreT = centuria, ed un tal rappreseolanle CAO- 
treynr =s centurione. Da ciò derivano le voci italiane conte, 
contea^ contado^ contadino ec. — Non è da confondersi con 
canlrev (rey = />. rivier; ted. Revier) l'altra voce cimbr. 
cantred, la quale secondo Owen (Ck)lum. Y. 1.) sigiiiG.cava 
una misura di eento piedi, da troed == piede. .S41 però 
Spelm gloss. i37 prende troed per sinooima di friQf = 
villa, e se il glossario angloss. alla voce hundred (buqdredds) 
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Io dice rurìs pùrtìo centum etmtìnens villas, ciò non contraria il 
detto significato proprio d* ognuna di queste due yoci, ma no- 
minandosi r una per V altra si pongono nel rapporto di casa 
a casato, ossia di parte al tutto, il quale cbiamavasi cantei 
= eandetum sia per indicare la misura di 100 piedi, sia di 
100 famiglie, ossia di 100 ville. 
Ci. Raora^ Ryra^ lat. capra; ir. capra (volg. caora). 

02. Rama^ lai. caro; ìt. carne, carnagione. 

03. Rarr (bas-Bret.), carr (cìmb.), cariaw^ gr. karoyka; 
lat. plaustrum, carrus; i(. carro, carretta, carriaggio, carroc- 
ciò» carrozza; vai. kera; alb. kierre; dan. kiore; fed. Karren; 
fr. ant. char; /r. charier.' 

04. Ras^ C0IS9 COS9 lai/ tiAusa ; ìt. cagione, causa. 

05. Ranl^ caul^ lat. olus ', }t.* cavolo ; ted. Kohl. 
•OG.'Rayal) lat. camelus; {t. tiahielloi Yedesi da ciò, che i 

Celti Tennero dall'Asia, poìchò'^onservarono in Europa a quel- 
Tanimale, il quale li trasp6^lavà'(il cavallo) il medesimo no- 
me, che diedero in Asia a'qiiéir altro di simile ufiicio. Così 
Sparschuh. Altri però (At*mstr. ) asseriscono, avere anche i 
Celti usato distinguere con* proprie voci il cavallo dal camello, 
chiamando quello cabali^ ^Òapull^ ersk. capali ( a mare , 
a hors ^= cavallo) e questo/ cOnbr. caiuell (a female carnei 
= femmina), camyll (a male carnei =: maschio), bas — 
Breu canyaL Degna di particolare attenzione è la voce caiu* 
march^ colla quale i Cimbri ancora caratterizzavano il ca- 
mello; imperocché sostituendo questa alla parte generica a{/, 
eli un'altra, cioè mare = cavallo, di noto significato, ci fa 
conoscere, accennare l'altra parte eap, cabj cam^ camh, cumb 
al carattere fièfcb, o alle funzioni usuali degli animali in 
discorso. Significando il celtico cam^ cum curvatura, promi- 
nenza, gibbosità; camtnarch vuol dire cavallo od animale 
gibboso, qual è appunto il camello. Ed avendo quest'ani- 
male il comodo costume di procumbere per essere onerato, 
ti chiamava probabilmente per questa sua dote camel (gr. 
chamèlos = humilis). Essendo al contrario la velocità il di- 
ttidtivo caratteristico del cavallo non meno che del cervo, 

20 
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perciò dai saDScr. capala = rapido, veloce, può essersi gene- 
rata la voce oellioa capali, cabali^ capull :^ fr. cbeval ; 
zL cavallo^ Con dò noa si contemplano le figurate interpre- 
taziooi senùticbe intorno alla voce camellp. (Vedi £p«}» 

307, Klaas^ lat, auriculus; ìL orecchio. 

308. Koar, kir^ lat. fulgur; ie. folgore; dal che si vede, che 
le voci Ialina ed italiana sono composte da ful^ e kÌTp Ci sa- ; 
rebbe forse dell'analogia tra la liberissima folgore (Culgur^e 
la voce tedesca Willkiibr (libero arbitrio )? Tuna va doia 
vuole, e r altro fa ciò che vuole. In tal caso la voce tede- 
sca Kurfùrst (principe elettore) significherebbe ma prin- 
cipe non vassallo, ma indipendente* assoluto. E a tali ap- 
punto (kyrioi) toccava un tempo di eleggere il supremo capodel- 

r impero germanico ; ed ecco perciò kuren^ kùhren io ^lem. 
antico QSavasi qual sinonimo di scegliere, eleggere* 

309. Kru, keara^ kear^ guyar g^aed^ lai. cruor, m- 

. guis ; if. sangue ; d' onde cruento, sanguinare, sanguetta» 

310. Kuig^ liJOig) lat. quinque ; it. ciuque. ( Vedi PImp )• ^ 

311. VkUl^ lau dorsum; it. dorso, schiena. Kul lignifica vera- ^ 
meoie.la parte opposta, deratana. ] 

312. K11I1IÌ9 IkOlitt^ lat. columba-; te. ^^olomba. . 

313. Kìipla^ lat, duo, duple:;^ (copula); it. due (cpppia)» 
doppio. i 

314. Labarum è secondo i Bolland. Mart. 3 p. 456. voce di - 
origine britannica gallica, avente il significalo di Imam, r 
Sembra derivare dal cimbr. Habyr (sv^ord, spreeding, breech) , 
= lancia; ma nel dial. basco labarva siguificn stendardo, ban- 
diera : senso, che comunemente si dà alla voce la))arillll= 
vexillum militare. A sifi'atte bandiere sorvanzava però d* or- 
dinario una lajocia: circostanza, che concilia il senso celtico 
col basQo. L'Imperatore Costantino, che l'usò, fu appunto e 
ducato nelle Gallie. 

315. j;4afS {bas — Bret.)^ llais ( cim6r. ) ; serv. giàs; lai. lessus, 
vox, sonus; it. pi. lai, lameulo, grido, lo ffov* e fr, anelai 
significava cauto; ted. Lied. 

3jL6. liani^a^ bas -^Bre^. lans^ g^llic. lankiai; gu lonc^e; lai 
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lancea ; it. lancia ; (ed. Lanze, Pesto dichiara qtlesta rote di 
origine gallica, Varrone spagnuola, e Nonio alemanna. Inaiti 
tnateribus. Snevi lanceìs confignnt. 

Si7. Lar^ == grasso; d*ond6 lard^ m med. taf: laridtifn, lar- 
àvttùf larida ; it. lardo, non che la voce latina lar rx, in fr. 
ant. larege, tf. larice, volg. laress; ted. Làrche , Làrcbenbaum 
= albero resinoso, da Pharz = resrna. 

318. Leagsa^ lat. (ex; tt. legge. 

31f. lieuca (secondo Esìchio Leuge); laf. milliariuro; spayn, 
legna ; port^ legoa, ingh leage ; />; lieue ; it. lega. Qnindi nel 
latino del medio Evo usavasi leuga^ lega^ lema, lewa: circo- 
stanza, che ci fa chiaramente conoscere, non aver queste Ro- 
gne, così dette romaniche, .presa qnest' espressione (della Ira- 
gua lalinaf, ma dalia Celtica preesistente. — Mtnsuras viamm 
nos mìlliaria dìcìmus^ Graeci stadia. Galli leucas. Isid. f. Inscr. 
in II. Ant. et Wess. p. 2:51. — Siccome peròr queste misure 
si scolpivano ordinariamente sopra pietre poste lungo le pub- 
bliche vie, quindi sembra, che questa voce nel suo stnso pri- 
mitivo significasse pietra. E di fatti le voci celtiche liag^ 
leog^ lelg9 lléch^ llagan^ leagoe significano pietra, mo- 
numento. Qnindi in Portoghese laqueca^ io arabico àqiqak = 
pietra. 

220. liéz^ anche lézen {bas — Bret.), cìmbr. IÌJ9^ gadeh lios 
= abitazione, corte, fortezza, pabzzo. Palazzo (palatiam) e 
palizzata sono perciò due voci, che si spiegano » vicenda da 
pml e lez^ fr. iisière, barre; spagn. tisera (fr. berme); tf. 
lizza =:;= riparo, trincea ; lat. septum. Ecco il motivo, per cui 
le case dei principi e de' grandi si chiamavano palozd' ( d'on- 
de pure il tedesco Pfahì-^^ palus, Pfai% =s pnhitinm, 
Pfnlzgraf =i comes palatinus ), perchè guern^lC' di steccati e 
palafitte. Con ciò trova pure la sua spiegazione la voce mo- 
derna paraltaaare, e la trova in un modo assai più naturale, 
che non ricorrendo alt* idioma greco. Entrare m lizza signi- 
ficava un di entrare nello steccato; e siccome invece di Uzza 
dicesi anche Uccia (lat. septum) perciò coiivien qui pure ri- 
cordarsi del termine Hcew, che in ultima analisi ci porge il 
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senso di palo, pila, o pillo. Imperocché liccio sta a liccia 
come causa ad effetto, sorgendo cioè la liccia dair unione 
di pili liccii. Nel testo scrillurale : Haslile autem hastae ejus 
(Goliath) erat quasi lìcìaiorium texentium (I de* Re e. 17. v. 
7) si vuol certamente dire, che il fusto di quell'asta era 
grosso come un palo. Se liccj {lat. plur. liccia) sono da' tes- 
sitori chiamati certi fili, egli è perchè questi sono avvolti ìd- 
torno al liccio. — Gazophylacium :=>\t}ogo riparato {palacium, 
pilacìum) dove si conservava il pubblico tesoro {gazae) o 
dove si coniavano sulla pilla ocol pillo le monete = la zecca? 

321. Libar^ Klab lau labium (secondo il pers. leb.) e labrum 
(secondo il celi.); it. labbro, labbio; ted. Lefze. 

322. Llac^ lat. lassus; tf. lasso. Usasi nel Trentino chiamare 
bìslac un uomo incostante, irresoluto. Da Uac derivano laxare, 
laxos, non che languesco, laoguor ecc. 

323. ^Lladai^ lat. leno; tt. laido; ^Uaid = bruttura, soz- 
zura, laidezza. 

324. ^Llald (ctmfrr.) = lutum; gael lathaeh = padule, 
(in trentino volg. paltech, e paniech);' alb. liutza = fango, 
fogna; ba$ — Bret. latar = umidità (piscina?); lai. eiit, 
latrina = cesso, cloaca. — Arelatum (città di Arles) = ad 
paludem ? 

325. LIaith, lat. lac; ìt. latte (volg. latt). 

326. Lla^'rwyz^ la^rals^ layras^lore^ Zac. laurus; ir. alloro, 

lauro; ted. Lorber. 

327. Lleas^ lat. mors; ìt. morte; d'onde lelbalis =: letale = 
mortifero. 

228. ^Llenl (y'Ileni); lat. annus; ìt. l'anno. 

329. Llin^ (cimbr.) corn, lin^ gadeU IÌOII9 gr. linon ; lat. Ti- 
num; it. lino; ted, Flachs. In tedesco dev'essere stata un di 
io uso la medesima voce, a motivo che tiensi tuttora l'ag- 
gettivo leìnen r= di lino, e Leintuch =z lenzuolo. *— llaiDil^ 
com. lien^ bas — Bret. lenn =: liuteolum; dmbr. Uiain 
= lintQuo); llen ^= linteamen; lenno^^ (i} pltir.) = robe 
di lino. Vedi alla voce saé il nome d' una veste gallica 
menzionata da Strabene lY, i9, da Dìod. e da Varrone. 



reci CELTICHE 157 

330. Llithlaw^ lat. allicere; if. allettare. 

S31. liOg^ lat. fossa; ÌL fossa (in trent. volg. Ioga), Lochfh 
== putrido. Un' acqua morta, che si ferma sulle vie, si chiania 
in trent. volg. locca* 

33t. liOan^ lat. luna; ìL luna. 

S33. ^JLlop ( Gguratam. come il ted. Strahl ) ; lat. lancea ; tt. 
la lancia. Lluciaw = lanciare. (Vedi Lans). 

33&. Xag ( com.) log (gadeL) = lingua celtica (apud. Plin.) 
tuvris (apud Clitophon.) mons. Siccome però dalle alture e 
dalle torri si dominano coli' occhio le pianure, perciò è più 
probabile, che lug^ lugo corrispondesse nel senso al latino h<- 
ctiSf ed alla voce ted. ant. lu^^ = specula, vedetta, Luke (lucer- 
nario), e fosse sinonima di suH =: occhio, sole. Quindi IiVjrdunvm 
ec. Marsiglia ec. Lucus Augusti, ec. — Non rechi maraviglia, che 
le specule avessero ne' tempi amichi nomi sì variati e molti: 
causa di ciò era la loro importanza per la pubblica sicurezza. 

335. Llag^ lluc;^ Uucedor^ Uuc^ed^ Uucedaifg^ lla^^ 

Uai^ar^ gr. lychnos; lat. lux; it. luce, lucicore, splendore, 
raggio, lampo (detto sul tenere di Bolzano Lazzer; lazn = 
lampeggiare, Hìmmella'zn =i aurora boreale. Llucediad^ 
Uucedenawl = lucido, risplendente, Llucedu^ lat. lucere; 
it. lucicare. Lluganu^ gr. aglaó; lat. gliseo; it. splendo; ted. 
glilzern. Tutte queste voci hanno per loro fondamento la ra- 
dice celt. Ua^ come pure le latine: luceo, lumen, luna, luci- 
dus, Lucina, luculentus, Incus (primo lucu. Terenl.), non 
che la got. Ijuhath ; angloss. lecht, leoth ; ted. Licht ; lettic. 
luti; dan. lius; svez. Ijus; isl. lios =: luce. 

336. Lluryg^ gadel. luireach^ gr. thorax; lat. lorica; it. 

lorica = corazza ; ted, Harnìsch. Bas — bret. Lorel = lorum. 
Queste voci tecniche, addottate dai Latini, comprovano, avere 
nelfarte militare appreso i Romani dai Celti, ed essere le 
medesime perciò di origine anteriore. 

337. Llwth (pronuncia Ihuth); lat. gluto, gulosus; tt. ghiotto. 

338. Ly (bas — Bret.); fr. lie; ingl. lee; lat. med. liam = fec- 
cie del vino; d'onde pur anche levanum, fr. levain; it, lievito 
(volg. levi) = fermentum. 
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339. Lyfu^ gr, lelchó; lat. lÌDgo; it. lecco; /r, leccbe; ingl 

lick; ted. lecke, got. laigo, iìgham ; lìL lézù ;.ru$^. lizu. 
3d0. Llym^ lat. lima; if. lima. 

341. niac^ lat. Glius ; ìt. Gglio. Usavano i Celti la frase Gwas 
herlot^ mac herlot^iD cìmbr. Mlawd, ^adel lath. {ìt voìg, 
matellot, mateflat?), angloss. lytel» per esprimere un fanciallo 
inesperto, insipiente. Nel dialetto volgare del Tirolo italiano 
sono tuttora in uso le voci di merlo, merlotto^ magherìo per 
esprimere un uomo insipiente e stolto, delle quali merlot dod 

• è che la sincopata da macherlot = m* hertot. Dal che si 
vede, che il nostro volgo a somiglianza de* Goti, usa la pa- 
rola mago =: stolto in senso celtico, e non nel significato 
punico, nel quale corrispondeva a sapiente. Secondo quest'ai- 
timo suolsi chiamar mago uno strione, o stregone. 

342. Mach = compressione, ( volg. macca); machana = stor- 
piare, troncare, castrare. Da ciò sembra derivare la voce i- 
taliana magagna = vizio, difetto, non che in senso morale 
il portogh. magano = macchiato, disonoralo. 

343. Maen = pietra; cimbr. maeo gwerthftiWr = pietra 

preziosa, in gr. maniakés, maniakon, maniax. Mioil (gadel) 
= diadema. Polibio (2, 31) ci ragguaglia, avere i Celli 
usato portare simili ornamenti tanto al braccio (gr. pericheira) 
quanto al collo {gr. psellia). In dialetto dorico una collaaa 
dicevasi mannon^ manon, e mounon = monile, mundus (orna- 
meutoV Da maen formavasi alla cìmbr. Taggettivo meiniaug 
= lapideo, di pietra. Sembra perciò, che quella macchina, 
della quale si servivano gli antichi per iscagliare quadrello e 
pietre nelle città assediate, e la quale alla greca chiamavasi 
ballistra^ ballista, balestra, balista, abbia dal celtico (maen 
— gairael) sortito il nome di manganello, mangano, volg. 
manghen. Nel Tirolo tedesco solsi dal volgo chiamar manghen 
{fr. appréter) quell'azione, che s'intraprende facendo pas- 
sare sotto uno strumento fabbricato di pietre grossissime le 
tele e i drappi per dar loro il lustro: istrumento, ch€ in ita- 
liano parimente è detto mangano. 

344. Mag9 cimbr. magWjr (magus) significava pianura, Da* 



VOCI CELTICHE ÌÓ^ 

gione» e GnalmeQle borgata , e ciltà. p. e. Magenta, Neomagus, 
JuUomagus. ecc. 

345. mèg (maag), magu^ laf. nutrire, educare; ti. outrire, 
educare ; megltor =: nutrirsi ; magadur = nutritore ; 
magares = nutrice; magwiaeth = nutriotento ; magw- 
rf.aethu =^ educare; magur = magister, maestro; megyn 
=;: baoobioo lattante. I Goti presero adunque dal Celtico le 
Yoci magus =z figlio, ragazzo (in volg, matell) ; magath, e in 
diminuì, magathh = figlia, ragazza (in volg. matella), magi 
= zitella. 

346. Main^ gaeL ain^ laL mamma ; ìL mamma, madre. 

S47, Rlail^ ente, maini) lat. manus; it. mano; /r. main ; an- 
glou. mund (Faramuiid = mano o braccio di ferro?). Ma- 
nak =^ manica, manal =. monile. (Vedi Maen). Siccome 
però un monile non era esclusivamente un adornamento della 
mano, ma ben anche del collo, quindi è che la detta voce 
potrebbe altresì derivare dalla cimbr. mWn^i'gi) mWnWgyl^ 
in gadelic. Ilìuineal== collo, e dalla (/ae/ica Oduince = col- 
lare; lai. lorques. In comic, chiamasi myngar il collare del 
cavallo. 

(48. inao^ lat. mancus ; it. menno, monco. 

'49. Slar, marche marach, e (presso i Celto — cimbri se- 
condo Paus. X, 10 ) mark. Questa voce, che significa ca- 
vallo (in tedesco Màhre) si conservò ne' dialetti celto — ciro- 
brici, mentre ne*gadelici, i quali danno il detto concetto col- 
la voce ep (vedi questa) andò ad eccezione di alcuni deri- 
vati quasi del tutto in disuso. Per es. in cimbr, e bas-Bret. 

troviamo maróh^ plur. meirch = borse; inarchwys = 

horsemen ; maregiez = espresso iu greco con trìmarkisia 
ossia squadra a tre cavalli per cavalliere. In comico al con- 
trario usavasi cheval^ cheyalier^ eayalier^ in plurale 
però diceva^i luarrougion^ o yarogioo^ gauranls^ = 

cavalli, cavalieri ecc. Il nome personale Marco significherebbe 
egli forse perciò eques = cavaliere ? <— Copiosi sono i cpm- 
pos(i» formatisi dall* unione colla voce Uiar^ p. e. Marstaìl :;= 
scuderia ; Marstallèr =: maestro di stalla ; Mar&chalk == servo, 
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od ispettore de' cavalli. A motivo però che dal secolo OT 
Mezzo in poi colla voce maresciallo si qualificava una carica 
primaria, e non già subalterna della corte, della milizia, o 
dell' impero; perciò vi fu chi credeva, doverla derivare più 
tosto à^'incttmsi maitre^ major^ e da sai = aula, corte. Se- 
nonchè H^tonstando dalla storia, che quel principe, ri quale al 
momento d eli' elezione del supremo Capo dell' Impero ger- 
manico dòvea tener cura, e provvedere i foraggi pei cavalli, 
che in tale occasione s'adoperavano a migliaia, portava ap- 
punto il titolo di Maresciallo delVlmperOj e sapendosi inoltre, 
che gli attributi più comuni si sublimano, e si nobilitano per 
la nobiltà del soggetto, cui vanno annessi, sarà pih espe- 
diente investigare l'origine etim. della voce schalk^ sfcalfc, uhall^ 
sciali. In origine questa voce indicava un servo, o per me- 
glio dire quel personaggio qualunque, il quale avea un qualche 
incarico (carica fr. charge; ted. Sorge); e non è che il solilo 
cambiamento della liquida r in I, che le fa fare una com- 
parsa alquanto diversa. Dal verbo calere (aver cura) il La- 
tino si formò la desinenza-aggettiva di cialis od aits, per in- 
dicare, che il soggetto con essa segnalo avea a sostenere o 
promuovere l' affare, ch<i iTesprimeva nell' altra parte della 
voce composta. P. e. Seneschalk^ senoschall, siniscalco = Mag- 
giordomo alla corte dei successori di Clodovico, re de'FraD- 
chi; Mareschalk^ Maresciallo = Scudiere maggiore; Wittìm- 
lis = fiscalis, t{. ufficiale del fisco ; Hiltiscalci = servi gra- 
ziati ; Barschalk =: servo libero ; Dageschalk = servo che la- 
vora a giornata ecc. Così le nazioni alemanne combinarono 
con altre loro la detta voce celtica, la quale, comunque io 
origine non significasse che servo, coll'andare del tempo creb- 
be in importanza, e partecipò della sorte della voce ministrOf 
la quale parimente un dì non significava che servo: eppure 
a quale dignità e quanta non salì in progresso di tempo que- 
sto medesimo vocabolo, dapprima sì comune ed abbietto. Qui 
viajor est vestrum^ erìt minister vester, S. Matt. 23, Ji. 

350. Slar^ mer ( presso i Vandali), mir (presso i Galli). 
Questa voce, che secondo la diversità de' popoli subì diversi 
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vocalizzazioni, sembra in origine corrispondere al concetto di 
uomo maschio, lau mas, *— aris, sIdv. muz^ teJL Mann. E 
•icoome il marito è per diritto di natura il principe della fa- 
miglia e la moglie n'è la principessa, quindi è, che colla 
medesima voce non solo contrassegnavasi 1' uomo e la donna, 
il tnarito e la moglie, il signore (dominus) e la signora (do- 
mina ) ma ben anche il principe e la principessa. Per es« Ma- 
robodos := sovrano, o principe della terra. Emir (in tnrco 
od arab. ) = principe. Nelle composizioni poi significava no- 
bile, illustre, distinto, o quella qualità infatti, che il Latino 
esprimeva colla voce mìrus^ mirabilis. Per es. Teutomarus 
(presso Livio) Wisimarus, Gundomarus, Othomarus; Marco- 
mir, Clodomir, Badomir (presso Amm. Marceli.)» Catomer 
(presso Tacit. ), Gilimer ecc. 

^1. nara^ muir^ moer^ mor^ lat. ed te. mare ; ted. Meer. 
Mara significa anche lago; ed è perciò che i Celti costu- 
mavano chiamare il mare lan mara =: gran lago. 

352. inarca^ marchia^ marka. Deriva dal sanscrito mar- 

ya^ e significa in generale margine, (lat. margo), estremità 
confine. La medesima voce venne col tempo a prendere anche 
il significato di territorio tanto se sui confini che nò. Per cs. 
in ted. Markgrafschaft; Marca d'Ancona, Marca trevigiana ecc. 
e Mareha, seu marca^ item marcUf quamvis diversas in medoi 
aevo sortiatur ìnterpretationes, ut modo limilem, modo aliud 
denotet, prò certo tamen districtu seu portione agri ad villani 
pertioentis sumilur. Villas enim marcìs distinctas fuisse ex 
medio aevo notum est. » Bessel in prod. Ghron. Gottwic. p. 
531. Mt e perchè si congiunse colla voce io discorso anche 
il significato di segno, d' impronta, e perfino di valore mone- 
tario? Le ultime parole del testo citato ce ne danno in parte 
la ragione. Godevano cioè nel medio Evo le città dei favore, 
che nel lorocircondario, il quale dalla città, qual punto centri- 
00| s'estendeva ad un miglio germanico, non si potesse te- 
ner nsercato, impiantare un negozio ecc. Necessitava per con- 
«e^eota, che si segnaisero pel d' intorno questi confini, al 
qtfile uvpo adopera vasi pei rispettivi sogni la voce comune 
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margo^ marcu^ marca (ted, Merkmal): di maDìera che 

marca e segno^ marcare, e segnare divennero perciò voci sino- 
nime. (È pure notabile, che in ebraico marhe^ marha significa 
Visio» actus et objectum videndi). Dopo questo fatto era beo • 
naturale, che la medesima voce dovesse entrare come con* - 
trassegno anche ne' giuochi, nelle misure, ne' pesi, anzi come ^ 
punto d'appoggio (piede) per determinare il valore di cerio " 
quantitativo monetario: per es. marche da giuoco, peso mar- 
cato, marca d'oro, d'argento, ecc. Quest'ultimo termine s'in- 
trodusse probabilmente perchè le monete coniate sa quel pie- 
de (di 20 scellini per marca) portavano l'impronto del ri- 
spettivo loro valore, e si chiamavano perciò marche^ cioè duo- 
nete marcate, ossia segnate, in quella guisa appunto come la 
pecunia degli antichi pigliò quel nome dalla figura d* una pec- 
cora ; le colonnarie di Spagna dalle colonne ; i crocioni dagli 
scettri in forma di croce, che vi si trovano improntati. 

353. marciare ( verb. ) e marcia ( sost. ) ; /r. marcher e mar- 
che: voci^ che s'adottarono altresì dai Tedeschi moderni per : 
esprimere le partenze ed i viaggj delle milizie, s'appalesano j 
come derivate dalla celtica marcii = conGne^ territorio, pae- : 
se. Prova di ciò ne' è la frase francese e aller de marche en 
marche > ; sicché il verbo marcher corrisponde al latino «ti- i 
grarCf ed al dacico mergere = andare, d' onde emergere = oi- j 
trepassare i confini, ossia i limiti di qualunque siasi natura, z 

354. ]![armuS9 lat mus montanus; ìt. marmotta. v 

355. marw ( cìmbr. ) marv^ marò ( bas-Bret. ) ; lat. morior, * 
mors; it. muojo (moro), morte. Blaro^ gaeL marbh =mor- : 
to. I Celti chiamavano perciò le maremme mar?òr (man 
— mòr ) = morte mer, e morimarusa^ perchè prive di 
vita, ossia di movimento. 

356. mastruga^ sive Mastruca^ vestis ex. pellibus, liogna 
Gallica; sicut acìnacis, lingua Persica. Yocamus et mastrugas 
renones alio nomine quae rustice cretina vocatur. e Gì. Fior, 
Yarro, et Caes. B. G. vi 21. Rheno est pellicium, vel veslis 
facta de pellibus (o federata di pelle) pendensque ad umbi- 
licum. Isid. gì. XIX^ 23. — « e sembra composta da mast— 
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riica^ alem. aot. ni/ia, (tunica villosa), dac. roltay chrotia; 
it« colta == superpelliceum. 

357. Hataris.1 materis^ matara^ matarys. Esichìo ci 

ragguaglia, che con questo nome i Celti appellavano una lan- 
cia larga di ferro e pesante (in gr. madareìs ta flalylogcha 
tòn doratòn Keltoì.) e Materae tela gravia bellica. > Sisenna 
appo Nonio. A tenore di queste testimonianze siffatte lancic 
doveano essere di due differenti specie, alcune manuali, ed al- 
tre giaculatorie : motivo, per cui in francese antico matras si- 
gnlGcava colpo di freccia, e matrasser = passare con freccia 
alcuno da banda a banda. In albanese mezdra significa pari- 
mente lancia. Sarebbe forse Matreium (Matray) sul Prenuer 
(Pyrene) stato un dì quel luogo, che sortì il suo nome dalla 
fabbricazione di quest'arme? Nella scherma un colpo dì spu' 
da, dato di manrovescio da alto al basso, chiamasi stramaz- 
zone. 
35S. Matras (cimòr.), matalas (6as-Brer. ); lat. grabatus, 
lanea culcitra; /r. materas, matelas; retic. matraz; dac, nia- 
dratiù; t^ mataraccio, materasso (volg. stramazz); ted. Mix- 
Iraze. — Non si sa, perchè Diefenbach (Celtica I. p. 77) 
trovi di asserire, che matras venga dal tedesco Matrazcy e 
000 più tosto questa voce da quella, ossia dulia radice cìmhr. 
math^ mathyr^ mathrach = piano, disteso ecc. Sonsa 

crede, che derivi dall' arah. almatrah. Siccome però per V c- 
timologia giova assaissimo V attendere alla pronuncia volgare, 
e siccome il volgo dice stramazza e stramazzar ( prosternerò), 
quindi non abbiam di bisogno di uscire dal campo celtico per 
trovare nella voce ridetta il senso di alcun snbbietto (antic. 
matera) disteso per terra sia per coricarvisi onde riposare, 
sia per gettarvisi onde ferire. Se lo Spagnuolo ed il Porto- 
ghese chiamano 1* utensile in discorso almadraque^ noi non 
possiamo riscontrare in quest'espressione, che la voce mate- 
razzo corredata dall' ara6. articolo al; e ciò tanto piii in quan- 
to che il Portoghese chiama madraco un poltrone, certamente 
per quella ragione medesima, per cui gli Alemanni antichi 
chiamavano un siffatto uomo Bàrenhàuter: come questi cioè 
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pollrìvano sulle pelli degli orsi, così poltrivano quelli sui ma- 
tcrazziy ossia su strati distesi per terra. E ciò significa in ul- 
iìoA analisi la voce rMetta; giacché math egualoieote che 
strai significava ne' tempi antichi pianOf disteso (p. e. via strsta 
::= strada lastricata» e quindi piana. Ognuu vede perciò, ciie 
fra malerazzoy e la volg. stramazzo non vi ha altra differen^, 
fuorché nella trasposizione delle parti radicatile quindi non 
è necessario pensare alla lanea culcitra, come d' ordinario 
spiegasi la parola materazzo, ma sibbené ad uno strato qua- 
lunque, così che vi si può sottintendere altresì la laL slorea, 
Vit. stuoja (volg. stora), la spag. estera, la porfojr* esteira, il 
gr. stroma, o la led. Strohmatte, non che il lat., stranen, ed 
il ted. Streu, Stroh ; giacché tutte queste voci hanno per loro 
fondamento la sanscrita Startan :=: strato, o Starlmao r=^ 
strame. 

359. Mau (cim6.), IDO^ gr. émos; lat. meus; Ut. manas; jof. 
meins, ted. mein; />. mon; rom. mos; pori. 01911; i}Nrjf. ^ 
t£. mio (volg. me); alav. moj. 

360. Mead^ maint^ ar. magedos; lat. majestas; it. ipaestà, pò 
lenza; ted. Macht; ingl. mighl; Ut. macis ; russ. rnocz*. 

361. MeaclhOB {gadel.) mysg (cimbr.); gr. meson ; latrine 
dium ; it. mezzo. Ymysg = fra, cioè in mezzo, fra mezzo 

362. Medi^ lat. metere; it. mietere. Blediad =? messe ;me- 
dur = mietitore; mededig = mietuto: voci, che deri 
vano dalla radice med ==: pieno, perfetto, maturo* Quiidi 
mathrae mathru^ matbyr =: distendere, pestare, bat- 
tere le biade legumi ec. maturi. 

363. IHeilin^ melin^ muliuu^ laf. moleotrina; ir. mulino ;fó(l. 
Mùhle. mala 9 gr. myle; lat. mola; it. mulino» BlalWr) i^ 
mugnaio, (volg. mulinar); ted. Mùller. Deriva dalla rad. ittal) 
o moel =: dividere^ sgusciare. 

364. mei lat. mei; ìt. miele (volg. mei). 

3Gì>. Rlèn^ lat. vetiiculum; it, vettura. Mèae 3=) caricar<e!i tn- 
sporiare su d' un carro alcuna cosa. D* onde la voce itali^o^ 
menare == condurre. Yedì Hinner«» 

366. n^ptb.^ lai. merdai; ir. merda» escremento. 
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357. mi, gr. e lat» ego; fr. je; t(. io ( oel dialetto volg. si 
coQservò il mi) ; ted. icb. 

368. ni — (partic. pegginrat.); gr. m£; fr. més— ; t(. mia—-; 
tngU nis — ; gol, missa; ted. mis — • 

369. MÌO9 lat. parvus» minor; ti. piccolo mioore; ted. min- 
der. 

370. mira (coro.), nkWont (bas'Bret.), miraz^ fat. mirare; ie. 
mirare, vedere, osservare. D' oode i derivati : mir c= mira, 
Qieta ( io ebr. mareh^ marah = visto, actus et objectum vi- 
dendi); moirbhull, (ers) miorbhaille = mirabile; mi- 
rouér {fr. miroir) = specchio. 

371. nis (cibr^), miz {bas-Bret.), mios {gadel); gr. meo, mé- 
ne, meis; lat. meusis; t(. mese (volg. mes); ted. Mooat. 

37^. Ho, (Vedi mau). 

373. Moel {cimbr.)^ maol {gadeL); laf. moles; alb. mal, mal- 
li ; tf. mole, colle, montagna. 

374. niollt, inolt, maout, muti, ìngl. muttoo; /r- mou- 
ton; it. montone. Affine è il rette, mutt, mutscb (leggi muco'); 
sp. e port. mocho; fr. mousse, emoussé; it. mozzo (mutilatus). 

375. Mor (vedi mara). 

370, mora, muara, m. I. muarium = locus palustris; ted. 
Moor, Morast; i(. maremma, chiana. 

377. morthwyl^ meilunì, lat. malleus; fr. martell; it. mar- 
tello. 

378. Mota, lat. mons; it. monte, mota. Secondo questa voce 
troverebbero il loro significato le varie montagne, le quali 
nel Tirolo ted. portano il nome Jlfuf. Noi però siam d* avviso, 
che quelle località, da posti di confine quali sempre presen- 
tansi, acquistassero il detto loro appellativo da mutare (mu- 
toare), a motivo che io quelle parti o sì scaricavano o si ba- 
rattavano le merci ; e quindi la voce mota, manta, matt 
darebbe il senso di dazio^ lat. telotiìum; ted. Mauth^ ed i ri- 
spettivi monti di questo nome corrisponderebbero alle poste- 
riori marche^ ossia segni di confine e dazio. Cosi un monte 
tra la TòU e Merano, sul culmine del Zufullerjoch m Blar- 
lell, sulla MaUcrhaide ecc. 
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379 Mouney* monnez^ monadh; lat. moneta ; t^ moneta ; 

ted. Miinze. 

380. Moaza^ monchein (bas'Bret.)j magaire (gael), da 

mag = far la brutta ciera, volg. far il mùs (muso); fr. faire 
la moue. Questo muso in cìmbr., come pure io ingl. s'espri- 
me colia voce lUOC^ dalla quale il tedesco volg. si fece il 
verbo mocken = fare il risentito, o, come dice il volgo, far il 
muli. Fa qui d'uopo osservare, che tutte queste frasi espri- 
mono in particolare la mala grazia del risentito, quella cioè 
di negare alla parte avversaria la parola, e di fare alla di 
lei presenza il mulo. (Vedi la voce sanscrita Rlakha). Fare 
il misterioso signiGcava un dì presso a poco lo stesso, a mo- 
tivo che coloro, i quali volevano iniziarsi nelle cose arcane, 
dovevano passare tre anni di silenzioso noviziato ; e chi vi si 
dedicava, esprimeva in greco la sua condizione col verbo myeò. 
Quindi il detto latino: mu non facere; in gr. roy lalein ; in 
fr. non fair mot; in it. non far motto; in ted. nicht muckseo, 
o mucken = non proferir sillaba. Quindi chi non può parlare 
dicesi muto, mutolo. Siccome però chi ha il dono della favella, 
non saprà che approssimativamente ammutire, ma s' esprimerà 
invece con rare e tronche parole, perciò un dello proferito 
in questo modo chiamavasi un motto (in bassa lat. muttum). 
Questo motto gli fuggiva certamente dal labbro, e gli fuggi- 
va amaro allora, quando, tentato sino all'estremo, più non 
sapeva lacere. Nella stessa maniera pratica chi, come sopra di* 
cemmo, si pone a fare il mul. D* onde il fr. moquer, e l'ir, 
motteggiare, motteggio ecc. 
381. Bloazteg^ gr. e lat. mystax; fr. moustache ; vallac, mu- 
stàtzé; alban, mustàke; it. mostaccio, mostacchio = basetta 
arricciata (pili retorti labii superioris). Letteralmente monzteg 
8igni6cherebbe ornamento della faccia (vedi mouza^ e teg). 
Ma siccome il Greco in dialetto dorico diceva mastai^^ che 
deriva da ntnseasem = masticare (volg. mastegar); vallac» tne- 
sCecà; sp.- e porr, mastigar, mascar; prot;. mastegar, maschar; 
fr. màcher; rom. mastiar; hasc. mascalu ; perciò fa d'uopo 
ricordarsi delT osservazione, fatta alla voce moiiza^ indicare 
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le radici celtiche inii^ e ina in 8Ò la medesima parte del 
corpo (la bocca, ed anche pars prò toto — faccia, volto) ma 
scegliersi ordinariamente la prima per esprimere di quest'or- 
gano gli usi vocali, e la seconda per significarne gli esuriali, 
^ per es. mormorare, mussilare ecc. mangiare, masticare, man- 
dìbola, mascella, in gr, makelé (makella). A quest* ultima, se- 
condo Salmasio, corrisponde presso Esichio la parola baska=z 
masca, in quella guisa appunto come alla sanscrita muka 
corrisponde la latina bncca. Quindi baskanos = maskanos, 
maldicente, maliardo, sgridatore, e congiungendosi colla radi- 
ce mas masc^ quell'altra (ra\ che è Tespressione dell'ira 
e della rabbia, risultava mascraj mascara = maschera, (in 
Upagn. e port. mascara, /r. masque; fed. Maske); lai. larva; 
lai. med. mascus grima = visiera spaurante. e Masca (est) si- 
roulacrum, quod vulgo dicitur mascarel (mascara?), quod 
apponitur faciei ad terrendos parvos. > Ugutio (il2. jh.)* E 
tali erano appunto le maschere degli antichi comici, fornite 
cioè d' una orribile e larghissima boccaccia. Affine di spiegar- 
si la ragione per cui in med. lat. una maschera è detta e ma- 
scus grima > (elmo), fa d'uopo osservare, che anticamente 
questi ordigni comici coprivano non la faccia sola, ma a gui- 
sa di elmo colla visiera calata, tutta la testa : d' onde le di- 
zioni francesi grìmace ( contorsione di bocca ), grimacer ( far 
smorfie, contorsioni di volto): termini, che s'usano parimen- 
te in ted. Grimasse, Grimassen machen; ein grimmiges Gesicht 
macben = far la ciera truce. In dialetto piemont. masca si- 
gnifica strega, e mascra =z maschera. 

382. Bloz^ inod^ lat. mos, modus; it. costume, modo. 

383. Muner (cimòr.) = guida, istruttore, monitore; ted. Mahner. 
Huaadh^ ( in gad^L) = educazione, istruzione. A munaclh^ 
sembra riferirsi la frase, usata nel Tirolo ital. da chi, stanco di 
troppe osservazioni, ed obbiezioni che gli son fatte, dispetto- 
samente prorompe: Non voglio sapere di tante monade. Illa- 
tino monercy monìtioy non che munire^ munimentum derivano 
pur esse dalla medesima voce celtica, non altrimenti che la 
voce tedesca Vormund := tutore. Poiché in quella guisa che 



noi diciamo € farsi sctido » coti dicevano gli antichi farsi mu- 
ro^ o monte a difesa dell'oppresso, o mano (manedi) a gui- 
da dell* errante. Vedi la voce min» 

384. IHlir^ lau marus; it. muro; polac. mar; tir. moras; alò, 
^morr. angloss. mùr; ted. ant. mura, muri; ted. Mauer. Mar 

significa nel dìal. gadeL anche casa, fabbricato (wall, tower, 
hill, rampart, house, paiace); sicché vediamo, che marimeo- 
tum sta a munimeotum (murare a munire), come sta mura 
muYi, ossia come la causa all' effetto. 

385. Mnya COC^ lat, minium ; te. minio, color rosso. 

386. Rlwn^ muio^ moina, miae, lau fodina; it. mina, ni- 
olerà. Derivate sono le voci minerale ( min-^er-^ai ) non che 
moneta ecc. Il significato della voce min si conservò ne* dia- 
letti baschi, dove mun, mon^ men^ mal (e collo scambiamen- 
to della liquida) mar, mnr, tnor, significano mons=: monte) 
e munoa^ manhoa, monhua, montila, murua r=: moles (monceau) 
::=: mucchio. Collina, marogna. Questa seconda dizione (cioè 
mon in vece di mar) differisce dalla prima solamente per la 
circostanza, che mon indica pietre contenute in islato natu- 
rale nel monte, e mar pietre staccatesi, o svelte dal monte. 
(Vedi la sanscr. Mar). Quindi le voci marmo (marmor), i»a- 
roechiy marogna^ molto, marmotta (marmus e: mus monlanos) 
margarita = pietra preziosa ecc. palesano il loro significato. 
Sono i Maroniti forse così chiamati, perchè abitano. un paese 
pieno di marogne.^ — Nella vita di S. Geraldo sono i Mot' 
rncf chiamati e rigentes aipìura incolae » e io quella di S. 
Tendone ap. Dufrn ecc. dicesi, che e appeliantor Marones 
viarum (in alpibus) demonstratores: a motivo, per cui i mer« 
canti antichi nella regione dell' odierno Badenese dedicavaao 
voli (iscrizioni) a Mercurio Marano. Accennandosi eoo queste 
parole a due diversi significati, ad un topico e od un uffi- 
ciale, fa d*uopo investigare piii da vicino, quale dei due for- 
nisca la chiave per disserrare il senso di quelle tante voci, 
le quali nel nostro Tirolo non mena che altrove presentano 
la detta caratteristica mar. Per es. Martella Mattery e Marùi 
nella Venosta, Yaltmar in Passiria, Marter -^ Loch in Sarn- 
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ibai, io der Mar fra la Chiusa e BressaDone» i prati della Mar 
fra Trento e Lavis, il monte e la valle di La Mar ia Val di 
Sole, il Mar ter io Yalsogana^ le Marocche nella valle del Sar- 
ea, MarCy e poco distante altre Marocche fra Ala e Rovereto, 
latus de Lamar in inonte Tarlaci (ap. Booelli Tom. IIL p. 
335) ecc. ecc« Chi osserva la natura di tutti questi luoghi, 
eonlrassegoati eolla caratteristica tnar^ si convincerà, espri- 
iierri eoo esse una congerie o di pietre o di terra, calata 
dalFalto al basso in occasione del rovinio d'un monte o dello 
scoscendimento d' un bosco. Ma simili effetti non possono na- 
scere, che in luoghi alpestri; e quindi i Jlfarmci ed i Marones 
s'appalesano veramente per alpìum ìncolae. Ma perchè s'in- 
terpreta il loro appellativo altresì per « viarum demonstrato- 
res,! o forse piti rettamente t observatores? > La ragione vi si 
fa chiara, purché si scriva la penultima vocale alla celtica, 
cioè Maranci : vocale che, siccome da Celti proferivasi chiusa, 
veniva da' Latini assai spesso segnata colf d, in quella medesima 
guisa, come noi chiamiamo certe castagne grosse comunemente 
morroni anziché marroni. Mar — anes significherebbe così «mon- 
Iìqid speculatores;» e c*i fatti marrano è tutt' ora nella lin- 
gua volgare un aggiunto d'occhio in signif. di furbo, e ma* 
ronnier in fr. antico ha pure un senso analogo, quello cioè 
di locatiere, guida, o pilota di costa. Anzi la medesima voce 
mar trova nel celtico un appoggio per contrassegnare l'uf- 
ficio di quel personaggio, il quale o dall' alto d' un monte o 
d'una torre (specula) dovea sorvegliare una qualche regione 
loogo. Imperocché maer (plur. meiri) in cimfr. significa 
e that is stationed ; ooe tbat looks after ; that keeps or guards 
eco ]!Ea6ron = one ¥rho has custody; d'onde ì derivati in bas» 
Breumaer^ mearf mer^ com. maor^ fr. maire; ìngl. mayor; 
ted. Mayer; lat. med. major domus = Prefetto o sorvegliatore 
del Palazzo. Secondo questo troverebbero la loro spiegazione 
i nomi delle città Maronia in Italia, Maronea nella Tracia, Ma- 
ranum^ Mairanum^ o Meranum Qel Tirolo =s specula del Mair, 
eisia del Prefetto. Tornando però al senso topico della ridetta 
voce mar^ fa d'uopo osservare, trovarsi la medesima in qual- 



«>.o 



170 VOCI CELTICHE 

che nome provinciale accompagnata dall' articolo fem. la: cir« 
costanza, che pur si riscontra neir appellazione tedesca e in 
der Mar.^ Dall* esame della fisica natura di codesti luoghi ri- 
sulta, essersi i medesimi così chamati, perchè le acque, a 
cagione de' suddetti scoscendimenti non potendo liberamente 
sottrarsi, rendevano l' anteposto terreno paludoso e stagnante. 
E di fatti un tale terreno chiamasi tuttora in buon italiano marese 
(chiana); ted. Moor, (Moorgegend). Siccome in tedesco la 
medesima voce cSee» esprìme e lago e mare, secondo che 
le si prepone l'articolo maschile oppure il feminile, cosi 
sembra significasse un dì la medesima voce mar in genere 
fem. (la mar^ mara) palude, ed in genere masch. o neatr. 
(il mary mare) lago. Plinio usavala in questo medesimo duplice 
senso ; ed appunto perciò Adria chiamavasi e urbs septem ma- 
rium. » Se investigando il senso della voce ridetta ci siamo 
forse dilungati più del convenevole, egli è perchè dessa è u- 
Da di quelle monosillabe, che disserrano, se divenute chiavi 
d'intelligenza, il senso di altre voci tante sì derivate che pro- 
prie» Tali specialmente nella nostra provincia sarebbero p. e. 
car^ par, sar ecc. per conoscere il significato degli appellativi 
di Cardaurif Carnetd, Carisolo, Partschinsy Parsiti^ Pergtne, Sarn- 
thaU Samontco ecc. 

387. IXEwy^ mwyd, gr. myeles ; lai. medulla ; it. midolla (volg. 
miola )• 

S88. Slyn^ lai. urina; ir. orina, d'onde in lat. mingere, f(. 
orinare. (Vedi Pitschar). 

389. Mysgu^ gr. misgo ; lat. misceo ; it. mischio, mescolo ; tei 
mische. 

390. Na9 nad^ gael. nach^ gr. né; lat. uae; it. non (no); 
ted. nein, nicht. Naca^ Bacau =niegare; Bagu = niego. 
Nac^ lat. nec; it. né, non. 

391. Nai^ IÌÌ9 IÌOT9 9^* smepsios; lat. nepos; it. nipote (volg. 
neò). Nith^ gr. anepsia; lat. neptis; it. volg. nezza; /r. niéce; 
ingl. niece ; ted. Nichte. 

392. Nant (cimfr.), naace (com.) = valle, burrone, luogo di- 
rupato ; ted. tiroL volg. Gao, Gand ; in volg. trent. slavin. 
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393. Naol^ ( gadel. ) nalbh^ gr. naus ; lai. navis ; ti. nave. 
Naoso = appellativo gallico d'una certa specie di navi. 
Ausati ep. %2. 

396. Naw^ nail^ gael. noi^ gr. ennea ; lat. novem ; il. nove ; 
fr. neof; ingL nioe; ted. neun. 

S9S. Ner^ nerwen ( plur. neryenau) ; gr. neyron ; lat. ner- 
ms; i(. oervo; ted. Nerf. Ner signiBca ciò, che ha della forza 
in se; in questo medesimo senso dice T italiano e p. e. questo 
panno, carta ecc. ha nervo. 

390. Ifeot^ gr. neton; lat. nodus; it. nodo; fr. noeud; ted. 
Knoten. 

397. Naa^ new^ nen^ newydd (cìmb.), neuydh^ nuadh 

(eom.)^ neyez (bas^Bret.); gr. neos, neios, lat. novus; ìt. 
DQDvo (voi. nof.); fr. neuf; got. niwis; ingl. new; ted. neu ; 
It{. naigas; russ. nowyi. 

398. NÌ9 nid^ nis^ lat. non; ir. non, no. (Vedi na) 

399. NÌ9 gael. Sinn^ gr. nói ; lat. nos ; it. noi ; fr. nous ; slav. 
(oelFaccus.) ny; russ. serv. boem. e poi. nas. 

400. N0ÌS9 gr. nyn ; lat. nunc ; got. nu ; ted. nun ; fr. mainle- 
nant, it. ora, adesso. 

101. N0S9 noiche^ gr. nix; lat. nox; it. notte; ted. Nacht. 
(Vedi il N. seg.). 

102. Oehd ; lat. nox ; it. notte. Oich^ oldche = di notte, noi- 
torno. 

103. Ochd^ wyth^ gr. oktd: lai. octo; il. otto; fr. huit; got. 
ahtau; ingl. eight; ted, acht; Ut. asztiìni; russ. osm. 

&0&. Ochident^ ochidenit9 lat. occidens, occasus; ti. occi- 
dente. 

405. OI9 ole^ lat. sulcus; it. solco; da yll = dividere. 

406. Or^ orCf lat. extrema pars, conGnes; il. Torlo (il volgo 
it. dice tutt'ora Por) estremità, confine. D*oude il gr. orizon 
= orizzonte. Mons ortelius (Ortlerspilze) nella Yalvenosta si- 
gnifica perciò monte di confine, ed orchi (in ted. tir. volg. 
Norken^ Norici?) abitatori delle alture, ossia dei confini. La 
dea Diana, cui erano sacre le alture ed i confini, portava 
appunto r attributo di Dea orlnia (ort — onia = guarda— confini). 



i7^ VOCI CELTICHE 

407. Orc^ gr. yrché; lat. urceus (crater); anplois. orca ; aleni. 
ant. urzai (urceolus); got. aurkeis (arceos); provenz. dorc; 
it. orcio, orciuolo, volg. orzoi = boccale. 

408. Ore^ (d'onde nella Scozia le isole Orcadi pigUanno il 
loro nome); gr^ oryx ; lat. ed tf. orca ( pesce marino ); fn or- 
que. FeslaSy Plio. IX, 5. Siccome questo pesce è anche dello 
porco marino (marsauim ceu maris sties), perciò sembra, che 
la medesima voce ital. porco derivi dal celtico orc^ e che 
nel mediterraneo le isole di Majorica e di Miaorica (Majorca 
e Mioorca), siccome abbondanti di porci, acquistassero egual- 
mente da ciò il loro nome. 

409. Om^ ìat. hordeum; it. onso. 

410. Ors^ arsan^ lat. ursus; ìl orso. 

4li. Pab^ lat. pater; te. padre, (faociullescameato papà), babbo. 

412. Palastr^ plastar^ gr. emplastron; lai. emplastruo; t(. im- 
piastro; ted. Pflaster; deriva da plastyr = disteso. Non allri- 
menti sembrano le voci gn pharmakon; lai. pharmacom; tf. 
medicamento (conservato in farmacia, farmacista ecc.) deri- 
vare dal^^celtico; imperocché par significa causa, ^ ma^ be- 
nessere, salute. 

413. Pal^ pair^ palili^ gr. palama, spathè; lai* gladias; i(. 
spada (sul tenere di Bolzano chiama il volgo ono spadone 
tuti* ora Palosch ). PaUtlis^ lat. pala ; il. pala, badile. Tulte 
queste voci presero, come si vede, il loro significato àilla 
drittora del fusto, che rappresentavano tutti gli oggelti eoo 
esse contrassegnati. 

414. Par ( e genus teli. » Paul in Pesto: nome, conservato 
in Partesana = specie di lancia), bar^ ber^ ysper^ Ut. 
basta it. lancia ; ted. Speer. 

415. Pathawr^ lat. curator, patronus, it. padrone, patrocìoa- 
tore. 

416. Pech^ P^u^ pechet^ lat. peccare, peccatan ; il. pec' 
care, peccato, delitto. 

417. Pedirar^ pedair (cimb.), ceithar, ceadbair (gael.), 
pedyr^ pesiere (corn.), [péwar, peder (bas-Bret.); 
gr. tettares; lat. quatnor; ir. quattro, e Petorritum vox gal- 
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lica > (Geli. XV.) — reccius petoritom, petorium, seu pedwar* 
rhaeda — - ; significa quindi un carro a quattro ruote, ( Vedi 

eeithar). 

418. Pelleolgwr^ lai. peregrinus ; te. forestiere» viandante» pel- 
legrino. Credesi perciò, che i nomi Pelasgt ed Elleni ( greci ) 
significhino forestìerif o venuti da lontano ; dal celtico peli =: 
lontano. 

419. Peo {com.); gr. kephale; laL caput, pinnaculum, summi- 
tas; iu capo, testa, pinnacolo; ted. Haupt, Kopf. Da pen 
sembrano derivate le dizioni italiane pensare^ pensiero^ pensa' 
mentOy penuitamente. Nel Tirolo tedesco suole il volgo in que- 
sto medesimo modo da Kop{^=z testa farsi il verbo kopfen^ 
awkapfen = cogitare, excogitare. E chi sa, se il villico tren- 
tino non chiami la testa pignatta più in senso proprio, che 
non Bgurato, derivando cioè quesf espressione dal celtico pen 
(pinnata) anziché dallo spagnolo testamìento :=^ pentola ( ossia 
vaso) della mente. Dal che risulterebbe, che la voce italica 
testamento (testamentum) è presa nel senso figurato per e- 
sprimere quel documento, il quale contiene la menie^ ossia la 
dichiarazione dell' ultima volontà. In quella medesima guisa, 
che i Greci chiamavano un pubblico manifesto pinole, perchè 
vergato oppure affisso sur una tavola di legno, ed i Tedeschi 
da Buche (faggio, quercia) appellano col medesimo nome un 
libro = Buchf perchè stampavasi un dì con caratteri fatti dal 
legno di quell'albero, così o perchè le suddette dichiara- 
zioni di ultima volontà si conservavano in vasi di terra cot- 
ta (te$tae)f o perchè sui frammenti di simili vasi (testulae) 
al tempo dell' ostracismo d' Atene ì democrati segnavano i lo- 
ro voti ossia la loro mente, può essere che abbia da ciò sor- 
tito il nome ogni qualunque testamento, anzi perfin la testa 
medesima. 

ito. Perc^ gr. paroikia ; lau parochia ; U* parrocchia. Pere 
significa propriamente un luogo assiepato, confinato, terminato, 
quali sarebbero un parco, o barco, in ted. Pferch. Deriva 
dalla radice per =: contorno, intorno ; e quipdi parrocchia 
corrisponde al greco episcopia. 
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421. Peren, piorra^ per^ pir^ gr. apion; lai. pirum; it. 
pera ; tedi Birne. Il Peloponneso^ ossia I* odierna Morea, acqui- 
stò più veramente il suo nome a motivo che prodaceva pere 
assai buone da mangiare, che non da Polopcj figliuolo di 
Tantalo. Ateneo 16, 63., che ci fornì questa spiegazione, di- 
ce, portare quel paese appunto perciò anche il nome di a- 
pio8 = ricco di pera. (Vedi J. Bar. Ow. Abstammong der 
Griechen p. 80.) 

422. Peri^ lat. imperare; ir. comandare. Pertanto lat. impe- 
rium ; it. imperio, comando ; peryy =: colui, che comanda. 
Queste voci derivano dalla radice par =: causa, ragione. 

423. Pid^ 6as-firer. piden^ biden^ jfr. peos; lat. penis; fr. vit; 
it. punta, coda degli animali (nervo di bue). II Tirolese te- 
desco chiama volgarmente lo scodinzolare del cane wìdeln^ 
grammat. v^edeln. 

424. Pimp^ pump^ C0ig9 gr. pempe, pente; lat. quinque; 
it. cinque; Ut. penki; got. finf; ted. fùnf. — Qui si vede, che 
i Celti, a somiglianza degli Oschi, usavano il p per q. 

425. PitSChar^ piza. lat. matula, scaphium ; it. orinale. Laon- 
de si vede, che le voci pisciare, e piscia vengono dal celtico. 

426. Plaat^ planz^ planada^ plantenn^ lat. pianta; it. 
pianta; ted. Pflanze. Plaatein^ pianta^ lat. plantare; i(. 
piantare; ted. pflanzen. 

427. Plyg9 lat. plica, plicatura; it. piega. D'onde onplyg 
= simplex = semplice, ossia d' una sol piega. Da ciò acqui- 
stano il loro senso Ogurato i verbi explicare, implicare, com- 
plicare, replicare ecc. 

428. PlyW^ ers. clayy^ gael. claiiiìh9 lat. piuma; it. piuma; 
ted. Danne, Pflaume. D*onde il lat. pulvinus, pulvinar; it. piu- 
mino; alem ant. phulawi ; «candin. bolstr, polstar; ted. Polster. 

429. Poan^ pian^ poen^ gr. poine; lat. poena; it. pena, 
dolore ; ted. Pein. Poeui^ lat. dolere ; it. penare. Penasiaw 
= penoso* 

430. Por^ lat. super, superus, superior, potens ; ir. sur — , sor 
— , sovr — , prò — , superiore, potente, protettore, ecc. tei 
empor, vor — , Yoritand ecc. 
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431. Portila^ gr. porein ; lai. anxiliare; ir. ajutare. 'Portb^ 
lai. auxilium; iu ajuto. D'onde opporluoitas, opportonus, por* 
tua (porto), non che portentum, porrigo ecc. 

432. Porthi^ porthiada^ gr. poro; lat. fero; tf. porto» tan- 
to in senso di giovare, quanto di portare. Amborthi = im- 
portare. Porthlanna = fornire del necessario ; d' onde /b- 
raggio = vettovaglia. 

.433. Porphor^ porpr^ corcor^ corcar, lat. purpur; ìt. 

porpora ; ted. Purpur. 

434. Pamp, vedi pimp. 

435. Pys, gr. pison; lat. pisum; it* pisello (volg. bts). 

436. Pyth =s mondo, universo. Pythagorl = spiegare il si- 
stema del mondo. Che bel significalo non presenta secondo il 
celtico il nome del gran filosofo greco Pitagora! 

437. Rait (ctmòr.), raet, rent = regio montana. D'onde 
credesi sia venuto all' odierno Tirolo 1* antico nome di Rhaetìa 
(regio in montanis), ed agli abitatori quello di Rhaeti e di 
Raseni. I Veronesi chiamano di fatto i Tirolesi tutt'ora col 
nome generico di Montanari. 

438. Ras (suolo); lat. med. rasum; quindi la frase: rasum 
ad rasum; provenz. ras e ras; fr. ant. rez à rez (quasi su- 
perGciem tingendo); it. rasente, ossia a tocca e non tocca. 
Quindi la dizione in /r. rez à terre = a livello, piano, e l' ir. 
campagna rasa ecc. Le voci ted. Rasen = piota, o zolla co- 
perta di moli' erba^ Gras = erba, grasen = pascolare, od lan- 
che segar l' erba ne' prati, sembrano stare in rapporto con 
ras, in quanto che dinotano quello, che spunta ovunque per 
sé dal suolo. 

439. Réna, réni, rénein = regnare. Ren = condotta, di- 
rezione, governo, regno. Renadnr == governatore, re. Jol- 
livet crede, che tutte queste voci derivino da rezn = diri- 
gere, ordinare,, disporre, e quindi figur. reggere^ governare, 
comandare. Relz secondo il medesimo autore ne sarebbe l'a- 
stratto nel senso di regola, disposizione, rango, governo, leg- 
ge, ragione. Egli considera perciò come derivate le voci se- 
guenti: in bas^Bret. roué, roé, in cam. roy = lat. rex; 



176 VOCI CELTICHE 

iu re ; rouanez^ io cam. riilfiuies^ io fr. amu roine = . 
regina ; rouantelez^ rulfktiald == regno; . in eom* ryel^ } 
ryal^ ed in bas-Breu roeal, real = reale. -^ 

440. Bbaib) hu rapere; it. rapire; teéL rwben. BllOÌ|>9 kl r 
rapax; il. rapace; ted. Ràuber. r 

441. Bhaint9 rhtn^ com. ryne, rin^ rnaii^ sanser* ritis; :« 

gr. reysis; lat. directio; it. direzione; e quindi ancbe con- «£ 
dotto, canale ( the caonel of a river ) ; gou rionò ; alewi. m. ^ 
rinna ; ted. Rinne, Rinsal, Runst = alveo. Adehing crede, in- * 
dicare i celtici nomi topici, i quali termioano in rìt^ rìfam, 
che vi $ia stato in que' luoghi un guado» o passag^ del fiu- 
me, detto in ital. tir. volg. pori., ted. Furi. k 

442. RhaUfa^ cyrraith^ lau jus ; ìt. diritto ; ted. Beohl. Cy- ■ 
Treithgar = litigioso ;cyTreithiaw=: accusare; cjrrai- n 
thiwr = accusatore ; cyTrelthIad = il processo. -^ 

443. Rhedeg^ (cìmbr.) redek scorrere; rhed^ red^ rld, 
bas^Bret. réd^ redegTa^ gadeL ruldh^ er$. rith s= corso, 
carriera, direzione (a tendency or mave forward)^ —- Le vo- 
ci: gr. rythmos; lat. rythmus, it. ritmo derivano aacb'esse 
dalla medesima fonte. — Bheda s carro, oarroastb e Hai 
antiqui retas dicebant^ proplerea quod haberent rotai. > kid. 
la soYucr. ratha^ rathya = ruota ; gou raida ; aleai. ani 
reità = carro. D?iy-Bedig = carrettina a due ruote. Ciò 
premesso si spiegano da sé i nomi antichi di Rhedanai^ epo* 
redtca, epirhedìum ecc. (Vedi Ep). 

444. Bbl = capo, condottiero, reggente ; lat. dirigena , rector, 
ted. Ftthrer. Bigh = re; lat. rex; fr. roi. Bliiaill9 .^. rei- 
ne ; lat. ed it, regina. Byghte =: comando, ordine ; lat. di- 
rectio; ted. Richtnng. Davies è quegli, che trovò, aver gli an- 
tichi fatto distinzione fra rhi (capo) e rìkWJ (re). Tanto 
le voci lau rego, erigo, che le it. reggere ed erigere hanno 
per loro base la radice celtica rhi» Appartiene la voee ital. 
rtòaldo anch'essa a questo zecco? 

445. Bliig9 rihgyiH rhlgol» (cimbr.), teol (tortu)^ ria- 
gbailt (jroeL), rega {cam.); m. lai. riga» rigus» rigala; fr» 
rigole ; baso* arroile ; i(. riga, rigo, rigoletto, solco, direxiofle ; 
ted. Rione, Runst.. 
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.ii6. Bhodlo = ambulare; />• roder; alban. redoig = girare; 
da red = cerchio, anello ; ted. Ring. Quindi è, che le voci 
ctmftr. rhod^ bas'Bret. ród^ corn. roz^ gael. roth^ basch. 
arroda^ errota esprimono il senso di ruota non dal suo 
moto di rotazione, ma bensì dalla forma circolare (periferia). 
Rotondo {ted, rund) chiamasi perciò quel corpo, che è rod 
nndequaque. L' avverbio tedesco e rìngsum =. intorno, d'ogni 
intorno t, Bìng'niauer = muro di circonferenza, servono a so- 
stegno di quest'asserzione. 

447. Rbaf (cimòr.); Ut. ruddas; lat. rufus, rutilus; /r. rouge; 
t^. rossiccio; ted. braun ; polac. rusy (di pelo rosso). Essen- 
do la volpe di questo pelo, perciò essa si chiama in gael. 
madad — mad^ ctm6r. rhus^ pers. rùbah; osset. ruvas; 
eurd, ruvi. 

448. BhlFd^ lat» rubigo ; te. ruggine. Questa medesima voce 

ceU« io corn. rod^ rydh^ gadel. ruadh^ rughadh*9 òas- 

Bret.'TVLZ^ dal colore, che presenta la ruggine, signi6ca an- 
che rosso; lat. rutilus; ted. roth. 

449. BbWd^ lat. retis ; te., rete. 

450. Rhy^ gael. Pi ( parile. ); lat. re — ; /r. re — ; ir. ri — ; 
ted. riick — . 

^51. Rhyc^; Èanscr. ruksas; gr. ryssos ; lat. ruga; ìt. ruga, 
grinza ; ted. Runzel. 

451. Rhyn^ in cimbr. significa, secondo Davies, collina, alem. 
ant. rain, rein, in ted. tìrol. volg. Roan. Significando in cclt. 
rhao = divisione, separazione (della qual radice conservansi 
le traccìe in rompo, frango, brano; in frana, frema di Badia, non 
che nel ted. trennen = separare, dividere ) perciò tengono cer- 
tuni, che il fiume Reno (Rheuus, ted. Rhein), perchè separava 
i territori! di un popolo da quelli di un'altro, abbia sortito 
il suo nome, il quale sarebbe perciò sinonimo di confine. I 

■ Tedeschi cercano di rivendicare il Reno etimologicamente per 
sua esclusiva proprietà con dire, che queir appellativo derivi 
dal verbo ted. rinnen = scorrere, lat. iluere. Ma avendo que- 
sto verbo il suo fondamento nel sanscrito ri = ruere, it. 
scorrere (d*onde rivus), potrebb' essere, che trovassero non 

2S 
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pochi rivali, pretendenti diritto a quelle rive fertili ed amene: 
giacché ogni rivo o Gume scorre, e divide la parte di qua 
da quella di là. Armstr. deriva il gaeL Bein = Reno da 
reidh-an = a smoolh water (acqua placida). 
A53. Bhys^ lat. rixa; it. rissa, battaglia. 

454. Bif (ctm6r.) ed anche eirif^ gr. aridmos; laL nota ou- 
oierica ; it. cifra ; ted. ZiiTer ; in alem. ani. ruaba, ruoua ; ei(m 
arre, arw = numero, o più veramente quantità, somma, da- 
naro? e quindi derivati arra, caparra? 

455. Bix (rio?); lai. dives; med. lau ricus; it. ricco; goU 
rich; ted. reich. 

456. B0C9 lat. rupes; it. roccia, balza scoscesa. 

457* Bogh^ gr. ara; lat. rogatio; i^ domanda, preghiera^ in- 
terrogazione. 

458. Bogyl^ lat. rogns ; tf. rogo, catosta sopra cui bruciavaosi 
i cadaveri* 

459. Buithelnim, lat. rutilare; it. rosseggiare; ud. rdtheo. 

460. Bush, ruskl, rushen ( bas-Bret. ), rusc (corn. ), rùsg 

{gadel)^ rhisgyn, rhisglyn (cimòr.) = med. lat. rusca; 
it. scorza, corteccia ; ted. Rinde. Bruscare in ital. significa ap** 
punto levare alle viti la scorza superflua. AOSne è il prov^n;. 
brusc =^ med. lat. bruscus ; i^ frusta ( volg. frosca) ; ted. Bu- 
the; non che la frase ital. cavare le bruiche; come pure la 
voce crusca = buccia di grano; ed il nome della vite tei* 
vaggia labruÈca^ in ted. volg. Maruskl. 

461. Saar, sar, gr. sairò, gelos sardanios; lai. risus eardooi- 
cus; il. riso sardonico. Sardiaw = schernire, motteggiare, 
coprire alcuno di sarcasmi. Sardonia è una pianta, che, pre- 
sa, perturba i sensi ; crescerebbe forse questa a preferenza 
in Sardegna? 

462. Sabqja, bibita fatta dall' orzo fermentato e cotto =^ birra. 
Certuni credono, essere Sabaja voce illirica, od egizia anzi- 
ché celtica. Ad ogni modo nel Trentino, dove predominano 
ie voci celtiche, usasi chiamar Sabajone ZabajQn$ una bibita 
preparata con della birra cotta, vino, o simili* 

Mi. S11C9 lai, saccus; it. sacco; ted. Sack* 
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Uft. Saé^ 8ach9 gr. sagos; lau indasium; te. abito» o veste 
in generale. D' onde sagum = sajo. Quindi Lensagom ss 
sajo di lino, e salghlein == sajo di lana. Quesf ultima voce 
gallica è però anche appellativo d'ufficio. Vedila a suo luogo. 

^65. Sadhall) sadell^ lau ephippium; it, sella; alent. ant, 
satil; goL sidl, siti; angloss. sadel, sadui; ted. Sattel; russ. 
siedlo; boem. sedlo; poL siodlo. 

i66. Saeth (cimòr.), salghde (gadel), seth (corti. )y saez^ 

sez (fras-Bref.); lat. sagitta; t(. saetta, freccia; alò. seniéta 
= strale. 

i67. SaffVry (cimòr.), saclan {ers.); lai. lancea; iu lancia. 
I Trentini chianaano tutt'ora col nome di Zaffi i soldati di 
Polizìa. Sarebbero costoro forse ne' tempi antichi stati armati 
di lancia a guisa de* Lanzichenecchi (ted. Lanzknechte) del 
Manzoni? Simili guardie comunali vennero in Germania un 
d) chiamati Spiessmann == Zaffo, plur. Zaffi. E pigliarono forse 
i Szekleri dell'Ungheria il loro nome da saclan^ come i 
Saiitttd (samniles) da Saynioriy che era una lancia giacula- 
toria de' Galli? 

488. Saigblean^ lat. signum, vexillum; it. vessillo, bandiera. L'ap- 
pellativo di Vergosìllaunus sarebbe quindi il nome di quell'uo- 
mo', che aveva l' incumbenza di guardare il vessillo {guarda^ 
vessillo^ alfiere^ banderale). Vedi la voce Sylla* 

M9. Salth^ selth^ gael. seachd^ gr. épta; lat. septem; ir. 
sette; Ut. seplyni; russ. sedm; /r. sept; ingL seven; got. si- 
buD ; ted. sieben. 

i70. Sall^ all^ hall^ halla^ lat. aula, atrium; it. sala; ted. 
Saal. 

(70 Vs Salla^ salparla sailliin^ salanaim^ gr. àlizo ; lat. 

salire; it. salare, insulare; ted. salzen, einsalzen. 
i7L Sar9 sir^ ser = alto. Sembra, che i Celti usassero que- 
sta voce in quel medesimo senso, nel quale gli antichi Siri! 
e Caldei V univano ai loro nomi in segno di maggioranza e 
potenza. Per es. fiaIJia«sar, Salmananatf jKatiar, ebr. Sara 
signora, principessa. Il Gallo Io conservò in Sire (altezza), e 
r Italiano in messere =: mio padrone^ o signore. Sia che i 
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moDti abbiano per loro natura il medesiino altributo, ossia ì 
che le altare precludano la vista ed il passaggio, il fatto sta, i 
che la medesima voce s* adoperava altresì per esprimere 1 : 
concetti di monte e di serra (chiusa). Egli è per ciò, che : 
nel Destro Tirolo, che novera i Celti fra i più vetusti sooi ' 
abitatori, si deve por mente a quelle voci topiche, le quali . 
cominciano o terminano per le suddette radici celtiche, afSoe ' 
di disciflerarne il senso. Per es. Sardan (Sardagna), Sarntao -, 
da Enea Silvio detta Saranlana e Sarenlina, ora Sarnlhal, - 
Pas — ser (Passiria). Giacché siccome Sierra — Leone (Moole ^ 
della luna), Serravalle, ecc. hanno il loro senso, così lo a- 
vranno del pari le voci predette. — Schart in tedesco tirol. 
volg. signiGoa rupe scoscesa; per es. Sarner Schart. Sembra 
però, che s'abbia per questo termine ognora ad intendere 
una rupe scoscesa non solo, ma per sopra più divisa in due 
talmente che sia la rispettiva apertura a guisa di forbice (io 
ted. Schar) larga in cima, e stretta in fondo, e che perciò le 
strette delle valli si chiamassero col medesimo nome. Quindi 
è, che Paolo Diacono là dove racconta, che calando per la 
Rezia in Italia, gli fu mestieri passare per molte Saren (Scha- 
ren ) o Seren^ egli non poteva intendere se non le dette strette 
o. chiuse, le quali in cimbr. dìceansi ser^ in com. sera^ ifl , 
bas — Bret. serra^ in gael. SHV. Ed avendo le tacche d'un . 
coltello, e gl'intagli d'una sega la medesima conGgurazione, f 
quindi è che searr^ in basco cerra, laL serra, signiGca ao- « 
che sega. Gonne V antica voce in discorso si conservò in varii s 
nomi topici, così continuò il volgo sì del Tirolo tedesco, che i 
italiano ad usare la voce furo ( forca, furcla, furcula, in terf. i 
Furgg, Furggl) per segnare un picco a due punte. 
hl2. Sarf» lat. serpens; it. serpente. 

473. Scoudll, Skouth^ SCUth^ lat. scutum; t^. scudo: an- 
gloss. sceold, scyld, scild ; tcd. Schild. 

474. Seach (cimbr.), sych^ sèch, seac (fca«-Brc«.) ; jr. saj- 
kos, sachnos; lat. siccus; t^ secco. 

475. Seadh) lat. ita; t(. sì ( afTermazione ). 

475 Vj- Searrbos^ lat. cervus ; t(. cervo ; alem. ant. hiruz; tei 
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Ilirsch. Questa voce celt* sembra composta dalla generica 
bo.S (bestia?) e dalla specifica searr (che s'avvanza, ve* 
loce?); e perciò cervo in origine non sarebbe voce semplice, 
ma composta. 

i76. Selgb^ seghys^ seth^ syced^ lai. siiis; U. sete. 

477. Seirian = il lucicare delle stelle. Vedi il N. 478. 

477 */,. Ser^ sera.) serr^ lat. serae (dicunlur fustes qui op- 
ponuntur clausis foribus. Festus); te. serra, serratura. Serra 
= fermare, chiudere. 

478. Ser^ syr, seren^ stereo^ steran^ pers. staer; gr. a- 

ster, lat. astrum, stella ; t(. astro, stella ; led. St^ern; svex. stier- 
na. — Dalla voce ser (Syrius?) sembra derivare il lat. sero, 
serotìnum^ e 1* it. sera, per indicare quel tempo, che comin- 
cia col comparir delle stelle. 
470. Seythyz^ lat. sagìttarius ; it. sagittario. Vuoisi, che gli 
Sctrt, perchè popolo assai versato nel maneggio dell'arco e 
delle Treccie, ricevessero appunto da ciò il loro nome. In gaeL 
un tale soldato chiamavasi salghdear^ ed in ers. saigliea- 

dolr. (Vedi Saethv 

iSO. Sgealb^ Sgoiltear^' Sgolt^ gr. schlza, schizlon ; lat. schi- 
dia; i(. scheggia, sverza, briiscolo (volg. sgarambea); ingl. 
split ; ted, Splilter. In volg. trentino chiamasi sgolbia una spe- 
cie di trapano. 

i81. Shl^ lat. iili; it. essi, eglino. 

182. Sla^ chwech^ gr. ex ; lat. sex ; it. sei (volg. sie) ; ted. sechs. 

L83. SigO^ lat. seco; t(. sego; /r. seier; ted, sàgen. 

Ì84. Sini^ simac^ lat. slmla ; it. scimia. 

185. Sinopr^ lat. cìnnabaris; it. cinabro (color rosso); ted. 
Zinnober. Sin = ( in etrusco sen ; lat. ensis ; ted. Eisen e Sense ) 
ferro, arma ; Sinidyr = ruggine di ferro. Vedesi da ciò, che 
i Celti pigliarono i nomi de* colori da quegli oggetti, i quali 
presentavanli in natura. Se quindi altre nazioni adottarono 
le voci medesime per esprimere i rispettivi colori, e se que- 
ste voci nel loro linguaggio non esprimono alcun oggetto di 
naturale similitudine, in tal caso è chiaro, che l'espressione 
celtica è primitiva. Vedi Tsgarlad* 
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4Sfl. Siòch aradyr (eìmbr.), SOCh (ba»-Bret.), SOC {gael)\ 
fr. 60C de charme; alem. ani. Sécli ; %L vomere. Il laL e l'it. 
di questa voce non conservarono che 1* effetto di quest'istru- 
mento agrario : solcare^ solco. 

&87. Siur^ vedi chwaer = sorella. 

48$. Staine^ lat. salus; it. salute, 

489. Sock (cìmbr.); lat. calones^ crepidae ligneae; iU loccoli. 
Lignea sola, quae vulgo soccos monasteria vocitant gallicaoa. 
Bolland. acl. mari. 3, p. 263. Esichio chiama la scarpa fri- 
gia sykchos. In ted. Socke signiflca pedula, scappino; $ocken 
=:rimpedulare. 

490. Sorn^ lat. furnus; ir. forno, fornello; ted. SchorDSteio = 
cammino. 

491. Spad^ yspodol^ lat. gladius; gr. m. spatbion^ spatha; 
if. spada; spngn. eport. espada; cfac. spata; /r. epée. Lo Spa* 
ten in tedesco significa pala. 

492. SuU sii» sel9 seli^ {baìi-Bret.), sali (gadel.); gr. illos 
( in dtal. jon.); lat, occuliis ; it. occhio. Quest' espressione cel- 
tica sembra segnare la 'parte per T intiero, e quindi corri- 
spondere a ciglio (in gr. ophrys), oppure è presa nel senso 
figurato da 5o/, in etrusco usil; sabin. ausel (Bullett. arcb. 
1839. p. 139, e dell'anno 1840. p. li. Celestino Cavedooi 
nel fase. 17.® del giornale leti, scient. Modenese, febbr. 18il) 
in gr. seir, seirios, élios ; angloss. sigli; gfof. sauil, sunna; !!<• 
saule; russ. soluce; sanscr. sùrìs, suryas; ted. Sonno = sole, 
chiamato dagli Antichi l'occhio del mondo (surgamandalaf). Ovid. 
4 Metam. 

493. Swga^ lat. essiccare; it. asciugare. SWgao = succido; 
SWglad := asciutto, appassito ; da gWJWB^ ==: asciugare, 
ossia vuotare succhiando. Gwyo^ lat. sugo; it. succhio. 

494. Swylaw^ selwel^ seWel. salTi^ lat. salus; it. salva- 
mento. 

495. Sycawl^ lat. siccare; ir. seccare. Sye^ sychs: secco; sy- 
c^ed = sitis, sete. 

iW. Syg {eimbr.), ség {has-Bret.) SOgan {gadel); lui. fdois; 
it. fune, soga ; base, soca ; sp. soga ; ted. Sei(. 



TOCI CELTICHE iSS 

i97. SygOO^ laL 6ogo; t(. tuccbio, 

k98. Sylla {cimbr.) sylw^ sulw ( observation ) ; lai. aspicere; 
ir. guardare. Quindi Marsiglia (città) signiGcberebbe guardia 
del mare; S(Iis(ria = occhio (guardia) del Danubio (aotic. 
Islro ). 

k99. Tad^ lai. pater; ir. padre, babbo. 

)00. Taftiwd^ teanga^ laU dingua, lingua; ìt. lingua (volg. 
lengua); Ut, ìézuvfh; got. tuggò; angloss. tung; alem. zunka; 
ted. Zunge. Tafodlaifg = eloquens, advócatus; tafó {scan.) 
= elocQtio praeceps; Ostef = vox, angloss. stéfeo, sterno; 
aleni, slimma; got. stibna; ted, Stimme. •— Il volgo trentino 
dice tutt'ora d'un uomo di svèlta lingua: che favella! 

501. Taraw^ lai. percutere; ìt. battere, connbattere; quindi si 
vede, che V Italiano prese dal Celtico 1* uso di adoperar il 
verbo dare in senso di percuotere. Tare = percossa. D' un 
00010, che non ne perdona mai una, ma la baratta ognora 
eoo usura, dicesi dal volgo: che tara! Questa dicitura porta 
00 seoso dignitoso, e quindi non s'accomoda all' ordinario di 
tara = feccia. 

)02. Tarw^ tar09 gr. tauros; lat. taurus; fenic. thor; ebr. 
lor; slav. tur; svez. dar; dan. tjur; alem. ant. stior; ted. 
Stier; it, toro. 

03. Taa^ gael do^ gr. teos; lat. tous; it. tao (volg. tò); 
rom. tos; /r. ton, ta; ted. dein. 

04. Tawr^ tnr^ gr. tirris; lat. turris; it. torre; ted. Thurro. 
05* Teag (ersic); lat. tectum ; t(. letto, coperto; ted. Duch. In 

gadiL teach^ ligh (base, teguia) è, come in italiano e il proprio 
letto, tetto paterno i ecc, preso anche nel senso di casa. Un 
derivato n'è cyttyg^ cytty = contubernium, da cy = cum, 
e tigh = tectum, domus. Vedi cae^ non che il sanscr. caga. 

06. Techa9 lat. tego; fr. — tège; it. — leggo; ted. decke. 

07. Teg9 lat. pulcher, ornatus« (o più veramente) ratio, mo- 
dus; it. foggia, maniera sì in lode che in biasimo degli og- 
getti, cui si appropria. Da questa radice celt. derivò in lat. 
la desinenza aggettiva tìeu$ a um, e l' ital. tico, a ( volg. teg^ 
• ): desinenza, che dà alle voci con essa composte il rispet^ 
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tivo loro significalo. Per es. rusiicus, rustico» rustegb ; porti- 
cus, portico, portegli ; brodegh ( volg. ) = a foggia di bruto. 
SOS. Tel^ telaid, lat. elegans ; it. attillato. 

509. TelyW^ lat. veslis tolum corpus tegens ; it. mantello; tei 
ManteL 

510. TeDau^ gr. tynnos; lat. tenuis} tt. tenue; ingl. thin; tei 
dùnn. 

511. Teth^ gr. titthe; lat. mamma; U. tetta. 

512. Teu^ tÌT9 gr. theos; lat. Deus; it. Dio. 

513. Tha^ cimbr, thi^ tl^ gr. sy, ti; lat. te; fr. te, toi; tnjL 
thu ( pronunc. thi); it. te. 

513 ^Z]. TI9 gael. tu^ gr. sy, ty ; Ut. lat. ed it. tu (volg. ti), 
russ. ty; got. thu; ted. du. 

514. Tiohar^ lat. tigris; it. tigre; ted. Tiger. 

515. Tir^ lat. ed it. terra. Doltir = terra prativa. 

516. Ton^ gr. tonos; lat. tonus; fr. ton ; ingl. tune; it. tODo; 
ted. Ton. 

517. TODO9 2a{. unda; if. onda. Ne è forse la voce antenna m 
derivato? 

518. Torchi lat. torques; it. collana. 

519. Torth^ tort^ gr. artos; lat. panis, pulmentum; i(. tor- 
ta ; ted. Torte. 

520. Treiglaw^ Irwyllav^ in retìco trugliar, in fr. vermiller 
(da verres?) = il grufolare come fa il porco col suo griffo 
(naso) nella terra. Trivyll = anello, che si applicano alle 
narici perforate de' porci per distorli dal grufolare. Trlatb^ 
bas-lat. troga, Iroja, Iruia; fr. truie; prov. trueia ; i(. troja = 
porca. Tfvrch^ torch^ gael torC9 lat. tursio; t(. porco ma- 
rino simile al delfino. Macrobio peraltro intende per sus troian- 
na porca pregna, detta così a somiglianza del famoso cavallo di 
Troja: porcum irojariumy quasi aliis inclusis animalibus gra- 

- vidum. Sat. 2, 9 ; la derivazione dal celtico resta ciò nulla 
meno la più naturale, e propria. Vedi in sanscr. varàha. 

521. Trev^ treyad^ trevan = abitazione, città, casolare. 
D*onde atrìot patria (casa od abitazione del padre) patriot' 
la eco. 
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i22. Trl^ gr. treis ; lat. tres; t(. tre; ted. drei; tngl. Ihree; fr. 
\to\s. 

23. TrIbnlllÌ9 lat. tribolare; ìt. tribolare, combattere. 

24. Trtst^ laL tristis, tristitia ; it. tristezza, tristo. 

'25. TroS) trld^ thar^ ìat. trans — ; it. tras — , tra — ; Ut. 
tarp. 

i26. Tmdl si chiamavano secondo Servio i compagni di quel- 
le vergini iperboree, che pellegrinavano annualmente al tem- 
pio di Delo per recare ad Appolline le loro ofierte. Verreb- 
be forse da ciò la voce ital. drudoi Drud signiGca in celti- 
co azzardoso, coraggioso, ed anche caro. 

527. Traili^ lat. agger; ìt. argine. Nel Trentino è T argine 
dell'Adige (dal volgo tutt'ora chiamato tom^ tomo; ìed.Damm, 
ed in ted. volg. Toam. Da ciò vediamo, qual ediGcio (casa) 
fosse da' Latini chiamato castrum^ e perchè fosse ^cosi chia- 
mato,' cioè perchè vallato od arginato. 

518. Twm (ctm(r.), tuam (gael) tom = prominenza, ed anche 
cavità. D*onde tumulus, tomentum, tomba. 

529. Ty^ d09 lat. tuus ; it. tuo^ volg. tò. ( Vedi tau ). 

530. Tyb^ lat. dubitatio, suspicio ; t(. dubbio, sospetto. 

53!. TjTQ^ lat. colere; it. coltivare. Tyylant^ tyyiad = col- 
tivazione, tyvawl = coltivabile ; da tw^ tWV^ twf= bu- 
fo, vegetazione, e tutto ciò, che s' innalza, ed ergesi ; d* on- 
de i composti di tumulus, tumesco, tumor, tumìdus, tumes ecc. 

)32. Darrah^ lat. collls, cumulus; it. varone. 

133. Uffern^ la;, infemus; t(. inferno; (dial. retico ulHern ). 

'34. Ugaln^ gaeU fichid^ gn eikosi ; lat. viginti ; />• vingt ; 
il. venti. 

Ì35. Vi^ ygfjf 0I9 lat. ovnm; it. uovo (volg. of); ted. £y. 

>36. Dlrb {erg.); lat. orbis, arvum?; it. orbe, terra, podere ; 
donde urbs = città. Vedi IJr. 

537. Dn^ gael. aOD^ gr. cis, en ; lat. unus; ted. ciò; it. un, 
uno. 

538. I]r (in cìmbr.) vuoisi che abbia il signiGcato di abitazio- 
ne; e di fatto nella voce italica abituro la detta radice celtica 
si trova conservata. E perciò anzi che da orbis (circonferen- 
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za, eu anche luogo accerchiato da mura ecc. ) si dedurrà da 
lir^ uris la voce latina urbsy base; urta, iria, dao. or*"^ asti, 
magiar. vàros = città. Una città fabbricata od ingrandita lidia 
Spagna da Gracco portò il' nome di Gracctaris (Festb -scrive 
Gracchuris ).. Liv. ep. XLI^ ed altre ancora presentavano un 
dì in quelle terre questo -generi(io. appellativo. I¥ GteId9ieo- 
rum? Gems. 11, 28. Uras (in ersico) significa possanza, ìao' 
torità. Quesl* ullin)a voce italiana sembra pure' avef cóufter-'^ 
vata. la sua radice genetica ur = primo, principio; ted. Urabn 
= progenitore. Questa radice fu dai discendenti diversamente 
vocalizzata; per es. in iat. origo; ted. Ursprung^ CTrsacHèVgr. 
arche; ted. erfinden (ritrovare), erzeugen (produrre). Y¥di il 
sansc.> Uré. . , ,. :. i. i . 

539. IJrioa^ lai. nunc, jam ; i^ ormai. 

540. Varlet ( io medi lau vasletHS, vaJectus, valetus }; fr. valet 
=^servo^ {ante, valletto: diminut. dalF antidò t;a»ùit=i servo. 

541. Vas era un ornamento argenteo, portato dagli antichi Bar- 
di sul capo. Egli è forse perciò, che Yasal ( vasàllus) significa 
anche nobie, valuable, elegant, élévé, éxcelFebt, a gédtleman;- sfr.' 

542. Vasso^ Tasa^ ras =: tempio (Delubrum illuda qhod*^!- 
lica lingua Vasso, Gregor. Tur. ), vaso, vascello ( vài§seao)^ taa- 
vata^ d*un tempio, ed anche . sarcofago^ o mominoento mortua- 
rio (da bhas = morto?). . .' ' 

543. Ver^; gadeL teSiV^ cìmbr. gwar (dal sanscr. vira, t;ara = 
excellens); 2a^ vir; it. uomo, personaggio. (Vedi GWar). 
Thierry III. 97 spiega perciò T appellativo Vereingetotix *{^er 
— cinn -T- cedo — righ ) homme, chef de cent téles = cen- 
tuno. Vergobretus (fear co breith) è da Menage (che teslìfi* 
ca, essere ancor a* suoi tempi stata chiamata Viero 1* autorità 
prima della città di Autun) interpretata per 'cuomo, chetle-i 
ne giudizio», e da Baxter percùar govraéth i' (war Cy- ' 
frailh ) = supra leges positus. Vedi brawd» ^ " '' 

544. Veran =:= terrq, contrada. Sembra però^più da vicino in- 
dicare la guardia ossia la specula per sorvegliare da essa tutta 
la regione. Qutodi Verona, Verano, Vergiumr, Vi^rgitantis» Ter- 
gistanus presso .T. Livio XXIV,' 22. Imperocché trova,' £he^' 



VOCI CELTICHE .189 

ja baMrr*:fireL gwéré significa échauqt^tta (vedetta); goéri- 
te (ciotto da seplinella)^ observatoire (specola)^ in gadelìó. 
fhir = ridge, bill ; watchhill ; watcli ; io watch ; fireach 
=?:.,tap:of a bil), in €imbr. gwàr = that ist upoo (k over; 
gWBVchBfi js=: Vi place secured or blocked up> gwarcha^d 
= what coivers up ortsecures; a guarding; it. guardia, guar- 
dai vair4^ ; alem. ant. warta ; ted. Warthe. > 

54& Veni9 cimbr. gwevneu^bas'Breu gWern^ gadel ll&ani, 

k^gog^* Tierne^ goKm. bern^ gr. ageiros; lat. alous; it. 
alno, .optanot volg. lirol. oniz; ted. Erle. e Arbor, qùae di- 
citar alnus, vulgo Vem. t ap. Dafrn. D' onde le voci di med. 
lat* v^fYio». guemaf vemelunij vemagìunif vemia^ vemtaria=: 
alpetii% Gwern io 6as-JBr6(. significa anche albero maestro, 
probabilmente- perchò consisteva nelle Gallio dèi tronco della 
jji^nt^ suddetta. Da Vero potrebbero acquistar senso I nomi 
g^iiiizii di Arverni, Pengwern, ed i topici di Verno, Yernum, 
-Auvergne» (prov.) Alvernha ecc. 

549^ Viermca) Jat. porrus ; U. porro ; ted. Warze. Tal nome 
figyrnto portavano anticamente varie fortezze • o castella, fab- 
bricata ^u colli, rupr sporgenti dalia terra 'a guisa dei por» 
fi dell^'Cute. Per es. Verrnc in Piemonte, Verrncula nel 
Modenese, come pure V antico castello,' fabbricato sul colle 
proMK) la, città .di Trento; che dicevosi Verroca9 ed ora ap- 
pellisi Doga^Trent. Sembra questo nome derivare dalPanti- 
quAtO'iVerbo avernncare =: avertere, repellere ; ed in tale caso 
iiliipghi così chiamati significherebbero presidii, ossia luoghi 
di difesa. Plinio (III, i4) ci rapporta anche un nome geuti- 
lizio d>-' questa .fatta, quello x^ioè de- Verrucmi. 

647* Verfrag (uerlragoi kynes, phóoé de kelliké^ Xeo. <]e-ven. 
e. 3;9pud. Dfr.). D'onde le voci di med. lat* canis véitréhus, 
verfpgus, veltris, vertraha, vertrahus; fr. viautre; tt. veltro = 
cane, levriere. Il {r. vautrait (specie di caccia) deriva proba- 
bilmente, anch' esso dalla medesima fonte. 

54S. yefllC) berne (in ctmòr. ) .= scosceso, rapido, dirupa- 
to, erto. Sta forse con questa voce in alcun rapporto V ìrlan. 
tsAt = colline, e la mmcr. ?àra := monceau ; cosicché la 
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laL verruca porli egualmente ii significato di elevatezza, al- 
tura, monte, in gol. fairgun =r montagna, (Bairj— dun = 
mont — aa z:^ montagna); in alem. ant. firrty fem^ ted. Femerf 

(Vedi Verruca). 

5^9. Vic^ ( — vices, — vicus) è terminazione, che significa, es- 
sere i nomi, con essa qualificati, luoghi muniti, sicari. P. e. 
Lutavicus, Heivicus ecc. In Latino vìcus non significa che 
borgo, contrada^ vico; (volg. vigo); anzi in origine altro 
non dinotava fuorcbò un umile casolare, e Vici dicuntur hu- 
miles domus. • Ser. apud Junium Pharthenopaeum. La stessa 
sorte ebbero le voci di briga e berga, che poi vennero a si- 
gnificare città murate e munite. 

550. Virga (apud Serv. in Virg. Aen. Vili et Dufr.) = por- 
pora, color purpureo; alem. ant. ferch = sangue ; estn. wer- 
reti; = rosso, t(;errt = sangue ; magiar. ver=: sangue; ital. 
vermiglio =z rossoy purpureo (color emisssi sanguinis); t^ema- 
culus = consanguineus. Lingua vernacula significa adunque 
quella favella, che parlano que'del proprio lignaggio o san- 
gue, e si venne ad appellare con quest'espressione la lingua 
de' domestici, del basso popolo, infatti la volgare solo dacché 
la lingua latina si fece l'organo del governo ed il linguaggio 
bellettristico romano. È forse fonte di tutte queste voci la 
semitica arguan == porpora? 

551. Vit^ bas'Bret TÌCS^ lat. vitta; med, lat. vilis, vis = coch* 
lea, vilus = flexura; fr. vis; ted. volg. Bind (gram. Win 
de, Wied = frasca o ramo pieghevole di salice) ; e la voce 
lau vicia ; iL veccia derivano anch' esse dalla medesima ra- 
dice Tit o tìcs per la natura dell' avviticchiarsi ; d' onde il 
ted. winden, umwinden = lat. vicire, it. avvinghiare. 

552. Vor (nel ctmòr. e bas-Bret.) sta assai volte in luogo di 
mor = mare. Per es. Arvordìr (ar-vor-tir) = terra marit- 
tima (terra ante mare). In questo modo vedesi dal celtico 
imitato il sanscrito vari = acqua, varuna$ = oceano, mare. 

553. Vrha^ gr. lykos; lat. lupus; i(. lupo (volg. iof). Vien 
forse da questa voce celt. la volg. italiana orco^ per indicare 
un'indeterminata formidabile bestia? 
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554. W119 ankar^ lat. iricious ; ir. ?ieino. WDO9 analke == 

vicinanza. 

555. Wrth^ lat. versus ; /r. vers ; ^^ verso ; ted, — wàrts. 

556. Wysg signiGca in Celtico il movimento, la direzione 
verso qualche oggetto. Deriva forse da questa voce 1* impera- 
tivo, che adoperano i Tirolesi per far piegare da una parte 
i loro cavalli? Quest'imperativo è d'ordinario: IFts<-ta-be-; 
hot! 

557. Wyth^ gaeL ochd^ gr. okto; lat. octo; t(. otto; ingU 
eigbt; fr. huit; ted. acht. 

558. Yq^ y^aday^ lat. videro; ir. vedere; ted. blicken, lue- 
gen. Llygad (quasi ycalio); lat. visus; it. vista, guardo; ted. 
Blick. 

559. Td) Uh; lat. granum (frumenti); t^ grano. Questa ra- 
dice celt. si conservò ne' derivati granito^ granitura ecc. ; ted. 
Getratd ; it. biada. Tta* yda = raccogliere il grano ; ys- 
giòn yd = purgare il grano, da ysgi = purgare* 

560. TgW) Wg9 gr. okos, auge ; lat. oculus ; it. occhio ; ted. 
Auge. Gygu^ gWg = sguardo Gero (voig. ghigna?). 

561. Tinrl?elU9 lat. rivalis ; it. rivale. 

562. Tq ( prepos. ); lat. in ; t(. in ; ted. in. 

563. Tn^Tnig^ lat. unus, unicus;i(. uno, unico; £eJ. ein, einzig. 

564. TS9 ysu^ gr. esdiein ; lat. edere ; it, mangiare ; ted. essen. 
Giyys^ lat. cibus; it. cibo, vivanda. Vu deriv. ilal. n'è la 
voce esofago = gola. 

565. Tsgarlia^ ysgarlad^ scarlaid (sgorgo di sangue); jfr. 

skarlalos; lai. purpura, coccum, cocciuum; it. scarlalo; ted. 
Scbarlach. e Cocco tingere, ut fieret hysgimun; coccum Gala- 
tiae rubens granum. > Piin. IX, 41. — L't/ inniziale nella 
voce ysgarlad deriva dal costume, che hanno le lingue cel- 
tiche, come pur le romaniche, dì far precedere uu i all's 
accompagnata. (Diefenbach. Celtica I; p. 97). 

566. Tsmician^ lat. amicare, amice agere ; it. amoreggiare.' 

567. Tspawd^ paif? pairais^ paires; lat. humerus ; it. 

spalla ; prov. espatla ; retic. spadla; port. espadoa ; spag, espal- 
da; alb. spatola^ shelulà ; /r. épaule; ted. Schuiler. 
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S68.^r#eIàW/tet;"é3{)1oraré;'7r.'esp^^^^ U. spiare. R 

spiothoire = sanscr. spaca ; fr. espion ; ìL spìa. 

569. YSper {cimbr. ), bàs-Bret. SJparr^ or. sparos ; lat. spa- 
ram, sparùs; (ronca, roncola); item verum, vera (spiedo); r? 
in^L spéar;' tei. Speer = ispecie di lancia, asta, o bigordo. ìa 
€ Rumex, genòs teli, simile spari gallici, e PauL ap. Bo^h.U. > 
> Festus a spargendo dici vult. i La radice di tutte queste voci £. 
sembra che sia par^ bar^ o ber^ la quale fu .conservata ai 
altresì dair italiano nella voce partigiana (arme in ^sta (jlella a 
metà d'una picca, in ted. Parmane ), non che in .6aru^ar, ber' 
sagltare ecc.; dal che si vede, che l'idèa di asta e di og- 
getto acuminato vi si combinano, ed è perciò che spino e «pe- 
rone suonano in Celtico consimilmente. Sppro lbat'Bnu\ -^ 
sp^rnàn (eorn.) == spino; ted. Dorn. Tspardlin (cimìr.) 
'Spor igael.) == Speróne; aleni» ant. sporo; ted. Sppren, Col- 
r aggiunta dell' assonanza ^^ e dell* y per l' s. accompagnata, 
sembra che siasi formata la cimbr. yspodol9 e la ^oflel. 
spad^ gir. ispathé; gr. mod. spathion ; porr, espada; ]/V.^espa« 
don od epée; ret. ed ìt. spada; dac. spala; lìt. sjpatas.(ma 
nel senso alem. di Spaten === vanga, badile.); led. Scl^werL 

^70. Tswyth^ lat. scùtu'm; ìt. scudo; ted. Schild. Deriva da 
Asvy ==r parte dello scudo, ossia la parte sinistra. . 
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te per la maggior parte dall' antica Convenzione tra que* di Nota e 
fdi A iella, registrata sur una lapide {alta 5 piedi e polìci 1 1 Vs» ^ 
1^ i piede e poi, 8 ), la quale dal Professore Gian Stefano Remondini 
Avelloj dàve fino dall' anno 168^ servi di limite ad ima porta^ 
trasportata nel Seminario vescovile di Nola. Le voci volsche sono 
ì$e da una tavoletta metallica ritrovata in Velletri V anno 1784.. 



àidkidfedy aikdafed^ |af.. aedificavìt; tt. edificò, fabbricò*. 

kttk'^ Ùn^ ìat. io ; tu io ; ted. io. 

> imadftfféd^ aamanaffed^ lat. perfecit, coippLevii,(iii, pler ; 
wam ìUtìi); it. compii ultimò (fece pieno). 

• iJObUirlcatajdi^ ii. senza naercato. 

i>AmiiiftlQd9 Kat/ improbe; it, improbamente, ,malvagiamentje« 
^ ArnViìAtlia^ Idt. incessus, ingres^u^; it. invianieuto, avvia- 
mento. 

Ail«i (partic. privi); laf. io— r, im — , a — ; it. io — , im— , a — ; 
ted. un — . 

Anceosfo^ lat. incensus (liber); it. senza censo, libero. 
Allàà^ lat. ' piena ; it. piena. Quindi perenna ^ affatto 
)ieDa.'Anna i^erenna chiamavasi la Niofa (Dea) del fiume 
iffatto' pieno;* quindi Ovidio scrisse: Placidi sum nympha Nu* , 
mici ; amne perenne latens Anna Perenna vocor. Fast. 3, 652. 
Cosi Teod. Mòmsen. Qui però ci sembra, che l'avverb. ve- 

• il*" 

renne sia dà prendersi in quel medesimo senso, nel quale in 
forma aggett. l'usò Cicerone: aquae perennes == acque vive, 
che colano sèmpre. 

• Anter^ lai. ihter; it. tra, entro, inter — • 

• Ant;et*SfafaÌ9 lat. ìnterstitae ; it. frapposta, interposta, . po« 
sta di mezzo. 

• Ar^ lat. arista, seges; il. ciocché cresce in campagna : ar- 
busti, àlberi (arbori), biade ecc. 
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13. Aragetn^ lat. argentum; ìt. argento. 

14. Arakà9 arka9 lat. servare, tueri ; ir. serbare, custodire. 
D* onde le voci arca, arx^ arcercy arcanum ecc. 

15. Autf^ laU aut; ir. o; ted. oder. 

16. AZ9 (abbreviato da atis); lat. ante; ir. avanti (io sanscr. 
ati = ultra). Quindi atavus = proavus. 

17. Ben9 lat ed ir. venire. Cebnust e cbenast = vene- 
rit; forse contratto da cum venerit a modo dell'odierno vol- 
gare co (quando) verrà, 

18. Bini (dial. volsco); lat. bovem; ir. bue. 

19. Casnar = senis; cascam = vetus; = casnares 

aE= seniles. Così Varrone (L. l. vii, 29). Giova però osser- 
vare, che Varrone al luogo cit. altro non dice, senonchè quel 
Pappo (Pappus) appellavasi CaSDar; e sembra, cbft tulli 
siffatti ghiotti villani (carnales sedules), i quali al tempo dei 
Ludi atellani accorrevano a Roma, portassero quel sopran- 
nome, non già perchè fossero vecchi cascanti^ ma perctiè bo- 
nariamente soffrivano di essere tuffati nel Tevere, purché dagli 
insolenti Romani cavassero poi quel tanto, che facea d'uopo 
onde poter (come oggi direbbesi) far una volta carnovale. Poi- 
ché Varrone dice, che « more majorumultro carnales arripiunr, 
et de ponte in Tiberim deturpant. > Quintiliano per altro opina, 
che la vece Casnar sia di provenienza gallica, ed abbia il 
significato di assectaior; e di fatto nel linguaggio romanzo cas- 
nard significa /larrewr, adnlateur ; casnader^ = flaUer 
(far il buffone)^ locchè converebbe di nuovo col carattere 
di Pappo, il quale per amore della pappa fingevasi pazienlis- 
Simo e faceva qualunque figura. — Le dette Fabtilae Atei- 
lanaCf le quali secondo Strabene e L. Pomponio formavano io 
Roma una specie di comedie popolari, bernesche, e nelle 
quali gli attori, a somiglianza dell* Arlechino, del Brighella, e 
del Pulcinella dei tempi posteriori, sono presi dal volgo, e- 
sprìmono satiricamente il carattere della gente di questo, 
di quell'altro contado della Campania; p. e. la sciocca dab- 
benaggine in Pappo Casnar, la spensierata loquacità in Buc' 
coy e l'insaziabile ingordigia in Macco, i nomi de' quali anche 
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Del dialetto volgare d'oggidì ci dicono, che da qae popolani 
tatto 8i poteva oUenere porche si speranzassero di contenta- 
re il predominatile lor vizio della gola, gli uni colla mesa o 
pappa, e gli altri co* maccaroni o col noaccafame, o con altri 
solletichi della sempre saporita lor bocca. Non è dunque ma- 
raviglia, se il Marchese Maffei ed altri co* volgari dialetti i- 
talici presenti s'attentarono di spiegare que* tratti linguistici, 
che ci furono conservati da Plauto ed altri comici antichi 
(tratti, che (inora si tennero per inesplicabili) e se altri si 
industriano di spiegare gli oscuri accenti del dabben Penulo 
presso Plauto col linguaggio ersioo e basco, ossia, per ser- 
virci d* un termine comune, col celtico. Non si riscontrano 
nel Macco» Buffalmacco, e Truffaldino di Boccaccio i legitti- 
mi posteri di quelle grottesche personalità? — Chi deside- 
rasse erudirsi maggiormente su questo punto legga 1* opera 
del Dott. Edoardo Munk de fabulis aullants. Leipzig. 1S43. 

tO. Gastroas^ lat. castra. Castrid =^ a castro ; castronias 
.s=z castelianos. La parola casirum preodevasi però anticamente 
piii nel senso di praedium, o di casa rustica^ che non nel senso 
di fortezza. Tal circostanza ci fa sospettare, che l'uso del se- 
gnacaso (cas— 'd'ru) sia di origine più (rimota di quei che 
si crede. 

1. Gensanm^ lat. censere; ir. stimare; censaimir^ lat. cen- 
sori; tf. venir stimato; ceosaiet^ lat. censebìl; if. slimerà; 

censtom — en^ lat. in censum; it. a censo; an — censto^ 

Imt* incensa; ìt. senza (libera, esente da) censo; censtor^ 

lai. ceosor; it. censore. 
2« Gestint^ lat. sistunt ; ir. stieno. Sistatiens ( volse. ) ; lat. 

sleteront; it. stettero. 
.3. Cetur^ (dial. vols. ); laL quatuor; it. quattro. Vedipetora* 
A. CeaS9 lat. civis; ir. cittadino. 
.5. ComonilS9 lat. ager publicus ; it. campo comunale. 
A. ComprÌTatod9 eompreiratod^ lat. comprivatus, com- 

pascous; ir. comproprietario. 
;7« Contrada lat. ed ir. centra, contro. 
8. GouTehria^ lat. conventus; ir. conventOi radunanza. 

IH 
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S9« DalÌTllIll9 lai. stultum; ìL insano. Dalìvum = iupinum alt •• 
esse Aurelìus^ Aelius stullum, Oscorum quoque lìngua significai • 
insanum. Sanità vero dici futat ipsum quem Graeci deilaioo, < 
id est propter cujus fatuìtatem quis misereri debeat. Paul. ep. 
68. (Vedi la celt. Dyn). 

30. Decumannuis^ dekmannuis^ lat. decimanis ; it. ai de- » 
cimani. 

31. Dedca(ifl dial. volsco); lau dedicai; it. dedica. 

32. Degetasias^ lat. dlctator, it. dittatore. 

33. Deieuin^ lat. dicere; it. dire, parlare. 

34. Detrai (in dial. volsco dere); lat. divae, deae; it. alla 
Dea. 

35. Deiyatud; lat. diovare =^ jurare; ti. giurare. 

36. Deket^ lat. dicitare, dictare; it. perorare, dettare. 

37. Diampais^ lat. luoiphis, lymphis; if. alle liinfe = acque. 
D' onde limpidus = limpido. 

38. Diarai^ lat. Jovi ; it. a Giove. 

39. D0I011I9 lat. dolum; ir. dolo, frode. Dolad (abtat) = per 
inganno. ' 

40. Dunom (dial vols.); lat. donum; it. dono; dnnamma '. 
(ose); lat. donamina, donarla; it. doni, ;oBerte. 

41. Egma (da egére); lat. egestas; it. bisogno, peDorìa, pò- ' 
verta; agget. egente. 

42. Ehtrad^ lat. ectra, extra; it. estra — di fuori. 

43. Eisai^ lat. in ea ; it. in essa. P. e. Eisal terel tsz io ea L 
terra. Eisiai Tiai nieflai = in ea via media. 

44. EitiuT^ (raccorc.) eitir^ lat. pecunia; tf. pecunia» danaro. ' 
Eituas == pecuniae; eitiavam, eituam = pecaniam; 
eitiurad = a pecunia. Deriva da la tra =: la sonoa, 
forse più veramente da eit e JUT = juvamen vitae. 

45. Eituns; lat. eunt; it. vanno. 

46. Ekkum; lat. item; it. egualmente. 

47. Embratur; lat. imperator; il. imperatore (volg. impe- 
rader). 

48. Entrai 9 lat. immotae; il. immota, non sbumssu. Bierivai 
secondo Pesto, dall'antiquato tritare =s oMverd. 



\ 
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49. Esaristrom (voUc); lat. divioum, piacolaoBi. sacrificium 
il. Sacrificio. 

50. Estod^ (volse.) esta^ lat. esto; iu sii tu, sia. 
5i. Etanto^ lau tanta; ir. tanta. 

52. FaaiDat9 lat. habitat; t(. abita. Dal sanscr. dhaman = 
domìcilioiD, domus. 

53. Facos^ lat. factus; ir. fatto. Factud^ lat. facito; it, fate 
voi. Sefacast := fecerit. Sefocit = fecisse velit. Fasia 
(volse.) =: faciat; tt. faccia. 

54. Famel^ la;, fatnolos, servus; t^ famiglio, servo. Famuli 
origo ab Oscis dependet^ apud quos servus fàMBél nominabatur^ 
unde et familia (lÌEIIIielo) vocata. Paul. p. 87. Fiinl^ lat. 
familiaris; ti. famigliare. 

55. Feihnss (da figere); lat. res fixa, termen, postes; it. 
termine, imposte; ted, Pfesten. 

56. Ferom (dial. volse); lat. justum ; ir. giusto; ted. fromm? 

57. Festra^ lat. fenestra (sea ostium minusculum. Fest. ep. 
p. 91, e Macrob. sat. 3, 12); it. finestra; ted. Fenster. (Vedi 

flstel ). 

58. Fllsna^ lat. fanum; it. luogo sacro. 

59. Flstel (da findere) =2 apertura, spaccatura, fessura. Dalla 
rad. flst derivano fustìs, festuca^ fisiula^ finestra ecc. 

60. Flas^ lat. flos; ie. fiore. Flusai = Florealis (Dea). 

61. Fortfs^ lat. forte (magis) it. fortemente, più. 

62. Fraktatiuf^ lat. fructatio, messis; ir. (fruttaa^ione) messe, 
raccolta. 

63. Pold^ faad^ lat. sit; ir. sia. Fast^ ftasid^ lat. fuerit; ir. 
fosse. FnflEins^ lat. fuerunt; ir. furono. 

64. Fotrea^ lat. Venus ; ir. Venere. Fatrel == Veneri. Fu- 
treis = aggiunto di Venere fisica. 

63. Genetai^ lat. genitrici; ir. alla genitrice. 

66. Haflest^ lat. habebit; ir. avrà. Hlptd^ babia (volse); 
lai. babeat ; ir. abbia. Hi pust^ lat. haboerit ; k. avrà avuto« 

67. nereclos^ Herclus^ lat. Hercules, ir. Ercole; daU'anti*- 
qoato verbo hercere ( gr. érkein ) = escludere, separare, d' onde 
pure derivano le voci arcere ed arx nel significato di diferi' 



19S VOCI OSCHE 

dere e àijuogo munito. L'Ercole italico si presenta perciò Bel e 
senso etimologico di natura ben diversa da quella dell' Ercole 4 
greco ; questi fa la Ggura di eroe, e quegli di ay*'lienill* E 
calore (difensore) dei patrii casolari ed averi, divergendcoe i 
i sinistri casi ed accidenti. Secondo questo la città di Brco* 
lano avrebbe sortito il suo nome non già da Herculìs fantm, 
ma più Teramenle perchè avea per suo destino di vegliare 
alla difesa delia regione, e doveale servir di muniroepto. 
6S. Herest^ lat. volet; it. bramerà, amerà. La Venere osca 
portava perciò il nome di herentateiS9 e le sì dava l'ag- 
giunto di herukinai == Erycinae = Voluptae ( voluttuosa). 
Un vecchio mattone campano porta: venervs . hervc» 

69. HirpuS^ irpus^ lat. lupus ; ìt. lupo. lupi Sabinorum lìngM 
hirpi vocantur, Serv. ad Aen. XL 785. 

70. Hurz^ lat. villa, hortus; it. villa, orto. Hortoi = villae; 
hurtum = villam; Jiurtiis = Hurtius = Silvanus. 

71. Idic^ idik^ lat. id; it. quello. 

72. la^ lat. eum; ìt. quello. Io; ted. ihn. 

73. In9 ÌDÌ9 iniiu^ lat. et, atque ; ir. e. In sta ad inim^ co- 
me sta il que latino all' atque. 1 

74. loc* lat. hoc; ìt. questo. lODC = faune. 

75. Ip9 lat. ibi; ìt. ivi. 

76 Isidu^ isidum (da is e dum = idem =n= il medesimo). 
Isidum prufotted = idem probavit. 

77. Ist^ lat. est; it. è; ted. ist.^ 

78. ludex^ lat. judex; it. giudice. 

79. IUT9 lai. Jupiter (opitulator); it. Giove. luyeis = Jovis. 
Diurei = lovi. layom ss lovem. Jareid = a love. Da 
JaT= giovare, ajutare. 

80. lurkifuf^ 2af. juvanti, jovio, — ico; it. giovio, — ico, cbe 
presta ajuto. 

81. Rerris^ lat. genius, herus?; it. genio; ted. Herr? Kerrii 
= genio; Keriiiaui (mascoL), Kerriiai ( fem. ) == genialis. 

82. Rumben (Kum— ben); la^ed il. convenire. Rumbened» 
lat. convenil; it. convenne. RumbeUDieiS^ lat. cooTentus; 
ir. convegno, adunanza. 
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S3. KTalsstnr^ taf. qoaestor; U. questore. 

84. Lamatlr^ lau quaeratur (lamentetur); il. si lagniJameDti. 
S5. Leikelt^ lat. licei ; t(. lice, è permesso. Licltud = lecito. 
86. Liganakdikel ( Lig-an— ak— dlhei =lege— io— ex— 

dictioni); lat. legalis possessus; tc possesso legale. 
87« lilgat, lat. legatus; it. legato. Lfgatois = legatis. 

85. Ugls^ lai. lex; it. legge. Luglld (ablat.) =lege = dalla 
l^gc* Quest'esempio ci fa (ra gli altri coaosoere, avere ormai 
gli Oschi usata una specie di segnacasi. 

89. Llimita^ lat. limitata; it. limitata, o limito? (llm). 

90. Louflr^ lai. liber; ti. libero. LuTfreis = liber (ag« 
giunto, che davasi a Giove). *— Loebesum et loebertatem an- 
tiqui dicebaot liberum et libertatem ; item moerus x=s, murus, 
toxrart = curare, ovixo = unum, ploiruma = plurima, oxhot 
= vicus ecc. Paul. p. 121. 

91. HaesiaS9 lat. Majus; ii.^ Maggio, t Maesius lingua Osca 
mensis Majus. Paul. p. 136. DeusMajus erat JupiterTusculano- 
rum;B da ciò apparisce, che quel Dtu% Majus corrisponde a 
Deus major^ o maximus. 

92. Haimus^ lat. maximus; ti. massimo. 

93. HIa{S9 Ia<* magis; ti. maggiormente, più tosto. Rfaispam^ 
lai. magisquam; ti. piuttostochè. 

94. Hallom, lai. malum; il. male. Blalad^ mallad^ lai. a 
malo; ti. dal male. 

95 Mamers^ lai. Mars; ti. Marte, e Mamers Mamertis facit, 
id est lingua Osca Mars Marlis. > Paul ap. Muli. p. i31. — 
Marte veneravasi e come Dio della guerra q come Dio cam- 
pestre {Mars forensis). Quindi Caltene (r. r. 141) pregavalo: 
Mars pater te precor, ut tu morbos visos invisosque, vidver- 
tatem vasliludinem, calamilates intemperiasque prohibessis de- 
fendas averruncesque. Perciò egli chiamavasi Mavors^ silvanus^ 
gradivusy e supplicavasi nelf inno ambarvallico : e ne veluerve 
Marmar sins incurrere in pleores = ne malam luem sìnas tn- 
eurrere in plures. Marmar sta qui per malmal (lues contag. ), 
quasi male de* mali. — • Le voci Mamertinì e clìvus Mamertinus 
e* indicano» che dalle divinità presero ed acquistarono nome 
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e popoli, che le adòravanoy e luoghi, dove loro si prestava culto. 

96. Manim (accus); lat. manum; ìt. la mano. 

97. Manus^ lat. servus; it. servo. (Liv. 26, 7); d'onde emancipare. 

98. Maras^ lat, equus; tf. cavallo; ted. Màhre. Jlfares (oomo — 
cavallo: dal celt. mar = cavallo, e dal sem. isch = uomo) chia- 
inavasi quel Centauro ausonio, il quale, secondo la favola 
rapportata da Aelìano (Y, 9, 16), fu il primo ad abitare 
r Italia, che morì tre volte, ne risorse altrettante, ed arrivò 
all'età di 123 anni. 

99. BIat (contratto da matiae); lat. mane; %t. di mattino. 
Blatuta dicevasi perciò la Dea delmaitinoy ossia ratirom* cRo- 
seam Matnta per oras aetberis Auroram defert et lumina pan- 
dit> Lucret. V, 654. Dessa chiamavasi anche Pales^ ossia la 
Dea tutelare de' pastori, che col primo albore del dì parano ai 
pascoli ì loro armenti. Perciò Floro la chiama : Pastaria Pales. 
Oltre questa Dea gli antichi veneravano ancor altre simili di- 
vinità, dette perciò mattutine. Maatuis = (Diis) mattutinis. 

100. Matrets; lat. matris; ir. della madre; ted. Mutter. 

101. Medisi meddis (volse), meddfx^ meddeix^ medix 

(osco); lat. medix, medices, magistratus; ir. medico, curatore, 
magistrato. Medix tutfcus^ lat. curator pubblicos, magi- 
stratus populi ; it. capo comune, podestà. Meddix apud 0$cos 
nomen magistratus est. Paul. p. 1*23. Liv. 23,35. Deriva dal verbo 
mederi, e dal sufliso fa;. Medihei = magistratui; medlcfm 
= magistratum, medixnd^ medicatud = magistrato; 
meddiss = magistratus {plur.). N. B. Notinsi* questi S d'ag- 
giunta, co' quali gli Oschi, alla foggia de' Galli, costumarono 
formar il plurale si de' nomi che de' verbi» P. e. castrous 
= castra, sistatieuis = steterunt. 

102. Meflai^ lat. medius; it. medio, di mezzo. Deriva dalsans. 
madhja. 

103. inla^ lat. minus; it. meno. Mi nstreis = minoris; d'on- 
de il lat. minister ; it. ministro, inserviente. 

104. Mlrlcatu^ lat. mercatus, nuodinae; tf. mercato, fiera; ted» 
Sfarkt. 

105. Molto^ lat. multa; tf. multa, pena pecuniaria. Mnltanij 
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Osee did putant poenam. Festu$. M. Vano aìi poenam^ sed 
pecuniarìam. 
i06. Mafnika^ lai. communis; ir. comune. 

107. Ne^ neÌ9 lau nou; it. dod^ qo. Jiep^ nepid^ lat nec, 
neqoe; iu nh, nemmeno* 

108. Nepllim^ lau neminem, nuUum; it. DÌssuno. 

109. Ner^ lat. fortis, sirenuus; ìt. forte, vigoroso. Nesimum 
(ner-simum); lat. fortissimum;i(. fortissimo. Nesimofs = 
fortissimis. — Da quest'esempio, come da macftimus (mac — 
sinras) :;:= maximus = massimo, vediamo, come gli Oschi si 
formassero i loro superlativi. 

HO. Ni^ lat. ne; i^ uoo, nò* Ni sta sempre avanti al verbo; 
non così nei^ ne* Degna di particolare osservaaione è nel 

( linguaggio osco 1* usanza di aggiungere dopo una negazione al 
Terbo un altro ne* Per es. Ni lifpid ne = ne babeat (non). 
Nep fliid nei = oeque sit (non). L' uso della doppia ne- 
gazione nella lingua italiana sembra perciò aver il suo fon- 
damento neir Osco, 

111. Nay^ lai. novus; it. nuovo. NUTla (diminut,)=s novella, 
nuova. D* onde i nomi delle città : Nurla =;= Nola» NUT- 
krinum = Nucera, Nocera ( fuit triplex : Gamellaria, Alfa- 
terna, et Terina), Novaria, Novana ecc* 

112. Op9 vedi up* 

113. Pai^ paei^ pae^ lat. quae; ìt. che, le qoali. 

114. Passtatai) lat. postes; ìt. stìpite, imposta (di porta ecc.) 
(Vedi felliuss). 

115. Patensins (da patere); lat. pandant, aperianl; ìt. apri- 
no, reodano patente. 

116. Palerei^ lat. patri; te. al padre; (ed. dem Yater. 

117. Paremust^ lat. emerit (o più veramente) Slimpserit^ 
poiché emere anticamente non signiiicava comperare^ ma preti» 
dere; quindi il lat. demert^ e V it. rendere. 

118. Persibus (peivslpus)^ lat. peracutus; it. aaiai argu- 
to. Vedi Sipus. 

119. Pert^ lat. usque, ad, *-* tenus; it. sino, verso^ a. Per es. 
pert iriam = usque ad viam ; [ampert = in usqne ; pe* 
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tiro pert == usque ad qoatuor. D' onde itmper = ad aoum ; 
nuper = ad novam ; e pertemam = secare, di? idere, par- 
tiri; iu spartire. 

120. Peram^ laù per ; it. per. Per es. peram doiom mat- 
lom = per dolum malum. 

121. Petora^ petur (nmbr.), cetar (volse); lat. quataor; 

it. quattro ; vali, pedwar. 

122. Petoritam^ lat. vehiculum 4 rotarum; it. carro a 4 
ruote. < Petorìtum et Gallicum vebicnium esse, et nomen e« 
jus dictum exislimant a numero IIII rotarum. Aiii Osee, qood 
hi quoque petora quattuor vocent. Fest. p. 206. D' onde il 
cognome M. Nonìus Petorìus = quartus. 

123. Phim^ pain^ pan, lat. quem; it. il quale. Praterpam 

= praeterquam ; mafspani = magisquam. 

124. Pid, lat. que. Quindi nep^ nepid, lat. neque; ti. oè 
meno. Pakkapid, ocapid, pocapid = quandoque; pu* 
taraspid, putoreipid, puturampid = utriqoe ecc. 

12^. Pid, lat. quid; it. che cosa. Pidam, lat. quiddam; it. 
alciwicbè. Pidpid, pitpit, lat. quidquid; it. qualunque. 

126. Piei, lat. cui; it. al quale. PieiS, lat. cujus; it. di eoi, 
del quale; pas = della quale. 

127. Pihius^ piihiaf (dativ.), volse, pihoni (accus.); lat* 
pius; it. pio. Gli Umbri dicevano pihaz, pihasci, pilla* 
tU9 pehatn. 

128. Pipatfo = clamor plorantis lingua Oscorum. Paal. ep. p. 
212. Anche il volga ital. vuol esprimere lo stesso ancoroggi 
dicendo: se'I pìppal 

129. Pis, lat. quis ; it. chi. Pus, lat. qui ; it. chi. 

130. Pod, pud, pot, lat. quod ; it. locchè. Pod significa an- 
che: lat. quo; it. là dove, quando. 

131. Pòiutis, gr. pempe, pente; lat. quinque; it. cinque; ted. 
tiinf. Quindi pompties = Ponlius = quinlus. 

132. Posmom (accus.);. 2at. pomum; it. pomo (sì albero che 
frutto). 

133. P0US9 '^'- quibus; it. ai, dai quali. 

Ì34. Pra (radice); lat. emere; it. barattare, comprare*^ 
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s| 135. Praelhcus^ lat. praefectas ; if. prefetto. 

1^1 13C. Praesentid9 lar. presente ; ir. di presente (presentemente). 

137. Pro^ pra^ lat. per — , prò — ; ìt. per, prò — . 

13S« nrohlpast^ lat. prohibuerit; ìt. avrà proibito. 

139. PrafliUid^ I(xr. probavit; it. approvò. Praftu (pru- 
fllta) set^ tae. pi^batum sit; if. approvato. 

160, Pmfibd^ lat. adquisivit ; ir. fece acquisto, comperò, prov- 
vide. 

161. Pnihlpid^ lat. prohibeat; ir. proibisca. 
Ut*- Fmmedicatad ( ablat. ) ; lat. procurator ; il. procura- 
tore. 

143. Praterpam^ lat. praeterquam ; it. salvochè, oltreché. 
iUu Wntf^ lat. probe; ir. onestamente. Amprilild = im« 

I probe. 

i 145. rat^ lat. ubi; ir. dove. 

II 140. P1111I9 pan^ pon^ lat. qunm; ir. quando (volg. co). 
i47. Pnmpailans = Pompeiianus^ Pampelianai = Pom- 

pejftime. Nome di famìglia, derivante probabilmente dal gre- 
co pempo sa spedire, e cbe significherebbe perciò colonista e 
Pompeja =1 Colonia. Diffatto nel Trentino si trova la famiglia 
de'Pompeati residente ab antico nelle vicinanze di Cognola 
( Colomola )• 
148. Paraslai^ lat. purae ; ir. pura. 
141k PóSt^ post^ lat. post ; ir. pos — , dopo. 
150. Pa§tll9 lat. posila; ir. posta, postata. 
151» PaT9 lat. qno; ir. dal quale. 
152. Begatarel^ lat. rectori ; ir. al rettore. Deriva dal verbo 

antiq. regare = regere. 
i53. Saahtam (nelle tavole iguvine sahta^ saahta); lat. 
sanctam; ir. santo. 
'. 154. SaKahiter^ lat. sacretur; ir. sia consacrato. 
) 156. Sakarater^ lat. sacrator; ir. sacrificatore, sacerdole. 
I I5(t. Sakaraklum (da sakara e dalla panie, dimio. klam) ; 
lac sacracttlum, sacellum; ir. santuario, luogo sacro. Saka- 
raklels =3 sacelli ; Sakaraklud = (ablat.) sacello. 
^S7. Scensa^ hr. coena; ìt. cena. 



a\ /• 



20^ voci OSCEE 

158« Scriftas (genii.); lat. scriptae; it. scr^^U. 

159. S^nut^i^f^ lat. senatos; iu senato. 

160. Seplg ( voZ^c. ) ; lat. si quis; ìL se alcuno, ]>0 Qirpd^ Slial^ 
se = siy e pis = quis. 

161. Se1j9 $iet9 vqkc» se^ fót. sit; it. sia. Eslmd:=nesto; 
ftild^ faat = sit ; fasld^ fast == erit ; fliftaais^ ??? he- 
mot. 

162. Sibas^ lat. callidus, acutas; it. arguto, astuto. 

163. Sipns^ volse, sepu^^ lat. sciens; iu sciente. 

164. Slstatiens (volse); lat. steterunt; it. ^telOro^ CiWtlld 
= sistunto. 

165. Sl(oiii9 ^iaoiKI^ lat. suum; it. suo. 

166. Slaag) Slag9 lat. locus, ager, regio; it^. ìvl(^, ^mpo» 
terra. Per es. sìaagid pud ist =r quod ( sacellum.) eat in 
agro. II volgo trentino usa nella stessa o^^niera la VjDCe kg 
in sensQ fli podere, campagna. 

167. S0IIO9 SiOllam9 lat. solidnm, totum.; i<. &oli().o«. intiero» 
Sqllum Osee totum et solidtm $%gnìficaJt. F^st. p. 29$; d-OQde 
i sagrificii di vittime intiere cb^amavaiisi StOUlQwrUla^. e 
d'onde parimente la dizione: s^re, garantire in st^Ubm. 

168. Staiet, i^tait^ lat. stet : it. st^a. StatiT =>. i^atjyQ.. S|a- 

tom (volse); lat. statum, collocatum; it. posto>. Qol|9j99tQ^, 

169. Sam^ lat. sum; it. sono (vplg. som)* 

170. Sapparus = soprabito, sqttovesta? Ind^tui d^}, aite- 
rum quod sttfrttts, a qua subuctLUif qltertm qupd $yf»f%. i^.qw 
supparuSf nìsi id quod item dictftit q$ce.^ Varrà L. L.^ ì(k 13i» 

171. SuTef S9 lat. suus ; it. suo. SuTai^ lat. sua,; i^. S|jf|^ 

172. Tangin^ lat. jussum, jussus ; it. comandp» l^gge^ Twnsl* 
liete :;=: juftsi, jus^^ ; tuagiiioia = jussum ; t|MPgilP»4 ^ 
jusso, jussu. Questa voce sembra derivare dairaj^t. y^^» an- 
gariare = cogere, incitare, ur^ei;&;, sicché il t pr^fp^s^Uro 
non è se non T articolo, come in t^ tira =s la vt^mt. 

173. Taurom^ lot^ taurum ;, it. toro. 

174. Tediir^ lat,, lapis,^ petra ; it. pietra^ Qu€«tja. vwft: ci. prc- 
i senta nel Ifiu Iq scambia^n)|a d^i'O^ai; 1[ 19. V:. 

175. Tefìimm^ lat. sublime, ed anche sanctupi. Tal none 
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poHàta la sommiià del colle^ sut quale stata il tempio^ men- 
tovato nel iMniimeDlo d^ Abella. Dal che si scorge, àìgiiificàre 
teftar nel senso proprio (come il celi; tawr) colittìnei altu- 
ra^ niMte, ed éss^óre il senso di luogo santo soltanto un ri- 
spettivo. 
1^0. TlkMkiyrainv iau ihésàuruè» gàzopbilatium { U. tesoro, 

in. l^emnlss^ lai. termibus ; U. termine. 

178. Terremennlìi^ lat. terminatio; it. terminazione. 

179. Teram (astrai, da tarirere); lai. siccdm, aridiim (in bp- 
I^os* airanfiido); it. il secco^ ossia la tetra ferma. Et voeavit 
Déuk àtiiam terrAtn^ congregationesque aquarum appellavit ma" 
ria. Gen. i, 10. 

ìiOi Tifkttà^ tueMB^ tésca^ lai. loca ascerà, saxea, tesca; 
il. luoghi incolti. Oc. apud. fest. p. 356. Tebae = colles. 
TleìsCttltl significa anche templum^ e, secondo Yarrone, sari' 
emm (VII, 10 ) ; probabilmente perchè i luoghi, destinati al 
cuUo pùbblico, doveano restare incolti, ed erano per lo piii 
aituM o sassose prominenze. 

181. ni^rtiAs^ lai. Tiberis; ir. Tevere. 

182. Tlurrl^ lat. turrim ; ìt. torre. 

189. Trlb^ làt. pars, pfoprìetas ; ir. parte, proprietà. Il signif. 

pùiii. della voce lat. trìbulatio sarebbe perciò spoglio o de- 

fraèdamento del proprio, in quella guisa come tribuere signi- 

Écil iàrè altrui ta sua parte. 
181. TribarakaTam^ lae. partem arcere, i. e. partiri; U. 

spairtn*e. Da trib := pafs, ed araka^ arka = servare ; 

d'oftfidè arxj areere^ arca, arcanum ecc. Trlbarakkattins 

=o diviserunt ; Mbarakaftnset = dividebit ; tribarak- 

kinf =: parti tu, partitione. 

185. Triibain9 lat. partitronem ; it. spartizione. Deriva da tri^ 
ed il sanscr. bhns =: terza parte ossia un tei^zo ; anzi tri- 
bus equivale generalmente a parte qualunque. Quindi tribù 
di popolo, tHbuefre eee^ 

1S6. Tristamentud^ lat. testamento ; ir. per testamento ; co- 
sì parimente il Francese suol dire tresor per tesoro. 
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dS7« Taset (to-set dal saoscr. dha); lat. poDet, tenebit, ob- 
tinebit; it. porrà, terrà, otterrà. Similmente il lat. osò dire 
credo (cré-do) per fìdem do. 

1S8. Tata^ touta^ la;, comunilas ; ir. commune. comunità. Nel 
linguaggio letion. touta significa popolo. 

189. Tayt (dal sanscr. tawat); tUTtiU^^S^ volse, toticn (abl.); 
Ì4it. publicus; it. pubblico. Il meddix tuticns^ il quale 
secondo Livio era summus magistratus, fungeva perciò 1* uflBcio 
di Curatore del Comune, ossia di Capo-Comune. 

I9O4 Vinu (volse); lai. vino; invino. 

191. Dittiamo lat. usus; it. consuetudine, abitudine, d*onde 
. viziò. VitUaf = usu. Così l'antica latinità da ceti (osus) 

fece citile,' oetaniur^ oetìer = utile, utantur, uti. . . 

192. Vmbrateis (da un ed embratur); lai. imperati; tu 
prescritto, ordinato, comandato. 

193. Ungulus^ lat. anulus; it. anello. Vngulus Oscorum lìngm 
anulus. Fest. p. 375. Plin. h. n. 33, 1. 

196. I]p9 op (conforme il sanse, apa^ ed il greco apo)r H 
ob, apud, ad; ìt. sopra, presso, a. Secondo Ennio (in Fest. 
p. 178, 201 ) dice vasi ob Trojam, ob Romam invece di ajud 
Trojantf apud Romanu 

495. IIps^ lat. opus; it. opera. Forse deriva da questa voce lo 
stesso nome degli Oschi, i quali secondo Servio (ad Aeo. 
VII, 730 ) chiaihavansi Opici, e secondo Ennio ( ap. Fest.) ap- 
pellavansi Opscì^ quasi opsici = operativi, laboriosi ; e di Tat- 
to r altro loro appellativo di tirrene ( fabbricatori di castella 

. e torri), non che le robuste opere pelasge (opìficiaì) garan- 
tiscono nella terra sabina a tutto diritto un siffatto nome. 

196. Vpsed (ups-ed)^ lat. operalus est, fecit; it. operò, fe- 
ce. Vpsaanam (ups-annain) dedet = perficiendam (o-, 
pere complendam) dedit. Vedi anna* 

197. Urina, Drena = antica città della Campania. 

198. Vrust (3. pers. sing. indie, fut. es^ct. ); lat. sectum erit; 
it* sarà mietuto; da ar (ciò che cresce in campagna, p. e- 
ar-ista ) == colere, serere. 

199. VniTU^ lat. ed it. curva; d'onde urb$ perchè cinta jn- 
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lorno di mura; non che arbis^ perchè T orizzonte, mirato sulle 
▼aste pianure, presenta la forma circolare. 

200. IJzet^ lai. audet; iu osa. 

201. Tei) FeÌ9 lat. Vibo» Hipponium; it. Vibona di Calabria» 
e Bonna d'Africa. 

202. Yeia^ Teiatara^ lat. plaustrnm, vectura ; iu carro, vet- 
tora. 

203. Yetari) lat. vehi ; it. vettureggiare. 

204. Yelba$9 Teiftas^ lat. equus ; te. cavallo. 

205. Yerehasiai) lat. comunistae; it. comunisti. 

106. Yereia^ lat. comuoitas ; ìt. comune. Yereias = comu- 
nitatis; yerelai = comuni tati. Deriva da viri, ^d'onde virìa^ 
curia {c(hvirìa\ decuria^ centuria^ ecc. 

207. Yerna^ lat. tabema, ir. taverna. 

20S. YerasarlnO) lat. diversorium; it. diversorio, albergo. 

209. YesclIS) lat. vasculis; ìt. vaselli. 

210. Yincter^ lat. viucilur; it. si vince. 

211. Yitella^ lat. ed ìi. Italia. 

212. Yia^ lat. ed ìt. via. Ylai = viae, viam = viam. 

213. YorsaS) lat. versus; ìt. misura di 100 [piedi quadrati; 
gr. plethron. In Campania mentìuntur versibus. Varrò de r. r. 
1, 10. Dall' idea generale di misura sembrano perciò pigliare 
il loro senso i versi nel legato sermone poetico. 

214. ZÌCO9 zicel) zicoloiU) zicolad) lat. pars minor ali- 
cujus rei; it. volg. ziccola, zaccola; il volgo intende tutt'o- 
ra pel verbo ;siccoIar = ridurre alcuna cosa in minime parti. 
Così presso i Romani il Sicilìcm era V48 ps^rte d'un Asse, 
piede, jugero. 
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d'alcune voci latine e gotiche^ constmtti per suxmo e seMo. 
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A.wew*Hamo i 

i.)> che la p lat. si converte nel got. per lo più in pA od ^ v« 

n h ' ^^ 9 ' } 

t) qu w hw od /. 

2.), che nel got. frovasi d' ordinario atticolr unita alta Voce là s 
di desinenza lat., Pressa in abbandóno lialla lingua ledeéca. 
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VtJCI 



y 



LATINE 



Aes, aeris 

Aevum 

Ager 

Anpustus 

Anima 

Anser 

Aqua 

Asinus, asellus 

Burgus 

Cachinnare 

Cadulus 

Cano 

Cognitio 

Cornu 

Cura 

CurtuB 

Edens 

Edo 

Frater 

Generare 

Genu 

Habeo 

Hesternus 

Hortus 

Is, ea, id 

Jugum 

iuvenis 

Labium 

Li beo 

Lingens 



GOTICHE 



Aiz 

Aiws 

Akers 

Angwus 

Ahma 

Ans 

Ahva 

Agii US, asil 

Baurgs 

Cblacnian 

Katils 

Canam 

Kunlhi 

Haurn 

Rar (faccenda) 

Kurt,churc,chur2 

Itands 

Ita ( ted. esse ) 

Brotbar 

Geinam 

Kniu 

Habe 

Gistra (ted. Ge- 

stern ) 
Gards 
Is, sì, ita 
Juk 
Jungs 
Labnram 
Leìbia 
Laigonds 
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Lfngere 

Longus 

Majestas 

Mare 

Meditor 

Medfus 

Metisa 

Mensis 

Metior 

Meus 

Minus 

Nomen 

NOTUS 

Nox 

Nunc 

Octavus 

Octo 

Palma 

Parere 

Pater 

Pecus 

Potis, potens 

Primus 



PuIIus 

Quando 

Quinquaginta 

Quintus 

Ratio 



GOTICHE 

I I \f 



Laigo 

Longs 

Mahts 

Mare! 

Mito 

Midis 

Mes 

Mena, menoths 

Mita 

Meiné 

Mins 

Namò 

Niajis, niWis 

Nakts 

Ahtuda 

Ahtau 

Folma 

Bairàn 

Fadar 

Faihu 

Fahts 

Fruma ( Fruracs 
=mensaomaa- 
giare primo =* 
colazione) 

Fula (ted. Fulle3> 

Hwan 

Fimftigus 

Fiitifta 

Ratbjò (conteggio 



%m 



.ATINE 



t rota 



Q 

iginta 
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GOTICHE 



verb. aus.) 



es, est 



is 



Reiks 

Raida. 

Salta 

Skuld 

Sibun 

Sibuntehund 

Hallus 

Sìjailb 

Svafhro 

Sauily sunna 

Stads 

Im, is, ist* 

Ofar 

Stiurs 



T«ti(ì 

Tres 

Tu 

Urceus 

Urceolus 

Veha ( via ) 

y^stis 

Vestitus 

Yicu^; 

Vìdufi^ 

VIP 

Virtitf 

V08 



voa 




GOTICHE 



Taitok 

Threìs 

Thu 

Aurkeis 

Urzal 

Weg 

Wasti ( ted. We- 

ste) 
Wasiths 
Weihs 
Widuwo 
Wair 
Wairthi 
Jus 
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ORDIVR DEEi£*AIiFABETO «OVICO 

in riguardo cromatico e numerico. 

A. — i. 

B. — 2. 
G. — 3. 

D. — i. 

E. — 5. 
Qt. — 6. 
Z. — 7. 
H. — 8. 

Hi.— 9. 

I. — 10. 
K. — 20. 
L. — 30. 
SI. — 40. 

N. — 50. 
J. — 60. 
B. — 70. 
P. — 80. 
( Segno num. proprio ) — 90. 

B. — 100. 
S. — 200. 
T. — 300. 
V. — 400. 
F. — 500. 

eh.— 600. 

Hv. — 700. 
Ò. — 800. 
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SISTEMI, ELEMENTI E DIALETTI 
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JtrrBRTIStEJVTO 



A sostegno, della nostra idea, scaturire i dialetti così detti 
romanici di prima fonte non già dal Latino, ma sì bene da altra 
ad esso medesimo anteriore, dalla qual fonte trassero poi tutti 
insieme il loro elemento, ci permettiamo di far qui seguire ^n 
sufficiente numero di testi linguistici, aventi per tema comune 
r Orazione dominicale. 

Chi mira con qualche attenzione questa carta etnografica par- 
lante, farà certo con sorpresa V osservazione, che V elemento 
celtico Vi si manifesta marcato del chiaro tipo di consanguinità 
ne* dialetti di diverse terre, le quali portano con poca differenza 
il medesimo nome. Sono queste la Gallesia d'Inghilterra, la 
Galizia (Galaecia) di Spagna, la Yalesia di Svizzera, il Yalois 
di Francia, la Vallonia del Belgio, la Yalachia principato danu- 
biano: luoghi, i quali, benché discosti e privi di vicendevole 
commercio, presentano però ne' loro dialetti tali caratteri non 
solo di comune origine, ma ben anche di anzianità in confronto 
degli altri membri della medesima famiglia, che crediamo di 
doverli porre nell'ordine progressivo per corifei dell* elemento 
eelto-italico, ossia meridionale (1). Conciosiachò se è vera Tos- 



(1) Questa si grande somiglianza del dialetto Valacco col Vallìco o Vale- 
siano ei porta per naturai conseguenza alla supposizione, che per tutto 
quel gruppo di monti ( nelle Rezie ossia nel paese anticamente detto 
m montanis) che dai Pirenei s'estende sino air Adriatico, si parlasse 
un di il medesimo linguaggio, con questa differenza però, che verso O- 
riente più euganizzava, verso Occidente più galizzava, verso Mezzodì 
più latinizzava, e verso settentrione- nell'epoche posteriori più gerraa- 
Dìzzava: osservazione^ la quale merita d'essere contemplata per la let- 
tura e la spiegazione di quelle iscrizioni, che si scoprissero nel paese 
posto fra mezzo ai detti confini. Questa supposizione ci spiega per so- 
prappiù il chiaro senso dell' antico proverbio tedesco: Wer nach Ita- 
litu ìciilj mu$8 zuvor durch WàUchland reissen, und wer wàUch tvr- 
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servazione paleologica, la quale dice, se una voce del medesimo 
senso presenta in un dialetto per caratteristica un* r^ ed in un 
altro un* f, quella debb* essere di uso più antico, e questa dì 
più recente : in tal caso le voci Cir io dialetto Yallonico, Cerm 
in Vallacco, Cherì in Vallico, Sserù o Ceru in Basco, Tschcros 
(leggi Ceros) in Zingano meridionale, si mostrano anteriori al- 
la Gaelica Cyl e sue discendenti Coelunij Cielo, CeU Ceo (1). 

Con tutta ragione adunque portano i nazionali, che parlano 
questi SI affini linguaggi, anche un nome affine: nome, il quale, 
mentre li contrassegna, pronuncia in pari tempo la comune loro 
origine. Sicché de* Galiziani e de' Gallesiant, de* Yalacchi e de* 
Vallesiani, dei Gaules e dei Welches possiam dir con tutta ra- 
gione, che di Celti nomen et omen habent ; giacché celt^ gallj e 
vali, sono tre voci radicali, che di que' popoli, ai quali s'ap- 
pongono, contestano la medesima origine, natura, discendenza, 
e le nazionalità con esse contraddistinte si stanno perfettamente 
in quel rapporto, nel quale si stanno padre, figlio, nipote. Non 
é adunque che pel raddolcimento, cui coli* andare del tempo 
soggiacque la iniziale ( passando la e in <;, e questa in ti; ) che 
queste tre voci si presentano apparentemente diverse; ma il loro 
senso è il medesimo, come lo é p. e. in Colt, Goit^ Wod (Wodan 
= Dio ), in Killian^ Guillom, William, Wilhelm ecc. Egli è per- 
ciò, che gii abitanti di Gaics (Wales) in Inghilterra, e quegli 
«eziandio i quali, prima che si confondessero col nome generico 



steht, der hann darum noch nicIU Ualienisch (per portarsi in Italia 
r.onvien passare pel Wallischland o paese dei Walches, e chi intende il 
linguaggio valesc non e per questo ormai valente nell'italiano). Que- 
sto fraseggiare ci dice, che fra il parlar delle Rezie e quello d'Italia 
anticamente passava bensì dell'analogia, ma che ci mancava 1* identità 
delle forme ; e Tito Livio con quelle sue parole ( V. 33, 34 ) ebbe un 
(li in modo alquanto diverso a fare la medesima osservazione. 

(1) Vedi la sanse. Suris, e la celt. sul, sii, sei, nonché Seiran. — Gli 
antichi chiamavano assai di frequente V occhio ed il sole, le stelle ed 
)1 Cielo col medesimo nome, in quella guisa appunto come ancor noi 
per ciclo intendiamo ora il firmamento, od ora la sede perenne dei 
Beati. 
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tt'Italtani» 8i contrassegnarono con quello di Watshe (Volseis 
Wftlsche), devono presentare nel loro linguaggio la medesima 
essenza e natura, come di fatto le presentano (t). Che le due 
voci gallìsch e wallisch ( wàlsch ) avevano, non è molto, un si- 
goiBcato identico, ne fan prova le nomenclature di Wàhch = 
Flandem (Wallonisch— Flandern, ossia la Fiandra gallenica), 
Wàlich — Neuburg ecc. Come altrimenti intendere la vera posi- 
zione geograBca di questi luoghi, se per Wàhche s* intendessero, 
come oggidì, i soli propriamente detti Italiani? Ed è forse ap* 
ponto per ciò, che I* Italiano conservò per le tre provincie WaU 
III di Svizzere, Wales d* Inghilterra, e Valoìs di Francia ad un 
di presso il medesimo nome, quello cioè di Valesta o Gallesia. 

Quantunque a dimostrazione del nostro assunto bastasse la 
raccolta di que* soli esemplari poliglotti, che palesano il comune 
loro elemento celtico, amammo però assumerne degli altri ancora, 
parte per così fornire un tutto sufficientemente completo, e parte 
per facilitare i confronti, e mirare a colpo d'occhio le rispetti- 
ve differenze, non che porgere a* vogliosi 1* occasione di appa- 
gare sa questo punto la nobile loro curiosità. 

Rapporto alla distribuzione degli esemplari, da noi fatta nel se- 
guente Poliglotto, osserviamo Analmente, che non fu nostro in- 
tendimento di tracciare un prospetto genetico, il quale appieno 
corrispondesse ai requisiti della scienza etnologica, ma sibbene 
di tenere un ordine tale, che si addicesse alla natura della cosa in 
generale, ed al nostro Gne in particolare. E appunto per que- 
st'ultimo motivo ci scostammo alquanto dalla norma seguita da 
altri, e demmo principio al sistema Jufetico col linguaggio San- 
scritto; conciossiachè con questo comincia a manifestarsi la voce 
nome: voce, che trapassò in pressoché tutti i linguaggi europei. 
Se però questa ragion sola non appagasse, diremo inoltre, che 
ti ci determinò la credenza generale, derivare gli Europei da 
Jafet, non che l' osservazione, fondarsi la maggior parte de' lin- 
guaggi europei sul Celtico, e questo sul Sanscrito. Sicché ci parve 



(t) Vedi nel Poliglotio V esemplare N. 36 e seguenti. 
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convenienCe dedorre il torrente liogoistico europeo da qaella fonte 
medesima, dalla quale scaturisce. Mentre con ciò in un loloca* 
rattere od alfabeto proponiamo il Poliglotto di queir Orazione, 
che ci fu insegnata dal divin Galileo, non possiam a meno d* in- 
teressare gli eruditi a voler più da vicino indagare, se nella 
Galilea, e specialmente in quella de' Gentili (Galilaea gentium, 
da gal e laos = popolo gallo?) non si trovino, come non du- 
bitiamo, delle traccio di linguaggio celtico o gallieOi e quindi di 
rispettiva discendenza o nazionalità. 




1 
1 
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MIMPETTO DGP> POLIOLOTTO 



sistema semitiee 

iacò 

Idaico 

abico c(iiin we . 

albico gemile 

urico 

reo 

epico 

issif^Q 

StotMia eMiiillQ» 

hioese 

oreano 

nnamiCo 

ibetano 

lamico 

Sistema Jafotloo 

inserito 

alese 

engalico 

ardo ^"^^^S 

arsico 

ersiano 

rmeno comune 

rmeno gentile 

antciuriano 

oDgolico 

itarico 

imojedico 

Elemento fpp^m 

jrreco antico 
jreco moderno 



29 Zaconico 

30 Albanese 

31 Maltese 

32 Zingano, meridiopaki 

Elemento celtico 

OSSIA SETTJ^TIUON^LE 

Gaelico 

3S Irlandese (Irish) 

34 Scozzese (GaU$b)f 

Brìmmm 

35 Cimbrieo 

Oàllese 

36 yféhh ( WaUiwcA ) t antico 

CELTO-GALLICO 0S3^ QCCipfCNTiLE 

37 Yallonico (Wallontsek) 

38 Yallese di Neofcfaatel 

39 Fiammingo 

40 Di iiinguadooa 

41 Provenzale antico 

42 Dialetto di Borrì 

43 Francese. 

CELT-IBERICO 

44 Cantabcicq o basco 

45 Portoghese comune 

46 Portogh* gentile o Lusitano 

47 Gafìziano^ (CTaHega); 

48 GataÌaK\p 

49 Vàlenziano 

50 Gastìgliano 

51 Spagnuolo 



i 
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CELTO-YÀLLICO OSSIA MERIDIONALE 

SI Latino 

53 Vallico (Wallisch) 

54 Valaeco 

55 Moldavico 

56 Siciliano 

i.^ e j fa) pel contado 

57 Sardo \ jj J^j,^ ^^^^ 

58 Friulano 

59 Bomancio 

60 Ladino dell'Engadina 

a) superiore 
() inferiore 

61 Dialetti tirolesi consimili 
A) di Fassa 

J3) 1 Badia 

C) > Gardena 

D) > Val di Sole 

E) » Val di Non 

a) di Fondo 

b) Goredo,TaYon e Smarano 
e) Tajo 

F) di SteniconelIeGindicarie 

G) Val di Flemme 
H) di Trento 

62 Veneziano 

63 Toscano 

Elemento tedesco 

64 Gotico 

65 Danese 

66 Svezzese 

67 Inglese 

68 Anglossassone 

69 Alemanno a) antico 

b) più recente 

70 Tedesco dei sette Comuni 

di Vicenza 

71 » dei tredici Comuni 

di Verona 



71 
73 
74 

75 



76 
77 
78 
79 
80 
81 
82 



83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 
92 



93 
94 
95 
96 



,97 
98 
99 

100 



Tedesco di Tignola ] nel T 
> di Folgariaj ital. 
» di Bolzano nei Ti 
rolo Tedesco 

Tedesco moderno 

Elemento 
germanico-slayo 

Prussiano antico 

Lo stesso misto di celtico 

Lituano 

Lettonico 

Lapponico 

Estonico 

Lievicano (Lievisch) 

Elemento slayo 

Boemo 

Illirico 

Sloveno (Garniolino) 

Polacco 

Croato 

Bulgarico 

Serviano 

Busso liturgico 

Zingano settentrionale 

Magglaro (ungherese) 

Idiomi afiricani 

Berberico 
Copto 

Madagascarico 
Ottentotto 

Idiomi americani 

Chiliano 
Messicano 
Peruviano 
Brasiliano 



P0LI6L0TT0 

DELL'ORAZIONE DOMINICALE 



SISTEMA SEniTICO 

1. Ebraico 

bi — • nu, ascber ba — Scharoajim. Jikkadesch Schem — 
ire nostro che ne' cielu Sia santificato nome 

• Tabo Malcuth — echa. Jebi Rezon — echa ka — ascher 
Venga regno tuo. Sia volontà tua siccome 

— ScbamajiiDy we — ken ba Arez. Lacbm — enu debar Join 

delo co = sì in terra. Pane nostro cotidiano 

V ano ha — Jom. U — selach V anu elh Gbobotb — enu, 

== ci questo giorno. E rimetti = ci i debiti nostri 

— ascher anacbou solechim le — Baale Choboth — - enu. 
= come noi rimettiamo ai debitori nostri. 

— al thebi — enu le Nisajon; ki — ^im hazzii — enu nrje 
tumindtir = ci in tentazione ; ma lifrera = ci dal 

ta. Amen. 
ale. Così sìa. 



Avvertiamo, che ne' testi seguenti le lettere voglionsi pronunziate 
do l'alfabeto latino, oppure secondo il tedesco. Adunque Taspira- 

della h e eh devesi, leggendo, far sentire. Sch corrisponde all' s» 
QO, oppure air se seguito dalle vocali e od t. Ph si pronuncia co- 
! Dschy tsch, df corrispondono al gè o gi, oppure ai ce o ci ital. 
aioBi vArlaott del tevi^ ebraico* In vece di debar (coti- 
) altri danno temidhi (costante) o col jom (ogi>i giorno), o chu- 
ecc. Invece di eth Choboth-enu (i debiti nostri ) altri: assmothenu 
pressioni nostre). Invece di uselach l'anu (e rimettici) altri: 
iahh lanu o umeehol lanu ecc. Invece di le-Baale Choboth-enu 
ebitori nostri ) altri: leassemu ecci Invece di me-Ra (dal male) 

meragna^ o meharanh ecc. 

2S 
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2. Siriaco 

Abu — n de — ba — Schemajo« Nethkadasch Scbem — 

Padre nostro che ne' cìelu Sìa santificato nome 

och. Thilhe (Ihele) Malculh — och. Nehwe Zebjon — och, 
tuo. Venga regno tuo. Fìa volontà tua 

ajchano de — ba — Scliemajo, opli b' — Aro. Habh lao 
siccome in cielo così in terra, Dac=ci 

lacbmo dsunkonan jaumono. Wa scbebuk Taa Chaubaj — n 

pane {pel) bisogno nostro oggi. E rimetti = ci debiti nostri 
aichano d* — oph chenan schebakan le Chajobaj — n. We — 
siccome anche noi rimettiamo ai debitori nostri, E 

Io thaal — an le — Nesjuno; elo phaz — an meo Bische. 
non indur = ci in tentazione; ma salva = et dal male. 

Amin. 
Così sìa^ 

3. Caldaico 

Abu — sa de — bi Schemaja. Jithkaddasch Schem — acb. 
Thele Malcuth — ach. Jeheve Zibjan — acb kema bi — Sche- 
maja, keDema be — Ara. Hab Tana Laclima de — missel — 
ana (1) be — Joma (jomana). Uuschbuk V — aoa Hho — bai, 
kema anan schebakna le — Cbajab — ana. We — la ihaal — 
ana le — Nìsajon (Nisjona); ella phez — aoa men Bischa. 
Amen. 

4« Arabico comune 

Abuna elledi fi el Semaval. Itchaddes Esmecb. Tati Mele- 
Padre nostro, che in il cielo. Sia santificato nome tuo. Venga re 
chulech. Techun MisiUech, cbema fi el Ssema, che dalech el 
gno tuo, Fìa volontà tua come si fa in cielo così anche in 
Ared. Hobzi na bijum hatina jumen. Ve uoghfor lena Deou- 
terra. Pane nostro cotidiano dacci oggi, E rimetti a noi debiti 



(1) De-misset-ana v= asufficienia nostra. 



I 
1 
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bina chema ve neheo noghfor Assa leiaa. Vela tedhel 
nostri siccome ancora noi rìmetliamo (a%) debìtorinostrì E non indura: 
Da G el Tegiareb; leclien negìna meo el Serir. Amen (i). 
ci in la tentazione ma ltbera=ict da *l male. Cosi sia. 

5. Arabico gentile 

la Aba — - na elledi fi el — - Semavali. Li — jothakaddeso 
Padre nostro che (set) ne' cìe{i. Che sia santificato 

Ismo — ka. Li «^ tbati Malculho — ka. Li — - thekuDO Me- 
nome tuo. Che venga regno tuo. Che fia vo- 

scbììto — ka, kema fi el Semai, we -^ ala el Ardi. Ghobsa-** 
lonth tua^ come in il cielo^ e {così) sul=la terra. Boccone 
na Kefafe — na a* le — na fi el — Jaiimi. We — agfer 
nostro bisogno nostro dac = et in il giorno. E rimetti 
(ogfer) le — na Chataja — na, kema negfero nahoo li — 
a noi peccati nostri^ come rimettiamo noi (a) 
meo acbta ilej — na. We — la ihadchil ' — na el 
colui che peccato ha contro di noi. E non tn:=dur z=z ci la 

Tedscharebata ; lekin uadschi — na min el Scheriri. Amin. 
tentazione; ma libera = ci da '{(cardio) male. Così sia. 

6. Maarlco 

Syedna wa Abano, Rebby, illadzy phi Smavat. Berkat 
Signor nostro e Padre nostro^ Maestro^ il quale in cielo. Benedetto 
Ysmic. EUiakkem Meikulick. Yakuhnu kama phi Sma, 
nome tuo» Il governo {dei) regno tuo. Sì faccia come in cielo 
kadalika ala al — Ord, ya Taphi, al Omorik. Aaatlina Chobzna 
rosi su la terra ^ o Signor e ^ il comando tuo. Dacci boccone 
al Yolim, ya Syedna Rebby. Ghopher lina Dnubh- 
wstro il giornOj o Signor nostro Maestro. Rimetti = ci trasgressioni 
na, kama smabnu AimoclioUyn. Wa lai kubbluna natt« 
wstre come come noiaipeccanti{versodinoi).E non permettere che 



{{) La eh si dovrà in quest'esemplare pronunciar all' italiana, cioè 
come un k dolce. 
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sackhoUowa al Lawr; lakin endscbiQùa min al - Scberir. i 

fioi entriamo in tentazione; ma Iifrera=:ct da 'l male (dal cattivo], ip 

Amen. (1) -i 

Cosi na» ^' 

7. Tarco 

fsi pronuncii la n' nasale, come ng.J 

Babà — - myz ki Sema — de sin'. Mukaddes ola senia' 
Pater noster qui Coelis in es. Sanctum sìt tuum 

Ismio'. Gele senia' Padiscbablygbin'. Senio' Emrin* oIsqq 
nomen. Veniat tuum regnum» Tua voluntas fiat ? 

niteki Gòj -— de òjie Jerde — de. Wer bizim jòwmije Etmejl ' 
sicut coelo in et terra in. Da nobìs quotidìanum panem 
— * mizi bu Gùn bize. We baghyschla bizim Bordschu — mazu 
nostrum hodìe. Et dimitte nobìs debita nostra 

nasyl ki biz baghyschlaryz bize bordschlulara. We getùrme - 
sicut et nos dimittimus nostrìs debitorìbus. Et ne induca^ 
bizi Jghwa — je; iila cbeias ojle bizi Fena •— dan. Amio. (2) , 
nos tentationem in ; sed liberos fac nos malo a. Amen» 

Z. Etiopico 

Abuna zabessamajat. Jytkeddes Symca. Tymza Mengyst- 
Padre nostro che ne* cieli. Santificato sìa nome tuo. Venga regno 
ka. Jykuu Fakàdaka bacama Basamai, wa Bamydroi. SisajaQa 
tuo. Sia fatta volontà tua come in cielo così in terra. Cibo nostro. 



(1) Quest' esemplare, come si vede, contiene alcune voci In più, che 
non si trovano nel testo sacro. 

(2) lìiBioBt varianti di altri esemplari i Bisum Baba-miis =p 
Nostro Padre di noi. £i Kjokler — deh; ki Dschojler — de; Hangk 
Gugte = che Cieli ne*. Ad — iing (Ad — in) = nome tuo. Senilng Mekml 
— iing Kielsun; Senin Padischialij — in dschelsin', Adun gelsson ssenung 
Memlechetun = avvenga tuo regno. Iradet — ung; Murad — in; Isted- 
gung = volontà tua. Kjok — deh; Dschoj — de ; Gugthe «= cielo io. 
Gyrde = terra in. Elmeke — miisi; Ekmeije — mizi; Eehamegu — m»zi 
c=: pane nostro. Bu — Kyun; bu Dschun ; bu Gun = questo giorno 
( oggi ). Burdschler — iimi; Borsligo — mozi; Borgfari — mizi = de- 
biti nostri. Burdschiiler — iimiisi; Borglula — miza; Borsetiglere -- 
mozi •= debitori nostri. Tadsehriòe'y byzegeheneme «= teaCauQoe. 
Scherir — den; Fena — den = male dal. 



dell'orazione dominicale 223 

zaiàla Ylatyna hàbana jom. Ilydg lana Abasana, cama 
(t ogni giorno nostro dacci oggi. Rimettici ci debiti nostri siccome 
Dyboani nyhdyg laza abbasa lana. Waitab — anawystaMansut; 
rimettiamo a coloro che debbono a noi. E non indur = ci in tentazione; 
alla adhyoaDa wabalhana ymkuylu Ykui. Àmeo. 
ma guardaci e salvaci da ogni male. Così sta. 

9. Abissinio 

Abbahn schirfisu. Seleoskgi zeboosha, Meffbag spirsa. Ischir 
jergasb, Semskan birman egahquahn. Parhoa phiegron, ha par- 
choDS phlegonaos. Ne bibli kan scepi kha ; erupn ihapsa. Ameo. 

SISTEMA CAMITICO 

10. Ciiinese 

Tsai Tieo ngo teog Fu tsche. Ngo teng yoen ul! Miog 
Existens Coelo ego alter (= noster) Pater. Nos rogamus tuum Nomen 
tschim kbiog. UH Kue lin— kei. UH Tschi tsching— hiog 

fac sanctum. Tuum Regnumveniatad.Tua mandata veneranda fiant 
yu Ti, ja yu Tien yen. Ngo teng uang ull kin Je yu ngo 
in Terra sicut in Coelo. Nos expectamus te hac die dare nobis 

ngo Je yung Leang. Ull mien ngo Tschai yu ngo 

nostrum diurnumCibum {panem). Et dìmitte nostra peccata sicut nos 

ye khe fu ngo Tscbai tsche. Yeu pu ngo 

etiam dimìttìmus inferentìbus nobìs peccata. Et non nos 

biu bien yu Yeu — kan. Nai kieu ngo yu Hiung. Yameng (1). 
permittaslabi in tentationem. Sed libera nos a malo. Amen. 

11. Coreano 

Tsai tchen a dent pou tcbe. A dent ouen y miang ben ching. 
Y kouk nim kek. Y tchi seng beng é ki. Yé è tchen eu, a 



(1) Quest'esemplare fu preso dal P. Martino Martini della Società di 
Gesù, nativo di Trento, e Missionario apostolico nella China. Scrisse la 
storia delle guerre Tartaro - Ghinesi de' suoi tempi, e dalla China fu 
mandato a Roma qua! Procuratore di quelle Missioni. Correva allora 
Tanno 1651. 



IVi POLlCLOTTO 

dent inang y kem W'ye a. A il yong niàng, y mien a isai yé 
a yek mien pou a tsai Iche. Ou poul a he bem è yeou kam; 
uai kou a è hiong ak. Ya — roong. 

12 Annamito 

(Impero d'Annam nella Cina) 
Chiing lói luy ihiéo dia chan chna ó Irén 

Noi altri, salutare del cielo e della terra il vero Signore^ che è 

blói là cha cbiìn lói : Cbiìng tói nguyerl danli 

in cielo^ e che è il Padre di noi tutti: Noi pregare che del Padre 
cba (à sung cuòi cha tri óèn vring 

il nomerìxplenda molto, che il regno governo venga^ che sì obbedisca 

y ella diiòi dà* t bang tréii bioì vay. 

alla volontà del Padre sulla terra^ come nel cielo medesimamente. 
Chiing tói xin cha hàng ngay dang du, ma tba 
Noi pregare il Padre tutti i giorni d' avere il sufjinente, e di perdonare 
no chiiiig tói, bang chung tói cung iha kè co no chùng 
t debiti anoiy come noi pure perdonare quelli che hanno debili 
lói \ày. Xin c!ió de chiing lói sa chiing cà^'n dò, 

verso noi. Così preihìamo di mm lanciar noi cadere nella tentazione, 
ben chu*u chung lói chung sa* dìi. Amen (1)« 
ma dì liberare noi dalle cose cattive* 

13. Tibetano 

TVge — nam khji J.ip Nam — khei longh tu sgiu — bhehi. 

Nostro Padre Cieli che in {ne) stai* 

Khje — khji Tzen iham — Ischieh ne sangh — kje — bare 

Vostro nome tutti da santificato 

ghyur. Khje — khji Jul — kham dischinmbhare — schio. Khje — 

sia. Vostro regno presto venga. Ko- 

khji Thndo Ischi — lar Nam — khah la, le — iharDschik — 
stra volontà come cielo tv, così terra 

iben tu Ize — bhare ghiur. Guinre — schiu nghe — nam 
{mondo) in fatta sia. Cotìdiano nostro 



(1) Tolto dagli Annali della Propagazione della Fede. (Lione) Geii' 
naio 1853 (Voi. XXVil) JN. 158 p. H. 
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kkìì Pah — leb te ^^ riu ngbe •— uam Id naugh — vare 
pane oggi a noi dato sia 

Izo — bba langli. Ischi — lar nghe — nara — klijl nghe — kbji 

fa che. Come noi a' nostri 

Pu — lon — khan !a zo — bhare — tscbje, te — Ihar 

debitori perdoniamo^ così 

Dghe — oam la nghe — khij Pu — lon zo — bhare — zo bha 

a noi nostri debili perdonate. 

laogh. Nghe — oam — là Khjul — va ghiungh — 

Noi in tentazione indurre 

vei. ma ihang — vare; Ma — se nghe — nana Mi — le — bha 

non permettete ; ma noi Male 

le trol — vare — Izo. Te — Ihar jin — blia jin ! 
dal liberate» Così sìa ih 

14. Siamico 

Poo orao dshiu Sowen (Sawang). Thiou Pra hai prachot 

Padr$ nostro essere cielo Nome Dio sia santificalo 

tob hain conlung lae tovaé Pra Ponn. Moang Pra kob hai 

ogni luogo genti tutte tributino (a) Dìo lode. Regno Dio prego che 

due kie rao. Uae leo neung Kiaé Pra Muaiig (Me- 

venga a noi. Venga fatta fedelmente volontà {cuore) Dio nel regno 

vang) baio Din somoé Souan (Sawang). Ha — ha rao loub 

della terra come (in) cielo. Nutrimento nostro d* ogni 

V^an eoo bue due kvè pran Yann nii. Coo prot Bap 

ìiomoprego fa trovare da noi giorno questo. Prego rimettere offese 

rao prot proo tam (Bap) keìi rao. Gaa haé piào 

lastre come perdoniamo gente [che] fa offese a noi. Non lasciar ci 

top nac Coang — bap; haé pò kiaa Anerao lann — poan. 

cadere in cosa -— peccato ; fa liberi dal male qualunque. 

Amen. 
Così sia. 

SISTEMA JAFETICO 

15. Sanscrito 

("secondo Benjam, SchulzeJ 
Paramandale stidaha mat Tataha. Ton Nama pudsidaoi — 
Cielo in stante nostro Padre. Tuo nome santo 
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stidam — bawatu. Twa Radschìam ( leggi = Ragiam ) agalam. 

fatto sta. Tuo regno venga, 

Tawa Manasam Paramandale iatha — karotu, Bàmi — aoto 

Tua volontà eìelo in come si fa, terra in 

Iatha kuru. Abaraharwidiamanain asmatu Bodsaoam asma kammi'^ 

così fia. Cottdiano nostro cibo a noi questo 

Danim pràitscba. Asma Druoadatrunam weiam iata sahischiamahar, 
giorno date. {A) nostri debitori noi come rimettiamo, 

bawam — tobi tatha asma Drunam asmakam sabischiemUL 

voi anche così a noi debiti nostri rimettete. 

Asmanu Scholanajam na — prawattanam kuru; ewamschèlu 
'^ Noi tentazione in non indurre vogliate; ma 

Asbubatu asmanu rarakscba. Bawatu. 
male dal ci liberate. Così sìa. 

19. Malese 

Bappa kita, jang adda de Surga (Sawrga, Sorga). Namma 

Padre nostro^ che sei (essere) in cielo. Nome 

•— mu jadi bersakti. Radjat • — mu mendatang. Eandhati — ma 

tuo fia santo. Regno tuo venga. Volontà tua 

meojadi de Bumi seperti de Surga. Roti kita derri sa harc 

fia in terra come in cielo. Pane nostro per ogni gior* 

hari membrikaD kita sa Hari inila. Makka berampuo — la pada 

no dar z=z ci in giorno questo. E rimettere a 

kita Doosa kita, seperti kita berampuo akan siapa bersala 
Yiot debiti nostrìy come noi rimettiamo a coloro che peccano 
kapada kita. Djang — ao beotar kita kapada Tjobahan; tetapi 
verso éU noi. Non indur=ci in tentazione; ma 

lepasken kita dari jang D*jakat. Amen (1). 
lìbera = ci da *l male. 



(i) Dizioni Tarlanti t nostro «^ Kami, Kamij ; che =» nang ; santo 
fia e» disutsjiken, depersutjilah Kiraoja, berbormat {onorato) men- 
dschaddi ; regno = Karddjaan, radsehaauD, ala ; veìiga e^ didataogi 
dataug — lab ; volontà »» Kabendak, Kaotate ; fia c=: djadilah, gadi 
begattu, in t«= di; terra ^ Duoga; pane =» rezikì ( cì6o ), . repoki, 
rawtìj, makanan; cotidiano = bari — bari, sa — harij.; dare ès de- 
brikaD, brikan, bri, beri — lab; ctonio questo =3 bari ini, hàrij ini, 
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lY.Bengallco 

f Tèsto da leggersi secondo l' ortogr. Portoghese J 

Pità amardigaer (Padre nostro )9 poromo Xorgué (cielo) asso. 
Tornar (ino) iidhi Nameré (nome) xeba houcq. Aixuq amardi- 
goére tornar Raizot (tuo regno). Tornar ze ichaxei bouq, zemon 
Porlhibité {così terra in) temon Xorgué (come cielo in). Amar* 
diguer protidiner ahar amardigueré azica dio. Amardiguer corzo 
[perdona] qhemò (debito)^ zemon amorà (anche ) qhemi amardi- 
guer corzioré. Amardigueré cumotité porrité na (ma) dio; ar 
amardigueré xocol monddò, hote raquià coro. AmeD.| 



18. Cardo 

^ Tolto da Garsonif grammatica kurdaj 

Baber ma, ki deriiuit ser Asmàn. Hukaddas bit Nave la. 

Padre nostro che abiti sopra cielo. Santo sìa nome tuo. 
B*dei à ma Baehscbte ta. Debtt Amrada ta, ser Asmau ù ser 
JDac = ci Para^so tuo. Fia volontà tua. in cielo e in 
Ard. Auro u ebr Ruz tera Nan bdèi a ma. U afiibeku 
tèrra* Oggi e ciascun giorno necessario pane dà a noi. E rimetti 
Gbttoa ma sibi am afubekem ebr ki tscbekiria a ma Zerer 
debiti nostri come noi rimettiamo a chiunque fatto ha a noi danno 
ia Zahhmet. U na avèsia ma naf Tegerib; Amma kalasbeka 
dispiacere. E non indurla: ci in tentazione; ma libera ^ 
ma ez Earàbia. Amen, 
ci dal male. Così sia. 

Id. [Carsico 

Glrfido' ìmùOy ki der Asman esst. Ki petsendida misobewai 
Padre nostro^ che in cielo sei. Che venerato sia 

iM^t^imtM kl» TfiT II fi liiiiilim 

Winry lìop-^liop Arri, e =» daany dan; rimetti = mcngampon, am- 
p»D— ia, amponi—iah, ampon; debiti = salah (p eccoti \ dosa— dosa ; 
CMiie ac^ bcgimana ; non» fijanganlab, gangan ; indurre ^ antar, bawa, 
naeoMM^wa ; tentazi(me =3 pertejobaàn, pertjaui»aau» tschobaaun, tgobba; 
KUi « ba^a, kaaja, bon ; libera «« lapas-kan, lépàskan ; da «■ dori; mnle 
■■ gabat, dschabat. 
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Nome tu. Ki Achtijar bootùst tschìaonki der Asman ì\'egàm« 
nome tuo. Che volontà tua (fia) come in cielo così 
tschiDen der Semin. Rusi burassan brai imaaga der cherwacbt 

anche in terra. Pane dà a noi per sempre 

Tve imrus. Bóbachsch Tachsir mogara tscbinooki maga 

e oggi (questo giorno). Rimetti mancanze nostre come noi 

mibachschim Tachsir gjunagakaran chudora. Merrassan magara 

rimettiamo mancanze ai debitori nostri. Non indur = ci 
be — Jùna ; durikiin magara às Scheitao. Oomin. 
nel male; libera 1= ci dal Demonio. Amen. 

20. Persiano 

la Pader ma, kih der Asmon. Pak basched Nam tu. Bi— ajed 

Padr^'nostro che in Cielo. Puro sia Nome tuo. Venga 

Padischahi ta. Schewed Gbast tu, hèmdschiQanki der Asmoo, nis 

regno tuo, Fia volontà tua^ siccome in cielOi così 

der Semin. Bideh mara imrnz Non Kesaf Bus mara. 

in terra. Dac = ci oggi pane porzione {del) giórno nostra 

Wa bi — gusar mdra Konahon ma, dschinanki ina nis 

E ri = metti = ci offese nqstrcy siccome noi andte 

mi — gusarim mara. We der Osmaisch ma — endas mara; 
rimettiamo altrui» E in tentazione non ìndur = ci; 
likin Chulas kun mara es Scherir. Amin (1). 
ma Uberi fac=:ci dal male. Amen. 

21. Armeno comune 

Air miir wor Gerkins — jef. Surp gegizi Amum kò. Ce- 

kesze Arkautiun ko.' Gegizih Kam ko, worbes Gergins gef Ger- 
gri. Gaz mùs anapas sor — pur mùs aissor. Tpg mùs- Sparts 

(1) Dizioni varianti s Padre=Perfer; nostro=men; cììe=ke; ciclo 
= asmanhaiy asmoni, aosmoni; santificato ed illibato sia ?=^ Alukaddes 
we muhtarem; nome == JVahm ; regno = Molk, 3Ialkut, Malek; vo- 
lontà = Rezaiy Mersi fbeneplacìtoj \ sia fatta = dschenin, tschnnonr 
ischi; dà =» bedè, Ala kòn (^fa donoj; pane = Nuni, nani, nam ; cotl- 
diano = har — rusij harrusi, hamrus; rimetti = òe -^ base, bebachsch, 
peha k6n (^remissione faj; debiti = kershai, giinahhai^ giunoh ; dcM- 
lori = kersdàron; ìnahruson'^ tentazione =» weswesehy libera =» riaki 
deh; male == Bcdi^ ebliz fdiavoloj, badi. 
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nar j6w mek pogunk meroz Partapaoazi Gew mi taner mus i 
Porza tjim; ail prikjs^ i Tscbarii. Amin. 

22. Armeno gentile 

flair mier, uer Hierkios ies. Surb iegitsi Anun bhùe. lékiestse 
Padre nostro, che ne' cieli sei. Santo sia nome tuo. Venga 

AriLbajutbiuQ kbiie. lègitsi Kam khiìe, uerpes Hierkios, iev 
regno tuo» Fia volontà tuay come in cieloy cosi 

Hierkri. Zbals mier banapasuerd turmies aisor. levthueg mies 

interram Pane nostro soprasostanziale dacci oggi, E rimetti =z ci 

Spartis miery uerpes iev miekh Ihuegumkh mierliels Partapanats. 
debiti noslrìf come anche noi rimettiamo {ai) nostri debitori. 

ley mi tbanir smies i Puerdsuthiuu ; ail perkea smìes i Tscharè. 

E non indur = ci in tentazione; ma libera =z ci dal male. 
Anièìaf. 

Così sia. 

23. Manteiuriano (Mandschu) 

Apka de bishire moni Ama bi. Ssini Gebu endùrion'ge iletu* 

'Cielo in atitante nostro Padre sei. Tuo nome santo glori-- 
lébore bo bàimbi. Ssini Gurua de ischinara bo bàimbi. Ssiai 
fieato noi preghiamo. Tuo regno avvenga noi preghiamo. Tuo 

Obése bo Apka de jabùreuge inu Na de adaly jabure 
comando come cielo in (è) adempito anche terra in parimente adempiasi 
bo baimbi. E'ueoa'gi baitàlara Dsheku bo éneno'gi miode 
noi preghiamo. Cotidiano bisognevole pane oggi ci 

bure bo baimbi. Miode Bekdun àracha urse bo bi guobure 
darai noi preghiamo. Da noi debito fatto qualunque sia perdonerai 
bo dàcbamd bi ssiode àracha Bekdun bo inu guobure bo 

io da altri fatta ingiustizia anche perdonerò noi 

baimbi. Mimbo larkiara ecbe bade lifaburaku obure 

pr^fciamo. Noi tentazione cattivo luogo non lascieraicadere^ purga 
bo baimbi. Mimbo dulimo Karmafi eche zi dshailabufeu 
noi freghiamo. Noi occulta inclinazione al male da vorrai rattenerci 
bo baimbi. Amen (ì). 
toi preghiamo. 

(1) Quest'esemplare, oltre varie parafrasi del testo scrillurale, ha 
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M. Mongolieo 

ÀUtoe Itsichecha ale tende baitsie Tiogri. Gerete Neretstoe. 

Nostro ' Padre che sei nel cielo^ Santo sia nome tuo. 
Sina TbO^roe (Turu) tuf&in. Bolcho Soreobsittei Tingri ga der 
Tuo regno venga, Fia volontà tua cielo co&ì m 

Dere. Talcba Maodatse o daat ze. Negolimane J^a Galso, 
t^rra» Gtornaliero pane dac = ci oggu Bìmetti nostTÌ. debiti^ 
]ase Vida salolse goebe Manei-T^vrilughi. Bieteje galga 
come noi rimettiamo nostri offensori. Indura npa in 

Mandoe; sietkiri Tasoel (T^sul). Krik QosiugoliQ). 
tentazione ; liberaci dal male. Così sid* 

25. Tatarlco 

Besùtn Atamésdur san kukiardakii san. RuschanlansiiD sanaog 
Nostro Padre che cielo in sei* Santo sia tuo 

Isjutnjung. KaUÙQ saoiiog Scbaglugiiqg. UIsùq Icbtiar saoikii 

nome. Venga tuo regno. Sia volontà tuo 

kjuk — dà gàm Er — da. Besjum garkjungii Naphakaffie$oie 

in cielo così in terra* 
bu Jumda birgii wesgà. Cam kitscbgjùl bèsjùm Guoaglarétne- 
snii, jiitschjukdur u>Yà bès kilschàmes magijubtaoijuscb lemsa- 
nalarniL Gam dscbasuwe itmagii pbasàd escbka; eiàma lutkar 
besoii rialukdaa. Amia (1). 

26. Samcjedico di Archangelo 

Mdoi Nisal, huien làmuvà Numilembarti tosu. Ta4Ì9sa pider 
Nostro Padre^ che in t eìeit sei. Santt^culOitAfK^ 

Kim. Pider Parowadie tosu. Pider Gior amga de NnmUOilhart, 
nome. Tuo regno venga. Tua volontà fia com$ in cielo. 



questo di particolare, che termina ciascuna petia;ione (ioììe parole bo 
6a/«^6/ = quaesumus. 

(t) Tolto da un Catechismo tatarlco. Moskovia. 1S03. -* IMsitfni 
-rariantit Atha vizvm; Ala—muz; BizHm Alla (Dio); Bsim P^iri' 
mi6 ( cosi i Tart. della Crini< a ) ; Boba mis; Bisim €halibk(m¥i$ (CrM- 
tore) Besnin Pida (così que* dì Orcnburgo ) Bsim C/^uc/xijzmj «^ Padre 
nostro, nostro Padre. Ghìog—da; Kokler-^^dù; Eiiklàsuiàkii ;^ Samohf 
lar---da «ai cieii De*. Raschmlànsun; sel^wàulUtm; ki whtr annUn; 
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tartm Jm. M>n jeltema Ifan tiida. Ali fina Unani bai, 
€0$% in terra. Nastro coddiano fané oggi» E rimetti noilrì iebitìf 
lai mano wangundar maoi Mi manuo. la oieilini baana ta 
come noi rimettiamo (ai) nostri debitori» E tnàttrci non in 
Neoiode baka. laptan nani Suadera. Toso. 
Untauione* Libera = ci dal male* Cosi sia* 

ELEMENTO GRECO 

Significato de^ segni, neceséarii per ^pplire ni difetto delle corriepon* 

dènti lettere proprie nel alfabeto latino : 

{*) d' aspirazione = A; (d ) = omega, ossia o lungo ; 

ed[é) = età. ossia e lungo. 

97. Gr^o antico 

Pater 'émòn, o en tois oyranòis. 'Agiasibètò to onoma aoy. 
Padre nostro^ che in i cieli. Santificato sia il nome tuo. 



«^ 



muìiadea olan; mkades olssun, chass olssun; pnk biilsiin sbuìo (santifi- 
cato) sia. iiadiny i4(ien; i4(2—on/ isiimiin; ismink; iamum; ismen = 
notile tuo. Etsun; Helsun; galsiin; etischssun; etischach; chokomàtin: 
noa kilàr f= venga. Padisha—lighingh; Schachlegen; hautUchung, o 
ChmJtulong; Memleket-^uug; Mamleketen; Melk-^iotlugun; dschenatua 
«^ ragno tuo, ìradet—ung; achtijarsen; Mraden; Aradeten; ichtijar 
sànikiij; ichtijarin ssànin = volontà tua. Ghiog; gòk; kiokler; kuklar; 
kok; kùk; samohlar =* cielo. F/rda; ber-^da; erdii) erdà\ arslerda; 
dshirda; cr/arc?a = terra in. Ekmeki—muzi; etme—gemsi; Rusi—bisum; 
asigUmiisu; nanlarimsi; mukatdor; nafàkamis = pane nostro. Burgjr 
leri—muzi; lachsurmùssi; boriischlar—mesì; borutschlaf —misi; bu- 
riechlarimsi; làrumnsni; kaldururssàn = debiti nostri. Burgjluleri— 
muzi ; giìnakarlar—misi ; borilschluiur—misa ; bontschlar—misii ; 
buirschlularimai; iùriimisni = deliili nostri. Snamnga; tìnteclisoiì; vas- 
vasaja; ba/'à larga == in ttnlazion.e Kurtar; kurta; kor la; gatta; u- 
sacfì; bosvhat; milscholai/a; c//aA4Aa^ = libera. Fe/ia—rfen; geman—dan; 
jemandan; jaramasdan; Scherirden; iblisdan (diavolo dal) = male 
dai. --*< Notammo appositamente queste tante varianti non di puro dia- 
letto, ma essenziali ancora, per avvertire, non aver luogo siffatta va- 
rietà presso le nazioni cristiane, le quali, servendosi dell' Orazione do« 
minicale nel cullo divino, la recitano ancora a' nostri di in quella pres- 
soché medesima forma, come V appresero avanti secoli i padri loro. 
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Eltbetd 'é basitela soy. Geoélbétò to ibeléma soy, *ós en oyra- 
Venga il regno tuo. Fatta sìa la volontà tuajcomein eie* 

ranó kai epi tés gés. Tod arton emóo (od epiusion dos emin 
lo cosi sul:=sla terra. Il pane nostro il cotidiano dac=zci 

sémeroQ. Kai aphes émin ta opheilémata 'éroón, 'ós kai 'émeis 
oggi. E rimetti = ci i debiti nostri come anche noi 

apbiéiqen tois opbeilelais 'émón. Kai me eiseuenkés *émas eis 

rimettiamo ai debitori nostri. E non indur = ci in 

peirasmon, alla Vysai 'émas apò toy ponéroy. Amen. 

tentazione^ ma liberarci da 'l male. Così sia. 

28. Greco moderno 

patera mas, òpoi (i) eisai eis toys oyranoys. Às (2) agias- 
Padre nostro, che tu sei. in ì cieli. Che sia 

thè to oDoma soy. As eltbé 'é basileia soy. As gioé to 
santificato il nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta la 
theléma soy, kalbós eis ton oyraDon elsi kai eis tèa gèo. 
volontà tua. come in il cielo così anche sul=la terra. 
Ta pbómi mas to kaibémerinoD dos mas sémeron. Kai 
Il pane nostro il giornaliero dac == et o^gt* E 

syncbórése mas ta ebree mas, kalbós kai 'émeis synebórby'^ 
rimetti = et t debiti nostri, così come anche noi rimettia* 

men toys cbreopbeiletas mas. Kai me mas pberés eis peirasmoD, 
mo ai debitori nostri, E non ci indurre in tentazione, 
alla eleylberóse mas apo to poneron. Amen. 
ma libera =: ci da *l male. Così sia. 

29. Zaconico 

(Zaconia^ provincia della Marca J 

Apbegga namoy (3), 'p* esi 's ton oyrane (opoy). Nà enoi 
Signor nostro, che tu sei in il cielo. Che sia 

agiastbe to onoman ti. Kà mole a basiliao ti. Nà nalbé 
santificato il nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta 

(1) In vece di b bpoios< 

(2) Apbes. 

(3) Ayihenles = Stgnor nostro. 
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lo ihelómaa li «ian (1) 's ton oyrane ezroy<2) ze 's tao igé. 
la volmith tua come in il cielo così anche sulla terra. 
ToQ aotbe too epioysion di namoy ni samere. Ze apbe nanrioy 
Il pane il cotldianó per noi dà oggi, E rimetti = ci 
ta chrie Damoy» kathoy ze eoy eromaphinte toy cbreoypbelite 
t debiti nostrij come anche noi rimettiamo ai debitori 
nanioy. Ze me na pherizere emoynaDe 's peirasmó, alla eleylheroy 
nostri. E non indur = ci in tentazione^ ma lìbera s= 

Damoy apo to kako. Amen. 
ci da 1 cattivo. Così sia. ^ 

30. Albanese 

(^Principio di elemento celtico J 

Gjate iine, que je mbe kieU Kiofte scbeuteriìare emeri it. 

faiÌTenùsìTOyChe sei in tt cielo. Venga santificato nome tuo. 
Arte breteria jote, U — befle ùrderi it, sicuotre bénete nte 
Venga regno tuo. Si faccia ordine tuo^ come si fa in 
kiel aschtu e — tbà mbe Dbe. Epna nàvet buquene e — sotme 
cielo così anche in terra. Dac^=ci boccone il cottdiano 
qae na diibete. E — ibe nleljéoa fajete tona, sicuntrè nlelcjme 
che noi abbisogniamo. E rimef liei debiti nostri^ siccome rimettiamo 
e— i ibe (3) na ala que felèJDe nt"" nevet. E — tbemos na 

aiuora noi a coloro che debitori sono nostri. E non 

lescholz Djevet nte ntonje pirasmò, pò scbpetóna navet 

lasciar (abbandonar) :=z din veruna tentazione, ma libera =.ci 
figa illigu. Amen. 
kl male. Così sia. 

31. Maltese 

Missier tanai (Missierna), inti li dal Sema. Icun imbierec i 
Nom tiab. Dscba il Art (saltnatech/o, Issaitna) tiab. Ilcun mam- 
luna il Voluntà tiab, cbif fil Sema, beoc fil T Art. L'Hops la- 
na! coillium alina illum. Et aflirna Dnubietna cbif buabna o*ah- 



(1) iSàn è contratto da ós — an. 

(3) Ezroy per ezi; ze in vece di kai. 

(3) Ethe alla latina invece di et = eliam. 
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fltf a rìihrai. Y nf à tamelfi «bei l'i oacàu fit TeQlalioai; nt 
liberala dal Malo. Àmen, (f ) 

32r Zingano meridionale 

Amaro Del» savo hai oihà andrò Tsoberoa^ Mei ajfttoo 

Ntmtra DiOy che tu sei lassù net cielo. Venga $anto 

tro Nat. Tè avel tri L«aie< Te kbergyol tri Voje sar andrò 
tuonarne^ Che venga tua regno. Che facciasi tifa volontà cóme in 
TscheroSy cbide te pbe Pbu. Amaro Mendi^ ogyeusaBo 

cielo cJit anche in terra. Nostro Pane {mangiate) giornaliero 
de ameoge agyes. Ertine ameoge amaro Vitsigose^ te amen 
dac^=^ci oggi. RimefH = et 'nostro peccato come noi 

kidò ertinaha amerenge. Na lidscha amen andrò dscbungalo 
parimente perdoniamo altrui, ifrni ^ndur =:^ ci in tnalàvenut ^ 
Tsasos; tami vnkatr amen avri andrai ò Dscbnn^ala. Afiiotf. 

fo ma leva i=^ ci /tf()ri dà 'l peticóh. 

ELEUEaiiFO CÈLTICO 

CKLXO'^ERIIAMICO OSSIA SETTANTA lOVALE 

33. Irlandese (irish=::ers{co> 

Ar vl Afalr, ata ar (air) Néam* (Neamb). Naiom* t' ar ttahntf; 
Nostro Padre^ che in aìeto. Sia stmti ficaio tu& menu 

Tigead" (Cigiod) do Riog* cbalcbd (rìògacd); Deuntar de T4À\ 
Venga tuo re^^ame. Sia ftttiattHi' if^4ùi^A 

(TboiI), ar (air) an Italam* (talamb); mar ó&^*^. nìV 'ìéàr at 
sul = la terra come ì($ sifàr ki H 

Neam (air neamh) ; Ar Narao laeaiV eam' ali (laetbeambuil, tà 
cielo, Nos>tro pane coti ==■ diano 

anche là athambail) tab*àir d^uinn a— 'nia (à -^ nitidf); Agos 

daó = ci oggi. B 



(l)Gi sarebbe in quest' esemplare oltre le voci Mau r o - arabich e {Sem [\ 
«= Cielo; imbierec <= sia benedetto; Àrtr*^ terra;» £-irci|i»i=9toc6ape, 
cioè pane ; atina <=" dacci; DnMetnu «^^ trasgnesaioai o d^biii QOftri) ^ 
fors'anche qualche avvanzo di lingua Punica?' . ir. : 
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lit* d* niin (db' iunn) ar B*fiacba, mar (muir) mail* mid — 
\etti = ci nostri debitty come noi rimettìama 

ì dar B'feìt'earD*ouib' féin; Agus na leig sinn (inn) a 
»i ai nostri debitori stessi E non indur=ct in 

itg'ogad' (gcatagad eppure catbughadb); Àc*d (asd) — soar 
ntatione ma Ubera = 

D (iuD) ò Ole. Amen, 
dal male. Così sia. 

34. Scozzese (Caldonaeh o Galish) 

ir n*Athair a tba airNeamb. Go m* beannuigbt t* Aiom. Gun 
gè do Riogda. Go n* diantur do Tboil, air n* Talamb mur ni- 
ar air Neamb. Thoìr dboino an diu ar n'Arran lailboil. Agus 
itb dboinn air Fiacbaibby mar mathar sinn gbar Fiacbanaibh. 
US na ligg sino a ro'Buairridb, ach saor sinn o Ole. Amen. 

M^riiaumica 

35» Cimbrico 

9oD Tady pebini a so en Eon. Hocb Ano bezet sanctiGef. 
^stroPadrCf the voisiete in cielo. Vostro nome sia santificato, 
2t deomp bo Ruanteles. Ho Bolonte bezet gret en Duar, 
te = ci vostro regno. Vostra volontà sia fatta in terra^ 
A en Eon. Roet deomp bon Bara pebdeziec. A pardonet 
te in cielo. Date s= ri nostro pane giornalmente. E perdonate = 
imp bon offanso, evel ma pardonomp dar re pere bo devus 
i nostre offese^ come noi perdoniamo {a) coloro che hanno 
I offanset. Ne bermettet ket, ebet e cuessemp e Tentation; 
offeso. Non permettete puntOy che noi cadiamo in tentazione; 
aen bon delivret a Zruc. Evel bezet gret. (1) 
\a ci liberate dal cattivo. Così sìa fatto. 

36. Welsh (WaUisisch) antico 

Ein Taad, rbuvn (2) wyt yn y Nefoedd. Saniteidier yr 
ttro PadrCf il quale sei in % cieli. Sia santificato il 

1) Tolto dal uMithridates^ oder allgemeine Sprachenkunden di Ade- 

g. Part. II. pag. 163. 

S) Rhuvn contratto da yv hwn fmìì quait. 

30 
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Heuivu lau. Deued y Dyrnas tau. Gwneler dy Wollys ar y 
nome tuo. Venga il regno tuo» Sìa fatta tua volontà sul=ila 
Ddayar, megis ag yo y Nifi. Eyn Bara beunyddawl [dyro 
terra^ come in il cielo» Nostro pane cotidiano da 

inai (1) heddiw. A maddeu ynny eyn DeledioD» megis agi 
a noi oggi. E rimettici i nostri debiti^ come U 

maddewn i*n Deledwyr ninau. Ag (2) na thowis ni in - 
rimeuiamo ai debitori nostri» E non indur = ci w 

Brovedigaetb ; namyn gwared ni rhag Drug. Amen. ^ 

tentazione {provagione); ma guarda :=^ ci dal male. Così sìa, 

ELEMENTO GELTO - GALLICO 

37. Tallonico (Wallonlsch) 

Nos Peer^ ki es a Gir. Vos sen (santo) No seuye santifii. Yos 
Boame nos adveigne. Vos Volte seùye faite et Ter, kom a Gir. 
D'ine no ajourdou nos Pan quotidien. Pardone no nos ofeoce, 
kom no le pardonan a ci ki nos on ofencé. Ni no duhé nen di- 
Tea de Tentacion; Mai dilivre no di to Ma. Ensi seuye ti. 

38. Vallese 

f'di Wàlschneuburg = Neufchately Principato della Svizzera J 

Nutre Pere, qui es en Ciel. Ton Nom sei santi6a. Ton Begne 

viene. Ta Volontà sei faite su la Terre, quemai dai le Ciel. ' 

Baille no vu'i nutre Pan quotidien. Pardene nos nutre OGTeDces, i 

queoaai no pardonai à ceiau, que nos an offensa. Et ne nos la- f 

duis point en Tentation; mais delivar no da Malin. Amen. « 



(1) Inni nel Gallese moderno si scrive i ni = a noi. Cosi in vece di d 
Wollys dicesi dì presente Ewyllys, in vece di Nifi = Nef ; Ddayar \^ 
«= Ddaear\ Deledion = Dyledion ecc. 

(2) Il moderno dice: Ac ruic arvfain ni ecc. = et (ac) ne indocas 
nos ecc. — Quest'esemplare merila pel nostro asserto la più grande at- 
tenzione; imperocché, oltre T elemento, esso si mostra simile ali* ita* 
liano nell'uso dell' ar^fco^o^ del segnacaso, non che nella sintassi, L'ar* 
ticolo italiano il adunque non deriva dal latino ilhj ma dal galei. o ^ 
celtico yr, che subì il solito scambiamento dell' origiaarla ria / =» li. 
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39* Fiammingo 

. y - ■ ... 

Nos Peer, qui et au Gieux! SaDctifià soi (e Nom ; adveeD ton 
Rejaoi; (a Volontà je fait eo Terre, comme es Gieux. Donne 
Day ajorhui no Pain quotidien ; et pardonne no Det, comme no 
pardonnon à nos Detteux. Et ne no ìodu en Tentation ; mai 4e- 
liyre nos dea Maux. Anse soit — il. 

io. DI LiDguadoca 

Nostre Péro, qué sés au Giel! qué vostre Noùm siegué san- 
tifiat ; que vostra volouotat siégué facha, tant sur la Terra, qua 
dio lou Giel. Douna nous aujourd* ivi nostre Pan quotidian ; 
perdonna nous nostras auffen^as, couma naoutrés ias pardounan 
00 d* aquelles, qué nous an ouffengal. Nous léssés pas sucoumba 
à la Tentation ; me delivra nous de Blaou. Insi soit — il. 

41. ProTeniale antico 

Nooaslre (nouestre) Paire, que sias au Giel (dins Tou Giel). 
Què vouastre Noura siegue santiOkat (siet santifia); què voua- 
lire Rouyaoumò (Royame, Regna) nous arribè; chò -vouastre 
Voulountà (Volontà) siegue facho (sié facba, siet fache) su la 
Terrò (sur^ ft la Terre), coumo din lou Giele (coume, comme 
au, dios Tou Giel). Dounas — nou (donna nou) encui nouastre 
Pan {Pen) de cade jou (quotidien). Pardounas — nou (par- 
douna, perdona nous) fioustre'i Oiifen$os ( nouestreis Offenses, 
Douestros Debils) coumo lei pardounan a n*aqueleì (coume per- 
donno» en a queleis, corno nos outros pardoncm a na quolies 
qne ) que nous an ooufiMisas (qne nous en, an ofTensa). E nou 
elsses pa «ucouniba à la Tentalìen (et ne nous laissa pas tom- 
)er dins la Tentacion), ens (mai) delivra nou daou Maou (dau 
iau, d* ou Mal ). Ainsi siè. 

42. Dialetto de! Berrì 

Noustre Pere, que sias dins Tau ciel. Vouslre nom siet san- 
li&a. Que vouestre royame nous arribe. Que voustre volante siet 
{scba a la terra com^ a au qiel. Do^a nous au|ourd*bui noue- 
stre pan quotidien. Et perdona nous nouestres offensea, corno 
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nos autros pardoDem a na quoties que qous an offensa. Et ne 
nous laissa pas tomber dios la tentation; mai delivra, noas d'ou 
mau. Ainsi siet! 

43. Francese 

Nò tre Pére, qui étes dans les Cieux, que vòtre Nom soit 
saDctiGé; que vótre régne arrive (nous avieoae). Que vòlre 
volonté soit faite sur la terre comme au del. Doonez — dous 
aujourd*huy nótre paia de chague jour (quotidien). Et remet- 
tez — Dous (pardoonez — nous) nos dettes (offenses), corame 
nous les remetteos (pardonnons) à ceux qui nous doivent 
(nous ODt offensés). Et ne nous abandonnez point à la (induis- 
sez en) tentation; mais délivrez — nous du mal. Ainsi soit— il. 

ELEMENTO GELT-IBERIGO 

44* Gantabrico o basco (elemento misto) 

Aita gurea sservetan (cervertan) saudena. SsantiGcabedì sore 
Padre nostro cieli ne' sei quale. Santificato sia tuo 

Isena (icona, aicena). Betor suro Errenjua (Reinua) guganà, 
nome il venga tuo regno il ci av =. 

Eginbedi ( egaia bedi ) suro Borondateà, noia Sservan, ala Lur- 
Fatta sìa tua volontà la^ come cielo in così terra 

rean. Egun igusu gure egunoroco Oguià. Ta (=s età) barcatue- 

in. Oggi da a noi d'ognigìorno pane il* E rimetti' 

giscutau (barca guizquigutzu ) gure Sorrac, guc gure Sordunai 

ci nostri debili noi (a') nostri debitori 

barcatsendiesstegun (barcatcen dlegun) besela. Ta esutsi Ten- 

perdonanti siamo come, E non lasciarci fón- 

tassioan erorten; banja libragaltsatsu Gaitsatsu (Gaitcetic )• Ala 
tazione in cadere; ma liberaci male daL Cosi 

isan de dilla (1). 

sia il. 



(1) I dialetti di Biscaja e AiNovarra sono consimili all'antecedente. 
— Ricordandosi che in lingua lievicana — sic ? -— ( Lievisch ) Sima 
vuol die nome, arca in Osco serbare, tenere, d'arca quindi rimettere 
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45* Portoghese comune 

Pay DOSSO, que estaes n' o Geo. Sanctificado seja o vosso nome ; 
reoha a nòs o vossò reyno. Seia feita a vossa vontade lassim 
)*a terra, corno n*o Geo. O paò dosso de cada dia dos day 
hoje. Perdoaioos nossas dividas, assim corno nos perdoamos a 
)s nossos devedores. E naò dos deixeis chair em tentacào ; mais 
ivraioos do mal. Amen (1). 

46. Portoghese gentile o Lusitano 

# 

Padre dosso, que estas dos Géos. Saoctificado seia o (eu Nome. 
VeDha a Dos o tea reyno. Seia feita a tua vontade assi dos ceos, 
come Da terra. paa nosso de cadatia dano Io oie n'eslodia; 
e perdoa dos senhor as Dossas dividas, assi corno nos perdoamos 
a OS nossos devedores. E nas nos dexes cahir em tentacio; ma 
libra nos do mai. Amen (2). 

47* Galiziano (Gallega) 

f Galizia, lai, Galaecia, Provincia delia SpagnaJ 

Padre nostro que estas no Geo. Santificado sea o teu Nome. 
Yenja a nosoutros o teu Renjo. Fagase a tua Voluntade asi na 
Terra, come no Geo. Pan nostro de cada Dia dando oje. E 
perdonaìoos as nostras Deudas, asi come nosautros perdonaimos 
aos Dostros Deudores. E non nos deixes cair na Tentazon ; mas 
libra DOS de Male. Amen. 



rilasciare; sostituendo a certe lettere di uso celtico antico le presente- 
mente usate (p. e. a ceni = cielo; ^oro/irfa/e = volontà de; sorrQc =» 
sullac; sordunai soldunaì — in Gotico 5kt//a = Schuid, Schuldner); 
ed osservando il costume Mauro-- arabico, quello cioè di aggiungere 
e articoli, e pronomi, e preposizioni, e verbi ausiliari in coda ai rispet-, 
tivi vocaboli, il dialetto Basco perde assai della sua oscurità e singola* 
rltà, e non ci presenta che un misto di Celtico, Unno, Gotico e Mau« 
re t= Arabico. 

(1) Esemplare tolto dal quadro sinottico del P. Giov. Giuseppe Ma- 
traja. 

(2) Esemplare esistente nella Grammatica romancia di Matt. Conradl. 
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48« Catalano 

Pare nostro, que estau en lo Gel! Sanctificat sea el vostre 
Mom; vioga en nos altres ei vostre Reine; fasas la vostra Yo« 
luntat, axi en la Terra, corno se fa en lo Gel. El Pa nostre de 
cada Dia da nous lo gui; i perdonau nos nostres Gulpes, axi com 
nos altres perdonam a nostres Deudores. I no permetau, che nos 
altres caigam en la Tentacio; ans desUibra nos de Mal. Àmen. 

49. Valenziano 

Pare nostre, que estàs en Io Gel. Santi Gcad siga el leu Non; 
venga a nos el teu Reine; fagas la teuaVoluntad aicsi en la t^m, 
come en el Gel. £1 Pa nostre de cada Dia daunoste gni ; y per* 
donaunos les nostre Deudes, aicsi come nos atres perdonam a 
nostres Deudores. Y no nos deicses caure en laTentacio; mes 
lliuranos de Mal. Amen. 

50* Gastigliano 

Padre nuestro^ que estàs en los Gielos. Santificado sea el to 
Nombre; venga el tu Reino; bagase (sea kecha) tu Yoluntad 
asi en la Tierra, corno en el Gielo. El Pan nuestro de cada Dia 
(quotidiano) da nosse oi ; y perdona (sueUa)nos nuestras Deu- 
das, asi corno nosotros las perdonamos (soltumos) à nuestros 
Deudores. Y no nos dejes caer (metas) en la Tenlacion; mas 
libra nos de Mal. Àmen. 

51. Spagnuolo 

Padre nuestro, que estas en los Cielos. SantiGcado sea el la 
nombre. Yenga a uos el tu reyno. Hagase tu volunlud assi eo 
la tierra, corno en el Cielo. £1 paa nuestro de cada dia da nos 
lo boy. Y perdona nos nueslras deudas, ^assi comò nos otros 
perdonamos a nuestros deudores. Y no nos dexes caer en la tao- 
tentacion; mas libra nos de mal. Amen. 
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ELEMENTO GELTO-VALUCO, 

OSSIA MERIDIONALE 

59. Latino 

Paler noster^ qui es io coelis: sanctificétar Domen (uam: ad« 
Yéoiai regnum taum : fiat volaotas tua, sicut in coelo, et in terra. 
Panem nostrum quotidianum da nobis hódie: et dimitte nobis 
débita nostra, sicut et nos dimittimus debitóribus nostris : Et 
ne nos iuducas in tentatiónem : sed libera nos à màio. Amen, (i) 

53. TaUico (WaUisch) 

Parintbele nostru, cela ce esti en Cheri. Spbintsascaese nu- 
mele leu. Vie enperetziae ta. .Facaese voe ta, cum en tzer ase 
si pre paementu. Paene noastre tza saetzioace dae noaae astezi. 
Si laese noaae datori! le noastre, cumsi noi si laesam datoroit- 
zilor nostri. Si nu dutze prono i la ispitire. tze ne mentuaste 
preooi de viclianul. Amin. 

59. Valacco 

Tatal nostru, cin eresti in Geriu. SGncinscbase numelle (en. 
Sevia Imparacia ta. SustGe yoja ta, cum in Geriu, a sa su pre- 
po mortu. Puine noa de tote zillele dene noho astàzi. Sune jer- 
ta gresalelle nostre, cum sun ci jertam a gresitilor nostri. Su- 
ìu ne duce prenci in kaie Deispitra. Sune men tu jaste preroi 
le reo. Amin. 

55* MoldaTico 

Tatui nostru kare jeste ntscherjul. Spbinzasky numelui (yu. 
Fie npyryzija ta. Fie nwoja ta, kum ntscherjul, ascha sebi pre 
pymynt. Pynja noastry tscha dì purure dyui nou astys. Schi ni 
jarty nou grescherilor i^oastre, kum schi noi jertìm grescherìlor 
noastre. Schi nu ni dutschi pre noi Dtroispyty;Schiniisbyweschle 
pre noi di tschel ryu. Amen. 



(1) Come già per pura riverenza ponemmo il testo ebraico in c^apo 
ai dialetti Semitici, cosi pratichiamo qui col testo latino rispetto ai dia- 
letti celto-meridlonali o vallici. 
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56. Siciliano 

Patri (padri) nostru, che stai in Gelu l Sia santificatu la to 
Nomu; vegna lu to Regnu; sia fatta la tua Yoluntà coma Id 
Gelu cussi in Terra. Dunani lu nostru Pani cutidianu. Pirduna 
a nui li Debiti nostri, come noi perdunamu li nostri Debituri. 
E non ci far cascar io. Tentazion; ma livraci da lu male. Amen. 

57. Sardo — a) nelle città 

Pare nostro, qui estas in sos quelos. Siat sanclificada su no- 
mea teu. Yengat a noìs su Regnu teu. Fasase sa Yoluntad tua, 
axi comen su Quelu, gùsi en la Terra. Lo pa nostru dedogDìa 
die da nos hoc. J dexia a nos altres sos deppitos nostros, co- 
mente nos ateros dexiam als deppitores nostros. J no nos io- 
duescas in tentatio ; ma livra nos de mal. Amen. 

Sardo — - b) pel contado 

Babbu nostru, sughale ses in sos Chelus. Santufiada so nomine 
tuo. Bengiad su rennu tuo. Faciad si sa Yoluntade tua, comeoli 
en Ghelo, gasi in sa Terra. Su pane nostru de ognie die da 
nos lu hoae. Et lassa a nos ateros is deppidos nostrus, gasi 
corneale à nosateros lassoas a sos deppidores nostrus. E non 
nos partis in sa tentassione; impero Jibera nos de su male. 
Gasi siat. 

58. Friulano 

Pari nostri, che es in Gyl. See saotìficaat la tò Nom. Yìgna 
lu to Ream. See fatta la too Yolontaat, sich in Gyl, ed in Terra. 
Da nus hue'i oostri pan cotidian. E perdoai nus giù nostris 
Debiz, sica noo perduia agi nostris debetoors. E no nus meoau 
en tentation; ma libera nus dal mal. Amen. 

59* Romancio 

^'Pronunciato alla Tedesca J 

Bab noss, ilg qual eis eatea tschiel (ciel). Soiag veogig faig 
tieu Num. Tieu Ragiaavel vengig nou tiers. Tia Yelgia daventig, 
sco enten Tschiel, aschi (assi) er sin Terra. Niess Paun da 
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ninchiagi dai a ous oz. A ous pardaooe nos Peccaus, sco ous 
pardunein a noss Calponts, A nus manar bue ea Pruvament, 
mo nus spiodre d'ilg mal. Amen. 

80. Ladina delFEDgadina — a) saperiore 

Bap QO89 quel chi est nels Gels. Sancii fichiò vegnia tieu Nom. 
riea Reginam vegnia tiers nus. * Via Yoeglia dvainta in Terra 
SCO in Gel. Nos Paun d' imminchia dì do a nus hoz. Perduna a 
DOS noss Dbits, sco eir nus perdunains a noss Debittaduers. Et 
Du'ns mnaer in Apruvamaint, demperse spendra' na dal mal. Amen. 

6) iQfòrIore 

Bap nos, quel chi est in ils Gels. Fat songh vegnia teis Nom. 
Teis Reginom vegna nan prò no. Tia Vòglia dvainta in Terra 
sco in Gel. Nos pan d' iminchia dì da a no hoz. Perduna 'ns 
noss debitSy sco no perdunain a nos Debitalours. Et nu'ns manar 
in provamaints, mo spendra'ns dal mal. Amen (1;. 

61. DIALETTI TIROLESI 

^ Dialetto di Fassa in Tirolo^ 

( Fassan ) 

Pare nos, che t'es (2) 'n Giel; sia sentiGcà (0 inom (3); ve- 
;ne to ream ; sie (4) fatto to volente, sche 'n Giel cossi *n terrò. 
)anne inchò nos pang (5) de ogni dì, lassene dò nes debitsgh (6), 
che che noi i lassong (7) dò a nes debitores (8) ; no ne menar 
a tentaziong, mo librene dal mal. Amen. 

(i) Questi tre ultimi dialetti de'Grigioni, cantone della Svizzera, sono 
)re8i dalla Grammatica romancia di Matt. Conradi. Zurigo per Orali e 
lomp. 1820. 

(2) Vuol essere pronunziato alla tedesca cosi che suoni come ez. 

(3) Questo dialetto, a somiglianza del tedesco, usa il pronome pos- 
sessivo senza l'articolo. 

(4) Come ad prim., vuol essere pronunziato come zie, 

(5) Va pronunziato precisamente alla tedesca; sicché in italiano con- 
vien articolarlo come pangh^ panch. 

(6) Suono indigeno, corrispondente al ce italiano, ed al tsch tedesco, 
con questa differenza però, che la g vuol essere chiaramente sentita. 

(7) La g pronunziata come ad quart. « lassong. 

(8) Come ad (1). 

31 



i 
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B) Dialetto di Badia Itt TirolOf 

(Badiot) 

Nos (i) Tèr^ th' Ves ìa Cìl! Sì samtìfichè el tò ìtuàà; vao- 
gne el (ò Raing ; st fata la lo oroutè 8òcch' (2) in Gii ios5 (3) 
in terra» Daoes inchò el nos paqg da ogne dò» e pordenesoe i 
nos debitB (4), aòcch nos pordeoneg ai nos debiturs {offure: 
a chi che nes è d^bit); e nò nes lascè iomè (o; nò nesmeoè) 
ifi taotazinAg, nio libernesoe dal mal. In so sì. 

C) Dialetto dì Aardena in Tirolo^ 

(Gardeiièr) 

Nos Pere, che ti os en Gciely sìa santifica él ti nuèdi, vaeng. 
el tiò reigne, sibe fatta la tìa votuntà sì ch*en Cciel, ensì [en- 
che en tièra. Danes encìiei 'I nos pang d' unidì; i perdo nesnes i nos 
debitss; siche nòus purdenong ai nos debiteòres; ì nò nos 
matter (metter) eti lentaxiong, mi, delibérnesnes dal mei. Òa 
sì sia. 



il 1 éUUééJU*^iH II fifill 



(1) Quest' 5 corrisponde all' m i4al., od al ìBck ted.» c=^ 4t, noss. <ea. 
nosch. 

(2) Come sopra; sicché va articolalo in tf/. come ssoceh ; in ^mì* cose 
schóck 

(3) Con» sopra «» iV. fiHsò ; ted. ia^clid^. 

(4) Come sopra » ii. debitss o debiee'; tei, debUsob. 

(5) e stretto come sos. — (0) o stretto. . 



i 



jD) Dialetto di Val di Sole in Tirolo^ 

(Solandro) ! 

Noi Padef, che ées (5) en tei ttel. Sia slitni6cà ^1 Vo ìmt « 
▼egna el t& reng ; ^e fazza la toa volontà come en l* el tM^ teA u 
sulla terra. Dane anchòi el nos pan de ogni dì ; laghene |iii i 
nossi debiti, come no (6) i laghen già aj nessi debitori; e oo 
ne Btigar alla teaUiion, ma liberane dal mal. Così el sia. 
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JB) Dialetto cU Val .di fVon in Tlrolo^ 

(Nones) 

fjibbondando la Ifaunia in diversità di dialetti a preferenza 
di qtialunqite altro distretto^ ne fhrem qui seguire più d*unoJ. 

a) Pi Fondo 

Nos Pare, che es-^D ciel; nigia (1) santifica el tò nom; en« 
nigia (2) el tò regn; ess (3) fagia la tò volontà come en ciel, 
eoz) (4) anca en terra. Dàne ancuéi el not pan ch*en (5) fa bi- 
sogn, e laghiene giò i nossi debiti, e' anca (6) noi i laghìan 
gió ai nossi debitori; e nò menarne en teatazion, ma liberine 
dal mal. El sia enzi. 

6) DI Goredo^ Tafon^ Sfrnz^ e Smarano 

No» Pare, ch'es en ccièi; sia santifisgià el tò non, v«gnt fi 
tò regno, sia fatta la toa volontà come en ccièl eni) ^en lem. 
Danae aocuòi el nos pan de ogoi di, e rimèttene i nòssi debiti 
come noi i rimettèn ai nossi debitori, e nò tirarne 'n la tenta- 
zion, ma lìberene dal mal. Cossi sia. 

e) Di Tlijo 

Nos Pare, che sest (7) en Ciel, fa che vegna santifica el to 
nom, ch*es fugga cagìó la tò volontà, come 's la fa su en t*el 
Ciel. Danne il nos pan d*ancói; laghene zd i nossi debiti enzi 
come noi i lagàn zò ai nossi debitori. Nò trarne *n tentazion, 
ma sbrighene da ogoi mal. Ch' el sia eazì. 

jP) Delle Giudlcarie^ 
a) di Stenlco 

Pare oos, che te se'n fìei, vegna santifica el to nom, vegn* 
ti to regno, se fuga la (o volontà tant* en ziel come anca su la 
terra. Dane anco el nos pan (8) de ogni dì, lascene gió i nossi 
debiti (9), come anca nò i lascen giò ai nossi debitori, e nò ne 
menar en la tentazion, ma liberèue dal mal. Cosi sia. 



(1) venga. — (2) avvenga. — (3) si. — (4) cosi. — (5) ci. (6) come 
anche. 

(7) Quest' e pronunciasi stretto. 

(8) Quest' n va pronunciata nasale, e quasi insensit^lle. 

(9) In Rendena dicoosi debicc* (dcbitss) 
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6) DL Storo 

Pare nos, cbe te se*n Ciel, sia santifica '1 tò lóm, vegoa 'I 
tò. Regno, sia fatta la tò volontà coma 'n Ciel, cossi *o terra. 
Dane 'n ciò (1) 'i nos pa quotidia, e remettane i noos debic* (2) 
come noatre i remettom ai nos debetùr, e no sta 'nduroe 'o 
tentaziuy ma libarane dal mal. Cossi sia. 

G) Della Val di Flemme^ 
( Fiamaz ) 

Nos Pare, che es (3) nei celi; sia santifica el nome tò, vegoa 
el tò regno, sia fat la volontà tova come en cel, cossita en ter- 
ra. Dane anco! e! nos pan cotidian, remettene i nossi debiti, 
come anca noi i remettem ai nossi debitori; e non indurne ea 
tentazion, ma liberane dal mal. Sia cossitta. 

H) Dialetto Tolgare sol tenere di Trento in Tirolo^ 

(Trentin) 

IVos Pare, cbe te sei 'n t* el ziel. Sia santifica M tò nom ; ve- 
gna '1 tò regno ; se fazza la tò volontà come 'n ziel cosi 'n terra. 
Dane ancòi (4) 1 nos pam d* ogni di ; lasseoe zò (5) i nossi de- 
biti come noi altri ì lassem zò ai nossi debitori; e nò meoeoe 
'n tentaziom, ma liberene dal mal. Cusi sia. 

62. Veneziano 

Pare nostro, cbe ti sta in sielo. El tò nome sia santificado; 
vegna el tò regno ; sia fata la tò volontà in tera, cofà in sielo. 
Dane ancoo el pan, cbe bisogoemo; é perdonine i, nostri debiti, 
come nu li perdonemo ai nostri debitori. No voler cbe siemo 
tirai in tentasion; ma liberine dal mal. Cusi sia. 



(1) Ciò (oggi) sì pronunzia diversamente da ciò, da co, da co,edachio; 
vale a dire collo spingere la lingua contro i denti, e socchiudere le 
labbra, facendo sentire appena il e ( c'biò ). 

(2) Il e come sopra. 

(3) A Cavalese dicono se$. — A Moena havvi un dialetto, cbe si ap- 
))rossima al Passano. 

(1) e (5) Quesito pronunciasi stretto. 
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63* Toscano 

Padre nostro, che sei oe' cieli, sia santificato il nome tuo, 
venga il regno tuo ; sia fatta la volontà tua siccome in cielo, così 
in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimettici i nostri 
debiti, siccome noi li rimettiamo ai nostri debitori : e non ci 
indurre in tentazione, ma liberaci dai male. Così sia. 

ELEMENTO TEDESCO 

64. Gotico deiranno 300 

Atta unsar tbu io biminam : veihnai namò tbein : quimai 
Padre nostrOy tu in cielo : sia benedetto nome tuo : venga 
Ihiudinassus theins: vairthai vitja theins, sve in himinajab ana 
regno tuo : sia fatta volontà tua come in cielo così in 

airtbai: blaif unsarana thana sinteinan gifuns bimma daga: jah 
terra: pane nostro perpetuo dac=ct oggi: e 

aflet uns tbatei skulans sijaima svasve jah veis afletam 
rimettici nostri debiti siccome ancora noi rimettiamo 
Ihaim skulam unsaraim: jah ni briggais (bringais) uns In 
• ai debitori nostri: e non indur = ci in 

frastubnjai: ar lausei uns af thamma ubilin : Amen. 
tentazione: ma liberazizci da *l male. Così sia, 

65. Danese 

» , 

Vor Fader som . er i Himmeien, heligt verde dit nafn, til 
komme dit rige. Verde din villie paa i orden som i Himmeien. 
Gif OS i dag vort daglige brod. Og foriad os vor skyld som vi 
forlade vere skyldener. Og leed os icke i fristelse, men frels 
OS fra out. Amen. 

66. Srezzese 

Fader yìÌv som Ist i himmeien, belgat warde titt nampn, 
tillkomme titt ricke. Skee tin wilie sa da iordenne som i him- 
meien. Giff off i dagh wart dagligs brod. Och furiai osz v^ara 
skulder fa som ock wi forlaton them osz skyldige aro. Och 
inledb osz icke i frestelfe, uthan frais osz i fra ondo. Amen. 
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67f loglese 

Our Father wfao art in Heaven, hallowed be thy Name» (by 
Kingdom come, thy Will be done on Eartfa as it is io Heaven; 
give US tbis Day' our dayly Bread, and forgive us our Trespas- 
ses, as we forgive them, that trespass against ns, aod lead us 
Dot into TemptatioD, out deliver us from Evil. Amen. 

68. Anglossassone del secolo Vili 

Fàder ure, tbu tbe eart on Heofenuiiì. Si thìn Nama gebalgod. 
To becume thia Rice (Riche). Gewurde thio Willa on Eortbao 
swaswa on Heofenum. Urne dàghwamlican HIaf syle us' todàg. 
And forgyf us ure Gyltas swaswa we forgyfa the urum Gylleo* 
duku. And ne gelàdde thu us on Costnunge, ac alys us of Yfell. 
Amen. (1) 

69« a) Alemanno antico delFanno di Cr. 720 

Pater unseer, thu pist in himile. Wihi (geweibt) Namun dimi. 
Padre nostro, tu sei in cielo. Santo {iacrató)$ia nome tvo. 
Chueme ribbi din. Werde Willo diq» $o in bimiie, apea id 

Ve^ga regno tuo. Facctiisi volontk tua^ tome in cìéU, con in 
Erde. Protb unSeer emezbie (xnàssig?) ' kib ans bitlu. 
ferra. Pane nostro conìdiano (necessario) dac^^ci ojju 
Obiaz uns Seuldi unsero, so wir ohlasenei uas SeiiMieim* 

/{imenei = et debiti nostri, come noi rimettiamo (ai) a noi debitori. 
Enti (uud) ni unsih firlati in Korunka. llzzerlosi (auserlòse) 

E non ci indurre in tentazione. Libera s: 

unsih fona abile. Amen. (2) 

ci dal male. Amen. 

b) Alemanno alquanto più recente 

Vater unser, der du pist in den Himelu. Geheih'get werde 
Padre nostro, che tu $à nei cieli. Santificato venga 

(1) loh. Maih. Scbròckb, Gesfibìobte dei* Deut^hea. Pag. ^6, frapk- 
furt 1795. 

(2) Tollo dair uAUgemein. NationaUKalender tiìr Tirol und Voinarlbergn 
deiranno 1824 pag. 89 alP articolo: Die deulsche Spracbe vor tausend 
lahren. — In qu4;stl esemplari, come si tede, non è ancora adoperalo 
rArticoio. 



BELL* OR.AeiON« BOHINICALE %49 

dein Ifailie. Zu chMi dein Reicbe. Deìoe Wille der werde ais 

Ilio nome. Av=t9engu tuo regno. Tua voUmth sì facon cùme 
in Hemel uod in Erdeo. Unser teglich Pi^t gìb uns hetrl. 
in cielo e {così) in terra. Nostro cetìdtano fané 4ac:=^£i oggi. 
Uodt vergib uds unser Scbulld^, als wir v'geben unsero 

E rimetti = ci nostro debito^ cerne noi rimettiamo a* nostri 

Schuldigern. Ud v' lass ons nicht an bosser Bethorung ; sunder 

debitori. Ed abbandonarci non in mala tentazione; ma 

erlose una von Ubel. Àmen. 

tiiem ±^ci da male. Amen. 

?•• Tedesco ^ a) dei sette comuni di Vicenza 

Uosur Vàtar, dear vnnie Himmele! Say dt)rkatin<et enr balgar 
IVamen; kenine eur Raich; Scbai was jart <itiT) weli in Himmei, 
a sho a Erda; fiehbtut heite uosar Proat ufeti alien Tage, un 
vorgbet us unsare SchuUd» wia wìat f^rgheben den da sa ini us 
seballek, un lasset us net fallen in pose Diok, un hoiUet us vun 
SoDteD un vume Teivele. A sa sais ! 

b) detto (De siben Raméiin) 

Uiizar Valer von me Hùmmele, sai gaéart eùr (1) balgar na- 
mo; kèmme dar eùr Hiunmel; sai gataant allez baz ar belt 
iarf» bla in Hùmmel, asò af d* earda ; gbetùz beate ùtnar proat 
von altighe; un làcetùz naacb ùnzare scbulle, bia bar làceose 
naach biar den da saint schullìk ùz; balletùz gahiitat von ten^ 
tacioQ ; un bévelùz de iibel. A«ò saiz. 

71 Dei tredici Comnnl di Verona 

Vater nnser. der do pist in Himmeln ! 'Ghebeiligh aay daia 
Nam; und (uns) sua keme dain Rauch; dain Bil. geschicglìe 
bie itn Himmel, also auf Erden; unser taglich Proat ghib uns 



(1) L*ortogniBa, praticata in quest'esemplare, ncm si conforma tflta 
natura detr elemento tedesco, ma è cosi adoperata al sólo iinc, che un 
Italiano, leggendo queste parole, possa proferirle possfìIMlmente t^mltor- 
tai alla f rofiua^ia tedesca : cfrcostama, •che tcrolvssere osservala anche 
ne' due esemplari seguenti. 
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haut; UQd verghib uùs. unsero SchiutdeD, als auch bier verghe- 
beo unser Schuldigbera ; uDd fuere uos nicbt ia Yersachung, 
soDdern uns erliise von Ubel. Amen. (1) 

79« Dialetto tedesco di Vignala^ nel 
Decanato di Pergine in Tirolo 

( Mòchen ) 

Yoter (2) ùnser (3) du bisi (4) in Himmbl; er gehaele sae 
dàe Nuhm; dass (5) kòmmen dae regno \ 6ae gethìi wòs (6) da 
vrill, wia in Himmbl, aff de Eard aa. Gib ùns beni (7) unser 
Proat òli To. Und vergeb (8) ùns ùnsere Schuin (9)» wia wier 
vergebn in de ùnsern Schuiern. Undiòss (10) ùns net ziehen(il) 
in Teniatum ; ma bahùet ùns wan Uebel. (12) Amen (i3). 

78. a) Nelle pertinenze di Folgaria9 

Decanato di Boyereto in Tirolo 

(Folgheraiter) 

Teta (14) unser der du bist inn Humbel ; es sae santifikirt dai 
Nom ; kumme dai regno ; es sae gemòchi dai Will as wia ia'n 



(1) II primo di questi tre esemplari è preso dal Catechismo piccolo 
( Dar kloane Catechismo vor z' Béleseland vortraghet in z' Gapréebt von 
siben kaméiia un a viar halghe Gasang) stampato per ordine dì Moos. 
Modesto Farina, Vescovo di Padova, coi tipi dì quei Seminario 1S42; 
gii altri due si cavarono dai Mitridate di Adelung. Part. u, pag. 215. 
Questi esemplari, messi a confronto col embrico^ daranno più che ogni 
altra ragione, una duplice prova parlante, non essere cioè il éimbrico 
un linguaggio di natura alemanna, e non discendere per consegutnza 
gli abitanti delle suddette 7 e 13 Comuni, come neppur quelle del Ti- 
rolo italiano, dai Cimbri, ed essere perciò il loro arrivo e la loro eolO" 
nizzazione in queste parti di data assai più recente. 

(2) Pronunciasi come: Poter coll'o stretto. — (3) inMerodin^rfr,— (4) 
pmL — (5) dasz^ o daz. — (6) bòz, — (7) hait, — (8) fergheb. — (9) Ssuln 
—(10) lósz /o;:r. — (ii)Quesl'Aconvien farla sentire fortemente aspirata. 
— (12) Ibel, — (13) Questo dialetto manca, come si vede, delle tre voci 
tedesche Reich (regno) Versuchung (tentazione) e sondem (ma), e pr^ 
sentasi perciò qual dialetto bilingue o misto. 

(14) Sul tenere di Bolzano chiamasi Tet (coirò stretta, come Tot) il 
padrino, e Tòt la padrina. 
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Hambel a sou auf ìerd. Gib ùos baut ùoser Proat voo òlle Td; 
Iòss una ó ùnsero Scbolo as wia mer lassn ó ùosero Schulero ; 
fobr ùDtas (lioa) not in TentatioD, ma liberier Untss von'n 

Weàtba (1). Amen. 

• • • ■ • 

6) Tódescb matt di Terragnolo 

Valer yoq una andrò, der du bist in Humbl; aey selig (san- 
Uficart) dai Nam; 's kume dai regno; sey g*macfat dai Lust wia 
io Hombl so in Perdo. Gel uns andrò 'a Broat alle Tago ; latt 
oas ab unsero Scbul wia mir andrò latsen ab unsero Schuln ; 
uebt una net in tentatiun, ma liberart uns von der Weab (2). 

79» Dialetto volgare sul tenere di Bolzano 

Unser Yòter, ■ dear de (du) bist in'n Bimbi; g'bailiget wear 
Nostro Padre^ che tu sei nel cielo ; santificato sìa 

dai Numen; Iòss dai Raicb uns zuekemmen; Iòss dai Wilfa 
tuo Nome ; fa che tuo regno ci pervenga ; fa che tua volontà 
g*scboch'n wia 'n Bimbi a sou a af d*r Eard; gib uns haint 
si faccia come in cielo così anche in terra; dac = ct oggi 
Unser òlUaglicbes Broat; vergib uns ùnsero Schuld*n wie mer 
nostro quotidiano pane ; rimetti==ci nostri debiti come noi 
verg6b*m ùnsern Schuidigern; und fùer' ùus nòlt in Yersuecbing, 
rimetliamq a* nostri debitori; e indurre noi non in tentasione^ 
auodem derlèas ùns von'n Ubi. Omen. 
ma libera==xi dal male. 



(^) Qu.est* espressione volg. è in uso anch'essa nel Tirolo ted. ( Wea- 
ihig^ Weathi; da wethe thun «=3 far male); non però per espri- 
mere il male morale ('s Bease)^ ma solamente il fisico. 

(2) Quest'esemplare fu dettato da Maria Domenica Stedile, vedova 
Trentini, nata a Terragnolo ai 12 settembre 1765: epoca rimarchevole, 
perchè ci fa conoscere, quanto a quel tempo e per quelle parti fosse 
ancor diffuso V elemento tedesco, il quale probabilmente vi s' introdusse 
in conseguenza del permesso, accordato Tanno 1216 da Federico, Vescovo 
di Trento, ad Udalrico ed Enrico di Bolzano di occupare le alture di 
Costa Gartura in Folgaria per piantarvi venti nuovi masi, e per intro- 
durvi de' lavoratori buoni, utili e saggi. Cosi Lud. Steub ncli* opera 
uZur rhaciischcn Ethnologie 1954. pog. 105. 

3-2 
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7S« Tedesce moderne 

Vtter hinser, delr di bist in 'dem HnbmeL Gebèiiiget werde 
Padre nostro^ che tu sei nel cielo. SaMìfiòaio ^na 

deia Name. Zukomme uns deia Reicb. Dein Wille geschebe 
(venga) tuo nome. Avvenga=cì tuo regno. Tua Volontà facdaii 
frìe itti Hinmiel also aoch auf Etden. Gib ntis beute Mser 
iomein Cielo coA anche in (sulla) tetra. Dac±=d ^^t iiMN 
tàglicbes Brot. tlnd vergib nlors uflsere Scbulden, afe Mitìk m 
Xioìidiano 'pane. E rhnettìsuci nastrì débiti^ eome Unttn tmì 
vergeben uiisetèn Sefauldìgero. Uird iuhté ^oas HAAì h 
rimettiamo (ai) nostri debitori. E induraci non in 

Versucbuog; sonderà eriòse uns von dem tìbel. Amen. 
'4&ita»ìóHei ma tibéra±=ei dia *l male* iìoA sia. 

ELEIIIENTO GEBMAKICO-SLAtO 

OSSIA LETTOMIGO 

7ft. a) Pirasstimò antteò 

Ì!fo88ea Tbewes cor tu es delbes, sebwiz gesber tbòwes 
Nostro Padre che tu in cielo» Santificato ^ tuo 
wardes ; penag mynys tbowe mysllalslibe. Toppes pratrés tgircad 

nome^ venga tuo regno. Tua volontà come 

delbeszisne tade tymnes senn^ worsinny. Dodi nom -imes (mo- 

in cielo così in terra facciasi. Dacci 
nimes?) an nosse igdenas magse. linde geitkas pamas nomai 
oggi nostro cotidiano pane. E rimetti a nói 

musse Dozeguu cademas pametam nusson pyktainekans. No 
nostri debiA ^ome noi rimettiamo (a*) nostri debitori» Ncn 
%ed6 numus panam padomum ; sl^albadi ttiuméfs newiise tayoe. 
indur ^= ci in teifiiazione; ma liberaci (la D^ì mate. 

Amen. (1) 
CoA «sia. 



<f) Qùesi*eEk!hiptéve è preso dalla taTÒh'stooftiitSa del P.Gla'ISittfeffe 
Matraja. Lucca. Tipografia genigrafica. iMl. 
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ò> Altro consimile 

Thewes nossen» cur ta es Debbes; Schwisch ffesger tbowes 
Padre nostro^ che tu in cielo; Santificato sia tuo, 

Wardes; Pena mynis (howe Wiswalstybe; Toppes Palres gir 
nome i avvenga tuo regno; Tua volontà sia 

ial Delbeszisne» tade tymnes senjaes Worsinny; Annosse 

^ri«(l«ilo) deh in, quante m terrai Nostro 

igdMMS MaysQ dodi n^uma szon Dien ; PamuUle iDum« musa 

o fi d toi o p««0 iao ss et questo giorno ; Rimetti ss ci nostri 

NoscbtgaB, kadcmas pametan noussoo PyktaioekaM )[ Na 
iehiAt eome rimettiamo (a')noslri debitori; Non 

weda Bagnai panam Paadomam; Swalbadi ouiBfiS ne «ust 
itidum itt tentazione; ma liberaci ia ogni 

Tayne. 

male» 

11. Lo stesso in dialetto misto di celtico 

Tawd ilou$QQ, ka9 ta ei^sei Qq Daqgon; Swiqtits wjrst \\9m 
Padre nostro^ che tu sei in cielo; Santificato sia mo 
Emmeos; Pereit twais Rijks; Twais Quaits audasia k^gi ea 
nome; Venga tuo regno; tua volontà sia fatta tanto in 
DangoOf tijt deigi no Semieo; Nouson deineDDin Geitieo dais 

deht quanto in terra; nostro cotidiano fané Ìac = 
BOOiÉaos sehao Deìoan; Bhe etwerpeis noumaas pousons 
et ' questo giorno; e rimetti ss oi nostri 

Aosebaatins» kai mes etwerpimai nousons Auschaotenikamaps ; 

debiti^ cerne noi rimettiamo (ai) nostri debitori ; 

Bhe DI weddeis Hians ea Perbandasnan, sehiaii israiikeis «aia 

E non indur = ci iip jttmt^H^ion^^ ma libera = ci 
esse wissao Wargati» Amep. 
idi» ofini mfile. Cps\ sia» 

78. Lituano 

flÀtuaum Pr, di Priéssia, ih P^lQni(kJ 

Tewe piosui kar$ey ^si danguy. $2^e8ki3 wardas tS)wo. Ateyk 
karaliste tawo. Buk wala (awo kayp aqd d^pgap^ (eyp ir a^d- 
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ziaro 68. Donos tnusu visu dieou dok momus szedien. Ir atlayisk 
mums musu kaltes kayp ir mes [atlaydziam sawiemus kaltie* 
mus. Ir newesk musu iog pagundynima. Bet gìafbek mus nog 
pikto. Àmen. 

79. Let tonico 

{Lettonia Prov. di Livonia) 

Muhssu Tehws Debbessis, Sswetihts lai tohp (i) taws Wahrds; 
Nostro Padre in cie/o, Santo fa divenire tuo nome; 
Lai nahk pee muins tawa Walsliba; Taws Prahts lai noteek 
Fa venire a noi tuo regno; tua volanti fa succedere 

kà Debbessis, là arridsan wirss Semmes; Muhssu deeoischka 
come in cielo^ così anche in terra; Nostro giornaliero 
Mais! dolid mums schodeen ; Un peedobd mums muhssu Grehkus, 
pane dac = ci questo giorno ; E rimetti = ci nostri debiti, 

ka arri ròehs peedohdam ssaweem Parradueekeem ; Un ne 
come anche noi rimettiamo (ai) nostri debitori ; , ■ E non 

• - - • al 

eewed muhs eeksch Kabrdinaschanas; Bet atpesti muhs no Launa. 
tndur = cì in tentazione; ma libera = ci dal male. 

Amen. 
Così sia. 

80. Lapponlco 

. Ackie mijao, jocko le Aimen; Passen hiedta tuun Namma, 
Guaikepààle tqun Rijke; Hiedta tuun Willio, nau kockle Al- 
mèn» nau ai àdnemen alte; Mìjan pàiwepàiwen Laipem walte 
mijo vdnin; Ja laile miin mijan Suttuaid audagasin, nau-kochte 
ai mi -laitin mijan Welgolagiaitan ; Ja àie mijam laidi tocko 
KiSggielabma; Mutto wall vrariele mijam PahasL Amen. 

81 Estonlco 

^Estonia Prov, della Russia) 
Issa meddi ke sinna ollet Taiwas; P6hitzetut sakat sttnoo 



(1) Lai thop tsss lascia (fa) divenire. Lai nahk e=» fa pervenire. Lai 
noteek = fa osservare. — Appresero questi dialetti dai Tedeschi, ov- 
vero questi da quelli il costume di usare il verbo lasciare talvolta nel 
senso di fare o permettere ? - 
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Bimmi; Tuickot meile sùnno Rickas; sftDoo tachemioDe Sftnd- 
kal, kai Taiwas, ninda kabs mah pebL Heddi iggapeiwase Lei- 
ba anna roeile tennapeiw. Ninkannà meile aodix meddi wolg« 
kat, kudt meje aodix aoname meddi wòl^kaleisìlle. Nink erra 
salameid kiusaiusse sisse. Erranift errapebsta meid keickest kur* 
]asL Amen. 

sa. LIeTicano (LieTtsch) 

He d hatauwis, jetka lassaug siinn Sùuna; Lass tulg sùnn 
K5DÌk maal ; Sùnn MeeI lassaug pebi Maal, kuid Tauwis; Anna 
mia Leib jegga pewwa; Peeana meddal Ule tue/ minna laa 
peeamd ommal Uluikal; Alla wedda med Mursisall; Pesta mind 

•i 

Ulast. Amen 

ELEMENTO SLAVO 

83. Boemo 

('Segni di articolazione vocale: Z si pronuncia come in italiano; 
^ come Vitaliano se seguite dalle vocali e ed \ ; i come il francese}; 

r come rss ; ìx come ub ossia un u lungo» J 

Otce pàs, jenz jsi na nebesicb. Poswét' se jroeno twé. Prijd' 
Padre nostro, che sei in cielo. Santificato sia nome tuo. Venga 
kràlowslwi i\9é. . Bud' ^ule twà juko w nebi tak i na zemi. 
regno tuo. Sia fatta volontà tua come in^ cielo così in terra. 
Cbléb néS wezdejsi dejz nann dnes. A odpusC nàm naSe 
Il pane nostro cotidiano dac = et oggi. E rimetti = ci nostri 
wiay, jakoz ì my odpoustime nasim winnikùm. A neuwod' • 
iebilìt come noi rimettiamo ai nostri debitori. E non indiir= 
DÌ$ w pokuseni. Ale zbaw nàs od ziého. Amen, 
ci in tentazione; ma libera ^= ci dal male. Così sia. 

84. Illirico 

(Segni di articolazione: nj come l'italiano gn; 

g si pronuncia all' italiana solo allora quand' è seguito dal j, 

altrimenti si articola come l' il. gh.J 

Otce uas koji jesi na nebesib. Sveti se ime tvoje. Pridi kral- 
jevstvo ivoje. Budi volja ivoja kako na neba tako i na zemiji. 
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Kruh svagdaoji daj ntm daoas. I odposti nami daga pale» Ki* i 
ko i mi odpuatimo dulnikom naainai. Ne uvedi saa u napisl i 
Nego izbavi naa iza ala. Amen. 

SS. SIoTeno (CarnloIIno) 

fGospodava moliiva^^* Orazione dominicale J 

Oce nas, kteri si v nebesih. Posveceno bodi tvoje ime. Pridik 
nam Ivoje kraljestvo. Zgodi se tvoja volja, kakor v nebésib, ta- 
ko Da zemlji. Daj nam dans nas vsakdanji kruh. Odposti asm 
nase doigé, kakor ludi mi odpusamo svojim dolzoikam. la n« 
vpeiji nas v skusojavo. Temue resi nas od budega. Aoiea. 

86. Polacco 

Ojcze nasz, klórys jest w niebiesiech. Swiec sie imie twoje. 
Przyjdz królewslwo twoje, Badz wola twoja jako w niebie tak 
i na ziemi. Gbleba naszego povrszedniego daj nam dzisiaj. I 
odpusc nam nasze winy. Jako i my odpuszczamy naszym wino- ' 
wajcom. I nìe wod^ nas na pokuszeoie. Ale nas %\>^Yr ode zìtf^o. 
Amen. 

87. Croato 

Otecz nasb, koiszi na nebeszih« Szvetisze ime tvoje. Dojdi 
kralyeztwo tvoje. Budi volya tvoja, kak na nebu, y na zemlyi. 
Kruba nasbega vszakdashuyega daj nam denesz. Y odpazti nam 
duge nasbe, kak y mi odpuscbamo dusnikom nashem. T nev* 
pelyaj nasz vu zkushavanye. Nego oszlobodi nasz od zia. Aflieo. 

88. Bulgarico 

Otscbe nascb, scbto ssi na nebata. Da sse sswèti imeto ti> 
Da dojde zarstwoto ti. Da bidè woljata ti, katu na oeboto, taU 
i na semjata. Hlèbo nascb katadnewnija daj ni doestja. I osli- 
vri nam nascbile deshnosti^ fcato i nìja schlo ostaweme na oa- 
schite desboizi. I nemoj nawosbda nass na iskschenije; nego 
isbawi nass ot slija. Amin. 

88« Ser?iaiio 

Otaehe naieh, koji ai oa nebesiioa* Da ae iweti ima liroje. 
Da dodje carslwo twoje. Da bode wolja twoja, i na mnljit bo 
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li Mbo <l)b Ljeb Misch piAreboì daj naia danas. I oprotli Moa 
ll^ò^Ka nasehe» kao i mi achto opraschtamò d«sbDÌziina naacbim. 
ne nawftdi nas u napasl ; no ìzbawi nas od zh. Amìii. 

90. Rosso liturgica 

f Tolto dalla Bibbia RussaJ 

Otsche naschy iche jesi na Nebesiech. Da swjetitsja Imia 
woje. Da priidet Zarstwije t^oje. Da budet Wolja twoja, jako 
a Nebeal/i na Sèmii. Cblj^b «asch nasuschtschaii dascbd oam 
MSk I ostawi lUMii Dolgi nascbe, jako ì uiy ostawlajea Dol- 
tmikom BiscbiiD. I ne ir wedi nas w Iskiisbenie. Mo isbawi 
ISA 01 Lttkawtgo. Amio. 

•1» Zingano settentrionale 

Dttde, gvia dola dtclia meogi (^). ' Czaoreng bogodoledeii. 
irei ogoledel bogoladbèm. Tea felpeUz, trogolo anvo Czarsbo- 
1» Ti vek vela «lengi sAre kedani» Maro maodro kata agjelz 
ieriiszara >a more beszecba» Male dsamey andrò vo Jyata» en- 
rta Biegota, ddla encbalo zimata, aesakesz k4szlrio wtbem ba. 
iUpi, Po^e feriszamarme a kana andre vecai» all' vakosz. Pibo- 

9%. Slaggiaro^ od ungherese 

Hi Alyànk ki vagy a mennyekben^ szen teltesék meg a* te 
ntro Padre^ che sei cieli in, santificato sìa tuo 

▼ed ; jdjjòn — él a* te orsz&god. Legyen «neg a' te akaralod, 
me; venga tuo regno. Fia tua volontà^ 

tnt a*mennybeo, u^y ìtC é foldònis. A* mi mìndennapt 
me deh in, tosi 4erra in. Nogtro eolìdiano 

layerìfnliet add «-^ meg miniékùnk «na. Es botsisd — meg 
fune dac = ci oggi. E rimeui 



(1) I ina zemblji, kao na nebu » tanto (si) in terra, quanto (cbe) in 
ilo. 

(2) Qneste voci sembrano accennare affinità die passa tra il lin- 
aggio Zingano antlto e V Dnghereae t) «aggiflro ; gtacebè in iifiiest'IaN 
no soonano : Mmmi^, dal mmnykek. 
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mioékùDk a' mi velkeiuker» miképea roiis megbolsàtuDk ' 

ciy nostri debiti^ come nói li rìmettìam 

azoknak a* kik mi ellenunk vélkeUleoek. Es ne vigy minkel 

ai nostri debìtoru E non tne{tir = ci 

a* késértelbe ; de szabatitsmeg minket a'gonosztól. Amen. 

tentazione in; ma Ubera = ci male dal. Così sia. 

93. Berberico 

Amazeagh na Babà Erby, ghi y Ginna. Berkat ' Ysinaoik. 
Signor nostro Padre Dio, che in cielo. Santificato sia\nomehn» 

Ti Hakem geegn lusked Ougusseeda beherra. Isker 
Tuo regao sta veniente (divenga) reame grande^ Si /accia 
Omornick ophodo Doonit wi y Giona. Fkee na nogh Oghorom- 
volontà tua così in terra come in cielo. Dac = ci pane 

na oghaghossa Amazeaghna Erby. T'opphur Dnwbnogb-'zoond 
nostro cotidiano Signor nostro Dio. Rimetti peccali nostri come : 

smahoògh yeadum ElmochoUyeén ùphalaaoch. Addab i 
rimettiamo noi ai peccanti verso di noi. Nm i 

wooftpbilt en xyshem y Allowwr; adooogh tiphkeet ogbodo j 
non permetti andare in tentazione ; ma noi liberà dal fi 
Dnoob. Oghozont. 

male. Così sia. 

94. Copto» ^ 

Penidt ethen niphàoui. . Harephtoubo ngle pekrao. Mares i 
Nostro Padre che in il cielo. Che santificato sia tuo nome. Chela : 
i ngie iekmetouro. , Petehnak mareph^cópi mphràdhi beo 
venga tua signoria. La volontà tua che la succeda come in 

tpbà nem higieo pikahi. Penóik nle rasdhi màiph oao 
il cielo, così sopra la terra. Chenostropane di domani dac = ci 
mphoou. Ouoh cba neleron nao eból mpbràdbi bòn neenclio 
oggi. E lascia debiti nostri giù come noi lasciatn 
ebol noà ' eteouonntao eròou. Ouob mper enten ebouo e 
giù ciò. che altri debitori ci sono. E non indurci per entro h 
pirasmos; alla nabmen ebolba pipeibAau. Amin. 
tentazione; ma liberaci da 'l male. Am^. 
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AmprcA aotsica nsao banao tang andatrghilftn Angkarai -*-* n^w 
Padre nostro che tu set in cielo.^ Nome tuo 

hoGssahols. Uahuach — nau ftoavi anttaai. Frteja — naa boe-— 
/!a grande. Regno tua venga a noi. Volontà tua sia 
faizangh ao — tane tua an — danghitsi. Mahumebobanau anru 

(atta in terra come in . cielo. Dacci giorno 

mìa abi — naìbane antsica. Amanbanau niangbafaca bota antsica 
juesto ogni pane nostro. E ci rimetti cotpa nostra 

tonazabai maugbafaca hotaanreo iriouanai. AroaDbanan aca mabatet 
(me noi rimettiamo colpa agli offensori. E indurci non in 
•eàoai; abin fiuet seuetsie ratsi. Ho efa. 

tentazione; ma libera da cattive cose. Così fia. 

96. Ottentotto 

CìVk bò, t^bomme Ioga t' siba. T sa di kamink OiiOfL Hem 
Ifoitro Padre che tu {in) cielo sei. Santificato sia tuo nome. Tuo 
Kooqaeent see. Daoi Ilinqua t' sa inbee k' cbou Ki qtriqu^ 

regno venga. Tua volontà sia fatta in sulla terra siccome 
rbonim*'Ioga. Maa cita beci cita kótia séqaa bree. K* hera 

nel cielo. Dac = ci oggi nostro giornaliero pane. Rimetti ^^=z 
cita cita Hiabìngbee quiquo cita k' hom cita dóua kóasa» 
ei nostra colpa siccome noi rimettiamo nostri debitori. 
Tire dia k^cbòa t*Authuininà, k*bamta cita bi aquei bee k'doa 
lndurz=ei.non in mala tentazione^ lìbera:=ei da malo 

AoDa« 
nomo {Demonio). 

IDIOMI AmEBICANI (*) 

97. Chinano 

Incbin — tain Chao, Huenu meu ta meleimi ; urchigepe ta- 
lli Gìiy; cùpapc tamì Toquiel; vemgepe lami Piel luemapu 

(*) Questi tre esemplari sono presi dalla tavola del P. Gio. Giiis.Ma- 
traja. Avvertiamo però, che nel di lui quadro sinollico T esemplare, 
n quale porta per soprascritta Quechua, contiene riodicato idioma sol- 
talO» neMa prima metà; poiché neliff seconda esso continua beasi colk 
parole u dacci oggi ecc. n ma ia lingua òramliana, 

33 
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mea Vemgechi ta Huena^-mapu meu. Chay elumoia taia villanlh 
Couque; eluclomoin tain Huerilcam, chumgechi iochiii eludo- 
queviQ* taia Huerilcateu: lelmoquilin* tain Iiuerìlcaooam» huelu 
ella daga meu montulmoin*. Veype. 

98. Messicano 

Ore rure u bacpe Ereico; Toicoap pavemga tu a va.' Ubo 
jagatou oquoa vae. Cbarat bàmo derera reco Oreroso leppè 
waepe. Toge mognanga dere mi polare vbupè wac peige mo- 
nangiave. Ara ia vion ore remioo zimeeng cori oreve : de garoo 
orevo ore come moa sarà supe oregiron jave ; e^ipotarume aig« 
nang orememoaoge ; pipea pauem gne ba emeomau ore suy. li- 
mona. 

99. Qulchua, o PeruTlano 

Yayaycu» hanacpacba cunapi cac, suti yqui muchhasca 
Padre nostro^ cieli ne* esìslentef nome tuo onorato 

cachuD» capac cayniyqui nocaycuman faumachun. Munay niyqui 
. sta, re ss ame tuo ci per = venga. Volontà tua 
rurasca cachun ymainan hanacpachapi, binatac cay pacfaapipas. 
fatta sia come cielo in così anche terra in. 

PanchauDincuoa lantaycucta cunan cuaycu. Huchaycuctari 
Giorni tutti pane nostro adesso dacci. Peccato nostro poi 
pampachapuaycu imanam nocaycupas nocaycuman huchalli- 
rimetti = ci come noi anche a* nostri dehì' 

cuccunacta pampachaycu bina. Amatac cacharihuaycacho 
tori perdoniamo similmente. Non anche lascia = ci 

huateccayman urmancaycupac ; jalliorac manaallimanta 
tentazione in cadere noi ; anzi Non — > Buono dal 

qquespicbibuaycu. Amen. 
libera noi. 

100. Brasiliano 

Orerdba, ibàpe eréibae. Imboyerobià ripiramò nderéra 
Nostro Padre^ cielo in tu sei che. Onorato tuo ncm 

toycò . Tounderecomavàn gatiiorébe. Nderemimboléra tiyaye 

sta. Venga tuo star bene a noi. Tua volontà si facAn 



[ 
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ibipe, ibape yyftyèyàbé. Orerembid Ara nàb6 go&ra eméa 
terra in f cielo tn si fa come* Nostro cibo giorno ogni e necessario dà 

Coirà pipe orébe.. Ndenyrò oreynàogai pàbaeupé» orébo 
questo giorno a noi. Perdona nostri peccati noi 

màràbarapè Hae òrepoéyàrimé Toremboà imegan oaipà. Orepìzyro 

perdoniamo. Noi libera 

epecata mbae pochi gui. Amen. 
jfiuttoito cosa cattiva da. 



>H90HÌ* 



' ìtUe van SbiucHW, teìtiehe ed Ouhe corritpmdaui alle ìtol 
in ordine alfabeAeó fvi sofia esposte 



A, ab— , (prepos-) ... 

A basso! 

Abbandonato .... 

Abbaslani» 

Abbntlere 

Abbeveralo 

Abbunilanza 

Abbracciare 

Abitare, abitazione 

Abito (vesle) .... 

Abitudine 

Abituro 

Accendersi ( d' irò ) 

Acciajo ...... 

Acconciatura di cupo . 

Accopiarc 

.Accoppare 

Accordo 

Accorrere 

Accumulare ..... 
Accusare, accusatore , 

A-^qua i 

Acume ■\ 

Acuminare .... 
Acuminato .... 

Acuto \ 

Ago / 

Acuto (arguto) .... 

Ailacqualo 

AildoUrinare 

Adtsso 

Adunarsi, adunanza . 

Aflaurio 

Afferrare 

Altlizions 

Aggiungere 

Aggravare 
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213 
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151. 283 
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S09 
139 
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4. 141 

B07 

329 

53 1/3 

621. 648 

10 

389 

13 
213 


i, 2, S 

67 

49 

22S 

e 0. 80. 

320. 521 
(. 538 

464 

S38 

114 

SOS 

442 
4. 57 
198 

sa 

7 

193 
6t 

IO. B3 
2J7. 283 
10. 83 


119. 

1 « 



iKura . 

(vedi campo) 

e, ajulo 

e (\oIk- uwar) 

jàre, Jiftergo 

I (arbore) . 

I maestro 

I (del mattino] 

ibis 



(lauri] 
albi'i-o 



nilo 
niiiotic 
le chiare 



MiJIEHO COBnESTE DELLA 1 



Saiìscri/n Celtica 
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Ampliare 


Samcrila 


CcUica 


Osci 


437 


„ 


„ 


Amputare 






34 






Andamento . 






2S0 




4 


Andare . 






60. 393 
427. 071 


S. US 


4S 


Andar insieme . 






49*. 






Andar via (abire) 






S3. 66B 






Andaia . 






eo 






Anelare 
Anelilo . 




! 


36 


29 


n 


Anello . 








44lt 


19 


Angariare, angheria 






66. 216 


31. 47 


IV 


Angolo . 








29B 




Angustiare . 




1 


37 






Anuuslo 




j 




12 




Anima, animo . 






36. 89 


29 




Animale . . . 








29 




Anime de' morii { spiri 


i) 




322 




H 


Anitra . 






40 






Anna Perenna . 










B 


Anao . 








202. 32S 




Annuire 






3S. 387 
G02 


" 


■ 


Annunziare . 






329 






Antenna 








B17 




Aniro . 






45 






Anziano 








282 




Apparenza . 






6fl3 






Appassire, appassito 






394 


66. 493 




Apporre . . 






432 






Approvnre . 












Aprire, apertura . 










S 


Aquila . 






87 






Araldo . . 








284 




Arare . . . 








43 




Aratro, aratore . 








36. 371 




Arbusto 






479 


37 




Arci — 






63 






Ardere . 






80. 4S8 






Arditezza, ardilo . 








127 




Ardore . 








326 




Arduo . 






„ 


40 




Argento 






466 


44 




Argine, arginato . 








827 




Ari! (dial.Naune) 








47 




Aria . . : 






364 






Ariete . 






99. 612 






Arma . 






61. 041 


18, 46. * 
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Sanscrila 


Celtica 


Osca 


imeDlo 


6H 


„ 


„ 


Ilo 






ot. ami. 


18 




itura 








280 




trica ( Brettagna ) 






IJ 


47 
280 


„ 


. caparra 








462 




ilare 








283 




ianie ( far I' ) 






n 


06 


» 


isirc 








IBO 




gare . 








403 




LltO . . 






BS3. 621, 


493 
SO 


„ 


Uo 






663 


49 


" 


■orare . ! 






21S. 293. 












71 






pa meato 






n 


f 42. 98 

l 420 


" 


pare . . 






n 


43 


" 








ìi 






jare, aEsocìato 






489 


B2 




lunga . 






286 
80. 113. 


232. S69 
478 


;; 


.80 








SI 




. . . 






;; 


113 
821 


162 


co . 








99 




alo 








808 




di giuslizia . 








13 




ce, audacia . 








39. 70 




Ilo . . , 






87 
94 


11. 


" 


mlara . 






28*. 397 






sntalo . 






01 






vitale . 








29 


II 


ra . 

riuì 






613 


91 

538 


99 


avola . 






33. 310 


16 




ti . 








47 


16 


i (verb. e sost.) 






B3 


64 


66 










173 




1 (antico) 




' 


669. 






ayolo . . 






23. 407 
440 


.. 


16 


ojo . . 








213 




nzare . 






141 


476 1;3 


4 


Dente . 








263 




imento . 






« 




6 











KLiicno 


OHIIEME LELLA VOtS 


AvvìDchiarc . . . . 


Samcrila 


Cellica 


Osca 


,, 


SSl 


„ 


Avvolto 






418 






Azzardoso 










S26 




Babbo . 








407 


ili. 499 




Baaile . 










413 




Bagotella 








„ 


81 


„ 


BggiMro 








333 






acr. 








330. 631 














471 




Baldo, baldanza . 






103 


m 444 




Balia {.volg. baila) 






103 




n 


Balìa . 






lOi 






Ballare, ballo 








69 




BsiiibiDO lattante 






„ 


345 


„ 


Banco, panca 








71 




Banderale . 












lìnndiora 




'. 


„ 


468 


„ 


Barattare 










134 


Barba . . . 








87 




Baibai-o 








23. 72 




Barca . . . 






Kt 


73 




Barone , 








74 


„ 


BarulTa, — aro . 








Bua 




Basare . . , 






IGS 






Base . 






1D3 






Basire . 








6T 




Basso (ng|clt.) . 
Basso [ay . 






„ 


104 


„ 






41S 


67. 292 




Bnstanlo 








77 




Battaglia, combatlim. 








433 




Battere 






102. Ì36 


84. 362. 601 


« 


Becco . 






12» 






Belare . 






107 






Bello . . . 






159 






Gena . 








S4 




Benda . 






657 






Benefallore, — ice 






173 






Ben essera 








412 


„ 


Bere . 




\ 


390. iOQ 
■(23. 439 


191 


;; 


Bersaglio, — are . 








Sfl9 




Bestiame 






392 






Beltonica (erba) . 








87 




BcTanda 






439 






Bevitore (bibax) . 






390, 439 






Biada, biado 






6T7 


89 




Bianco . 








21. 22 




Bia.va . 








677 




" 
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Saiistrìitt 


Cfflira 


Oscn 


(volg. bató) . . 


390. 43» 


„ 


„ 


lo (asta), . 






JJ 


S69 
SO. ITO 


" 


iMi-gelio ■ 






10 


7t 


" 


0, povertà . 






•• 


" 


41 


oso . 






13* 

-.9. 333 

426 


33 

881 
407 
86 


" 


(■ciiià) : 






1' 


» 


201 


»Q 






428 






borgata . 






4SS 


98. 344. S19 
lOt 


;' 


e 






•• 


239 


" 


re 






211) 


],' 


OB 


H) 






2S8 




fiB 


re, brando 






;; 


232 
\62 




té \ '. 






;■ 


Ilio 


iì 


aro 






4S5 


94 




(volg. broilo) 






» 


W 




re (le vili) . 








400 


" 


e (cavare lu) 






« 


400 




Io . . 






„ 


USO 
323 




'V) ■- ■ 






; 


1S5 
10-2 
374 


IR 


(virtuoso) '. 






456 


82 


" 


'òig. g^) : 






n 


77. aai 




tto . 






13B. 145 


106 


1> 


ti '. '. 






277 
133 


'^ 


JJ 


pietra calcarea 






131. 230 


lU 


» 


»!a) .' .' 








296 


n 


(aeluto) . 






" 


113 
112 


" 


'±"': 






133 


MS 
339 


" 


a . . 






27B. 278 


30fi 
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Sanscrila 


Celtica 


0,CK, 




490 




. 


207. 230 








393. 427 
066 


" 




Cammina 


230 


113 




Campagna 


287 


■Ji 


13. la 


Campagnuolo .... 


1) 


26 




Campione 




110 






2S7. 383 
420. 6t4 


34. 109 
116 


166 




Campo di battaglia 




107. 116 




Canale 




231. 441 




Canapè (slralo) .... 




243 




Cancro 


266 






Candidare 


13S 






Candido 


13S 






Candilicare 


133 






Candore 


136 






Cane 


170 


140 




Canna 


133. 239 


130 




Csniarc 


238. 290 


118 




Cantico, canto .... 


236. 2S0 


f 118 297 
( 319 




Cantone, canto .... 


„ 


290. 300 




Capanna 


„ 


106 




Capuano 




78 




Capo (Capo-comune) . . J 


140. 1S8 
260 


163. 233 
419. 444 


101. ■ 


Cappello 




29S 




Capretto 




124 






Capro, ~ a 




20 


246. 301 




Carbone 






233 




Carcere 




283 


119 




Carega . 






109 




Carezzare 






123 




Caricare 






363 




Carico . 






84 




CaritJi . 






122. (87 




Carnagione 




n 


302 




Carne . 


: : : j 


279. 327 


1*3. 169 

302 




Caro . 




)fi9 


S26 




Carriaggio 






84. 127 


20£ 


Carriera 






443 




Carro, carroiia, e. « 4 mole 


142. «2 


84.303.443 


122. 


Cirruola . , . . , 




84. 443 




Cru, caEanic 


Ilo, casa rustica 5 


181. 177 


( 106. 109 
( IS03. 021 


20. »; 
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Sanscrita 


Celtica 


Osca 
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372. 303 


298 


19 


(coDlinenie) 


289 




M 


Ito (luogo difeso), castellano 


11 


l S27. 540 


20 


are 




342 




omba 


283 




1) 




S23 










123 






280 


142 




dra 

(0 


146 


109 


," 


1, cagione .... 




, 301. 412 
! 422 


1^ 


ierc 


n 


78. 349 


•\ 


Io, -a . . . . 


It 


( 2H. 300 


98. 204 


. cavalo .... 


„ 
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n 




e 


;; 


303 
130 


il 
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re, celia .... 




133 


II 










(popoli) .... 
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387 


240 


1S7 


1, censore .... 


138 




8. 21 


1 


144 


141. 300 




n ..... . 


SO 
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;; 


300. 643 
177 




lio, circolare 


« 


r 132. 138 
( 171. Aid 


199 


ionia 


281 






mente 
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161 






Ilio . . . . ) 








cale .... 




J34. asG 
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►, cervino .... 


143 


123.4731/2 




(iatrind) .... 




324 
13d 


" 
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269 


" 


i 139 


nare ... 


129. 23S 


II 


11 






376 




a (schiena) .... 


11 


129 




ma 








dere, cliiu^ìmcnto 


157 


148. 471 


" 
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Sanscrita Ccltii 



Chiunque 
Ciiiusa, chiusura . 
Ciarla, ciarlare . 

Cibo . 

Ciclo 

Cifra 

Ciglio . - . 

Cima . 

Cingere 

Ciniiuant.i 

Cinque . 



Città, ciUadino . 



Cocca . 
Caccola 
Coda . 
CoUenna 

Cognato, cognala 
Coenjzionc . 
Colica (dol. colici) 



Coiic, collina 

Collo .... 

Collocato 

Colomba 

Colono, colonista, colonia 

Colorire 

Coltello 

Coltivare, coltivatore, 

coltivazione, coltìvabiie- 
Collrc i . . . 
Coltrice 
Coma, tpauMi) 



1« 





?ini!.no conBENTi: «ella toce I 




Sattscrila 


etilica 


Osca 


mandare, — nlo. romaado . 


419 


422 


172. 192 


mballcrt, — inicnto 


436 


( 107. 433 
* SOI. S23 


1. 


nnnunione, communilà, — ista, 






f 23. 100 


- ale . . . . . 


" 


178 


1 189. 20B 
t 206 


mo, Comacchlo 


II 


ISO 




mpaginore .... 


3flt 






mpagno 


673 






in passa re. compasso 




171 




mperare 






117. 140 


mpiie 






3 


mplicaio 




427 




mporre 


1.Ì3 






mpoi'Iarc 


607 






mprcssione .... 




342 




mpropriciario .... 


II 




20 


municarc . . . . ■ 




178 




a (insieme) .... 


492 


S 149. 178 
> 181 


83 


Dca 


137 






ncbiuderc .... 


i39 






ndanna 




70 




ndoHierc 




414 




□dotto (canale) 


i< 


441 


II 


nfederazione .... 




230 




nressare 


493 






oGne 


338 


3S2. 4S2 




afusioae 


S90 






Dgiungere . . . J 


492. 309 
G7S 


» 


.. 


Bgiunlo (parerne) 




122 


" 


ngiutuiunc .... 


C78 






Dgrpgare ..... 


507 






BDSccre 


214. 630 






noscitorc 


244 






Dsacrare 






104 


nsesso (radunanza) . 
nsiderabile .... 


BOI 
20 


;; 




nsigliere 


32» 


„ 


II 


iiEone 


310 






nsiaro . • . . , 


go:( 






RsucLudinc .... 






lOt 


niado, — lea, conte 




300 




modino 


321 


26. 300 




otcndere 


239 




1, 


nloroo 




117 




Dira, contro .... 


" 


" 


27 



Contrada (terre) .... 
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Sanscrita 


Celdca 


Osen 


^ 


B44 


„ 


ConLraddirc 


57 






Contpislato 


SSl 






Coniritare 


3l\. 383 






ConlriEione 


386 






Convenire 






82 


ConvcDlo, ~ egno, adunanza . 






28. 82 


Convertire 


308 






Convivere 


SO! 






Coppa \ 


lOS. 287 
fZS 


142 


V 


Coppia 

Coprire, coperto . . . j 


673 

4SS. 612 
636. &m 


313 

DOS 


„ 


Coraggioso 


11 


326 


» 


Corame 


.ì 


(167. 168 
( I7S 


" 


Corazza 


„ 


280. 336 


ti 


Coricarsi 




134 




Corno 


143 


121. 160 




Corona, — are, — alo 




120. 138 




Corpacciuto 


204 


fi 


II 


Corpo 


SOg. 2S3 






Correggere 




16S 




Correre 


1*1. 4T2 


413 




Corso, corso veloce . 


60.142.473 


273. 443 




Corte principesca 


it 


320 


<i 


Corleccia 


263 


460 




Corto . . . • . 




139 




Corvo 


263 






Cosa 


460 






Coscia 


164 


241 




Cosi (volg. cosina) 


83. 249 


11 


1) 


Costa marina .... 




im 




Costituire 


BOO 






Costringere .... 




31 


II 


Costume 


473 


382 




Cole (pietra raolegna) . 


270 


ti 


„ 


Cotta, cottola . . . . 


283 


167. 336 




Crai (doiuani) .... 


171 






Cranio ...... 


1D3 


134. 163 




Creare, — lare, — tura . 


262 






Creazione 


231. 262 






Credente, credulo 


133 






Creditore 




SS 




Crescere . . . . f 


Gì. 309 

479. B97 


» 


12 


Crespa 


IHG 


" 


" 



Crine 


NUMERO COIUIERTE DELLA VOCE 1 


Sanscrila 


Celtica 


Osea 


IKG 


iffr 


„ 


Crisc [ 




ICS 




Criterio 


ssa 






Crueolo 




309 








460 




Cucinare 


201 


132 




Cucire, — ilo, — iiura 


5S8 






Cuculo (voi. cucù, cuccù) . 


IBO. 274 






Cacuzzolo 




a 06 




Cuoio 


II 


17S 




Cuore 


223 






Cupidigia cupido 


2SS 


M 




Cura, curare .... 


281. 613 


172 


00. 101 


Curatore, di saniuì, e Alo pubblico 


II 


200 


101 


Curia 






200 


Curvo 






100 


Cuscino 




134 




Custodire 


289 


41 




Cute 


289 






Dado (piedistallo) 


193 


1) 




Dama 


182 


30 




Da me 


31S 1/2 






Danaro, pecunia .... 


" 


383 




Danoeggiare . . . } 


103. 146 
480 


194 




Danno 


146 


104 




Danubio 




408 




Dardo 




232 




Dare, darò 


83. 173 


'I 




Dar Guono 


303 






Ditote 


186 






Dario 




378 




Decente, — cnza. — oro . 


sr.8 






Decimo 


174 




30 








30 


Dedicare 


11 


1! 


31 


Deità 


179 






Delillo 




416 




Demonio ..... 




188 




Denle 


18* 


183 




Derelano 




311 




Desiderare, desiderio . 


04. 533 






Desiderosa 


■iN« 






Destro 


180 






Dettare 






36 


Derasiaro 


Bsa 






Deviamento dal rtllo e gUisln . 




S 


n 


Di —, dìs - (parlici . 


ee-i 


192 


" 







^u«]EfiO cOBaÉNTE della voce 


Di (giorno) . ... 


Sanstrila 


Celtica 


Osm 


1!)(S 


196. 199 


„ 


Diairema . 




326 


343 




Dialetto volgare 






8-2 




Diamine! diavola 






188 




Dicitore, oratore 




471 




35L 


Dicci ! . 




173 


189 


3(fe 


Difendere, — esa, 


— ensorc 


Ù'\i 


19 


6*- 


Difetto . 




313 


3 




DiJello . 






234 


•« 


Dimenerò . 




„ 


247 


\i 


Diminuire . 




in. ?,r,\ 






Diminuito . 




107. 3ai 






Dimorare . 




310 






Dimora . 




OH 


6 


S2 


Dimoslrarc . 




3911 






Dio, diva, divino 




17!» 


196. 812 


34 


Dipartirsi 




06G 






Dilw, dico . 




191. 471 




33, 30 


Direzione ' . 




477 


[ 441. 413 
( 44:ì 


« 


Dirigere 




1, 


439 


II 


Diritto (lat. jus) 






442 




Dirupalo 






543 




Discernere, — inicnlo 


663 


« 


R 


Discorrere, discorso . . \ 


218. 296 


8-2, 2S0 


„ 


Disgrazia . - . . . 


„ 


191 


„ 


Disperdere 


332 




» 


Dissensione 


200 






Dissuadere . - . . . 


87 






Distaccare 


633 






Distendere, dislCEo 


312 


266. 3G2 


„ 


Distinzione 


630 






Distruargcrc 


368. 476 


194 


H 


Dto 


178 






Dtlalore 






sa 


D venire 


12t 






Diventar rosso .... 


463 


„ 


„ 


Diversione 


649 






Divcrsorio (aliitrgo) . 




„ 


208 


Diverterc 

f 


S8. 649 
181. 188 


" 




Dividere, diviso . . . f 


330. 476 
1)33. «Ci 


303. 403 


" 


DiviBione . . . . . 


20O 


\m 




Divorare 


■HO 






DivoiMlorc 


i% 


„ 


.« 


Dodici . 




IKD 


189 


11 





m'meuo 


OnaENTE DELL* VOCE 1 




Sunscrita 


Cellica 


Osca 




B60 




„ 


'(frode) 


as» 


429 




landa ..... 


*22 


437 


" 










lare, domato .... 










1S2 
















419. *G- 














" i 


231. 4t9 


30. 233 


" 


na illustre .... 


669 


85. 330 






» 


S. 20t>. 3S0 


" 


iella . . . . . 






14S 


lio 


202 


313 


" 




563 






Q ' 




.ìlt 


1' 






IfiS 






1B7 


187 




ore (islruttai'c) . 




193 


" 






is:i 


" 


lo' 










201 


S30 






202 


197. 31 J 






191 






iiza (di cuore) . . . 


11 




" 


l (congmni.) 


623 


„ 




e 


12 


" 


" 












430 
















n 




40 


















342 






osina 


„ 


381 




icipare 

■«ere ..... 


399. 483 


233 




re . . . ■ \ 


487 












10 


» 















MiXEBO CMiREAtt DELLA VÓCE. 


Era, cri, era ecc . 


Sana cri tu 


Cetfku 


0..ct 


70 




^ 


ErcoUno, Ercole 










283 


67 


Ergere, erigere 








et 


208. 44 i 




Ei-mn . 








243 






Ero (desjn. niasch 


) 






372 


„ 




Eroe 






ì 


160. 312 
r43 


127 




Errare . 








620 






Errore . 








347 






Erto 










548 




E3-(parlic.), cslr 








CIO 


2ia 


4S 


Esacerbaiione 








4G3 






Esalto re 










38 




Esauslo 










&03 






EstrcnieaU) 












306 




Esislroza 










240 






ESO (llesus. 




eli.) 








48 




Esperto 










180 






EsscDZa 










BIS 






Essere . 










6'J. 4flS 
SIS. «32 


„ 


BO. 6E 
77. 1« 


Estate . 












214 




Estinguere 










139 






Estero . 










620 


23 




Kslolln-c 










SS9 






Estratico 












209 




Eslremilù 










336. S74 


332 




Estremo 










619 






Eslrkoru 












68 




Età 










101 


201 




Etere (aria) 












14 




Kunuco 












21S 




Evviva! 










93 






Fabbricare 










177. 337 


I, 




Face . 










112 






Facile . 












287 




Fagotto 

Fiifce . 










1; 


217 
2t9 




Fiiliace . 












221 




Fallare . 










320. a3B 






Falsare . 












221 




Falso . 












11. 221 




Famiglia, - o, - 


are 












Fanciullo, — a, 








430. oh; 


249 




Fango, fogna 










324 




Fante . 










S40 




Fare (perficere) 








262. 30» 




3. SI 


Far sapere 










603 


" 





'0, di ferro 

iura 



lima 

« (mercato) 

i (U'raiLne) 



re (volg. mar) 
d'im enr' 
e, fiorito 



Mliero, dello 

mnggio . 
nello 



ngere 
pporrc 



1 COnnEMF. DELLA 1 



Sanscrita Cellica 



233. tì-2 

231. (tìO 

181. S3!) 

1*7. 418 



283 

338 
277. AF^S 

318. 227 

341. 345 



Freddo, frÌEÙto . 

Freddo (lio) . 

Fresco (virente). . 

Frode . 

Frontiera 

Frolla (foUu) 

Frumento . 

Frusta (volg. frosea) 

Frutto, fruitazionc 

FoBgire . . 

Fuliggine ■ 

Fuoco . 

Futuro . 

Gabliiii, gabinetto 

Gagliardo 

Garante, gajo 

Galegiarc 

fìalera (navinlio) . 

Galli (popolo) 

Gallo . 

Gnllone 

Galoppare, — oppo, - 

Gamba . 

Garbo, — alo. — atc 

Garda (lago di) . 

Gargagliarc . 

Garrire, garrito . 

Garzone 

Gatto . 

Gaudio 

Gelare, 

Gemello, gcm; 



ilo. ■ 






Genio . 

Genitore, — Irici 

Gergo . 

Geroioglìsre 

Geltiire 

Gel lo ^germoglio 



Ghigna (volg,) = roccia 
Ghignare, filiigno 
Ghiotto 



KLillEHO CORBEME &I1,L* V 



231. 232 
231. 29y 
1Q>. 231 



D CORREKTE DELL* VOI 



San ter il a Celtica 



Giardino 

(^ ì svcllare, giavellotto . 

^ ì DDocchio . 

G »<i^o, — are, — araenlo 
Q ì oja (allegreiza) 
«iojniraonilt) 
j^ lojoso . 
jiìorno . 
[giovane 
l^loTsne regio 
l*«iovare 

ì Giove (divin, gcnt.) 
\ Gioventù 
Girare . 



;■ ehi rio) . 



I Gire 

ICiro. girone (v< 

Gtia 

Giubba 

Giubila 

Giudìzio (crikTio) 

Giudizio, giudice, giusto 

Giullare, giulivo . 

Giurare 

Gloria .... 

Godere .... 

Gola .... 

Gorga .... 

Governare, governo 

Gragnunia . 

Graje alpi 

Graude (inagoo). massimo . 

Grandezza, gran Dio . 

Granilo, gi-HjiimiM 

Gl'ano, [raci'oglÌL'1'c', purgare il) . 

Grasso, uomu grosso, gri — 

Graticola ( v. gradella) 

Grato .... 

Gravoso, gravezza 

Gregge .... 

Grcsui di monte . 

Grida .... 

Gridare 



218. 2H0 
123. 218 
239. 280 
003. 021 



Ì80 

• 












Grigio (canuto) .... 


NUMERO ( 


CORRENTE DELLA TOCR 1 


Sanscrita 


Celtica 


Osca 


233 


11 


fi 


Grinza .... 




1» 


451 


fi 


Grufolare (del porco) . 




1» 


520 


fi 


Guado .... 




n 


441 


fi 


Gunnciata 




300 


11 


« 


Guardare 




i9. 185. 208 


41. 498 


fi 


Guardavcssillo 




1» 


468 


II 


• 




( 41. 80 




Guardia, guardiano 


208. 229 


{ 156. 498 
( 5U 


n 


Guarentirsi 


M 


259 


fi 






( 99. 107 




Guerra, guerreggiare . 


6U 


259. 262 
( 283 
[ 18. 78 


fi 


Guerriero 


81.182.644 


99. 108 
[ 259 


n 


Gustare, gusto .... 


215 


fi 


n 


Ieri 






228 


ti 


fi 


Ijrnoto , 






35 


11 


ti 


Il (lo), la . 






514 


w 


II 


Ilare, ilarità 






220 


ti 


« 


Il quale, la quale 






676 


ti 


n 


Imao (monte) 






2*26 


11 


n 


Irnrnorlule . 






32 


11 


5 


Immoto 






ti 


ti 


48 


Impaccare . 






Z9Ì 


11 


ti 


Impedire, — mento . 






109. 330 


51 


« 


Imperio, imperatore . 






1) 


422 


47 


Im|)erver8arc 






n 


79 


n 


Impelo .... 






424 


11 


fi 


Impiantare . 






357 


11 


n 


Impiastro 






ft 


4(2 


ti 


Importare . 






«» 


432 


11 


Imposta, e imposta di porta 




420 


ti 


55. 114 


Improbamente 




ti 


ti 


5 


Impulso (istignmento) 


1 


ti 


62 


ti 


In (pnrt. negai, e privai.) . 




379 


28 


2. 7. 43 


Incallire . . . . 




11 


112 


fi 


Incantesimo 




1 


345 


n 


tf 


Incavatura . 






285 


ti 


II 


Incendiare . 




• ! 


135 


ti 


II 


Inclinato 






503 


11 


ti 


Inclinazione . 






387 


ti 


n 


Incontrarsi . 






i94 


w 


n 


Indicare, indicherò . | 


83. 194 




: 


382. 384 


11 


» 1 






l 


607 




1 



^L■)1^.no luiihente n 



Saiiscrila Celtica 



ireriorc .... 
ifurno .... 
igannura .... 
ighìuUirt; .... 
igurdia, — igia, — gorjo 
igranJi»! .... 
iiniicn .... 

liquo 

inufliamotilo 

inaliure .... 
isatarc .... 
isrgnare .... 
igieine .... 
isisicre .... 

lEiarc 

iiclligcDiB, intelIclCo 
Iter—, .... 
iterire (lai.), = perire . 
lUTporre . . ,. . 
ilerroi;a£Ìone . 
itervallo di tempo . 
iiervi'nìrc (lai. interesse) . 
iiicro (lutto) 

iveccliinre .... 
iverlere, — ìiuenlo, — crao 
iviamuiilo .... 
, lu, egli ecc. . 

a 

rigalo .... 
rìfjiJire .... 

chia 

pillo 

irò (Danubio) . 

Unire, — zioDe, — llore 

<iiìa 

ingere (unire) . 

(baro 

ibbro 

ibrusca .... 



ijdeexa, hiido 

imt'nlarsi, — nlo (pi. iaj) 

inipo 









1 ^u>lÉHu 


OHHENTE BELL.1 V 




Sanscrita 


Celtica 


C 




[ 232. 314 




Lancia ...... 


'■ 


1 31 Q. 333 
j 337. 414 

>. 4tì7. 3(10 




Lanciare 


Sn. 434 


) 232. 247 
1 333. 397 




Lancio . 






Hi 






Lapideo (di pietra) 








343 




Lnrdo . 








317 




Largi£ionc . 








187 




Largo . 






;; 


381 
317 




Lasso . 






294 


3'>2 




Lalo . 








281 




LBlpina 








324 




Lane . 








323 




Latie ferm. (voig. seri 






282 






Lauro (alloro) 








326 










333 












GI3 






Leccare, leccone , 






293 


339 




Leccar via (alilingere) 






00 






Lecito, lice . 












Lega . . . 






„ 


319 




hc'fims 






109. 6T8 






Legnro 




\ 


109. 301 
391 


. 




Legato . . . 








„ 




Legge . 








318. ai3 


se 


Leggero, leggerewa 






29-3 






Lcniuolo 








3 '29 




Leopardo 






412 






Letale (mortirero) 








327 




Letto (stragulum) 








243 




Levamento . 






203 






Levar via . 






34 






Liberate 






17.1 




Libito, libero 






30Ì 




Liccio . 








320 


Lievito . 








338 


Liguri (popolo) . 






„ 


232 


Lima . 








340 


Limaccio 






302 




Limfa (acqua) 










Limito, limiialo . 










Lingua . _ . . 






2t8 


800 


Linguaggio . 






170 


S2 


Lingua voig. (vernacu 


a) 






BB' 





tsi 



NCHERO CORRERTE DELLA VOCE 



-•^^igioso 
-^atxa, liccia 



cchè (quly qoae, qnod) 



ca (corazza) 



^^ ^cre, luce, — erna, — 
1*^ ternario . 
un^icare, locicore 
Uà«ia 



ente 



Luogo chioso, rinchiosOy incolto 
perchè sacro 

tf^cchÌA, macchiare 
Bidceìlo 

Macinare, — ate . 
Bladido 
Biadre . 

Bfaestà, luaestoso. 
Bfaestro (educai., dirigente) 
Maestro di stalla . 
Magala 
M^gio (mese) 
Maggiordomo di corte 
Maggiore (major natu), massimo 
[Maggiormente (magis) 
Magia, magico 
Magione 
Magistrato . 
Magno (grande) 
Mago • 
Malattia 
Male . 
Maligno 

^alo, — veggio, — amente 
Mamma (madre) 
Manara . 

Manco, manchevole . 
Mangano (v. manghen) 

Mangiare 



-ido 



Sanscrita I Celtica 



Osca 



fi 
162 

fi 

fi 
243 

n 
296 
236 
303 

n 

» 

436 

299. 5^3 

n 
555 
136.3381/2 



315 

II 

314. 437 

350 

[33. 23 f. 340 

309 

fi 

II 

n 

fi 

w 
233 

w 
345 
319 

n 
309 
3t9. 345 
31. 331 
315 
316 
315 
33 

IT 

197 

n 

12. 114 

203. 219 

25^i. 406 



} 



320 

fi 
442 
320 

fi 

II 

I 

II 

w 
418 
336 

II 

335 

334 

335. 47T 

332. 335 

42. 95 

96. 420 
98. 342 
107 

n 

w 
346 
70. 360 
345 , 
349 
342 

w 
349 

n 

n 

II 
344 

II 

w 
341 

♦» 

5 

w 

II 

346 
)8 

I» 

343 
3. 178 
20'<. 294 
56« 



n 
n 
fi 
II 
n 

130 
n 
II 
n 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
ti 

58. 156 
180 

n 

II 

» 

n 
100 

ti 
101 

II 

n 

91 
n 

91. 92 
93 

n 
II 
101 
II 
fi 

91 

fi 
5 
I» 

if 
n 
II 



36 



E DELLA VOCS 



Manin, maniaco . 

ManiiTB (modo) . 

Mnnireslarc . 

Maniscnlco . 

Mano . 

Manso (carne boina) 

Mnntcllo 

Marflsmo 

Miircn , 

Marcjn, marciare . 

Mare 

HI arem ni a, marrsc 

Mares [centauro) . 

Marescitllo . 

Margarita (piet. prcz.) . 

Margine 

Marito , 

Marmo . 

Marmotta 

Ma rocchi, marocche 

Marsi{;IÌB (citili) . 

Marte (Jio della guerra] 

Martello 

Atasckera 

Maschio, mascolino 



Masticare 
Mniruga (vestel . 
Malcll. — fl {voIgA ragazzo, - 
Matelolt (volg.), fanciullo 
Macera {lancia) 
\Ia ter ASSO 
Ntateria, raaleriale 
Sbttrny (Maircium) vii. del 1 
Malrij^na 

Mnttrzza, malto . 
Maturo .... 
Malutn (dea del mallint 
Me, mi ... 
Medesimo (il) 
Medicare (moderi) 
Medicamento (pharmacum) 
Medicina, medico 
Medio (di mezzo) mediante, : 
di tulio, mcE7o 



Saiiscriki | Cellia 



( *-. 278 

I 33 1. 3S2 

370. 38G 



333. 6G3 
33S. 335 



*Jciuorin 

Hcnare (condurre) 

Mendicante . 

Velino (monco) , 

Meno, nienoniulo 

Meosn, mensa comune 

Mente . 

Mercato 

Mercede, mercé 

Merda . 

Heivere 

Merio, merlotto (insipiente) 

Mescolare 

Mese 

Messe (raccolta) . 

Messère 

Mesto . 

Meta 

Metallo . 

Metro . 

Mezzo (semi) 

Midolla 

Mietere, mieiitora 

Mille . 

Mina, — iern, — erale 

Mioiccia, — ciare 

Minio ( color rosso 

Ministro 



Minore 

Mio, di me 

Mira, mirar 

Mirabile 

Mia — ( pan. pegt;. ) 

Mischiare, 

Misura . 

Misurare 

Modo ( 

Moglie 

Mole 

Molle 

Molto 

Monco 

Mondare,— dato, mondo muli 

Mondo 

Moneta 



Snmcrùn Cellica 



MI. 231 
310. 419 
313. 357 



Monile . 
Moni (ore 
Moniaj;(iia . , 

Montanari 
Montare (sniire) . 

Monte . 

MontoDe 

Morlio . 

Moni e PC 

Morire . 

Mormorare, marmorìo 

Morule 

Moriircro 

Moilu . 

Mosca . 

Mostaecliio . 

Mola . 

Mulo, mavifnenlo 

Muiore , 

Molleggiare, molleggio 

Mnilo(cvDno) 

Mollo (discorso) . 

Mozione 

Mozzare 

Mozzo (oiuiilnto) . 

Mpccliio di |)ielre 

gliarc, muggliiun 
Mugnijo 



Mi.lin 



I pccuni 



la) 



Hunilico 

Munire . 

Muover'' 

Muoversi 

Muro 

Muso (fui il) 

Mutilare 

Mulo . 

Nana, niina . 

ralorc 
Nascere, «alo 
Nascere dopo 1» morte <I''I l'OiI 



M;<iEno conni.KTE della i 



SaiiSerUii Celtica 



32« 


3*3. 347 


zm 


383 


313. 6i3 


( 373. 3S0 




437 


iW 






f 334. 37t 


043 


3S«. 4-1 




{ .-SiR 




371 


31 




333 




31.331.334 


4C 



Sanscrita Celtica 



avala d'un tciufijo 
iv«, nuviganiB . 



;ve, nevo! 



ido 

legare, dìcko 

ìputc (il eia) . 

ÌHuno 

obile ;. 

ccente, noce va le 



odo 

qì . . . 

ola, Nocera (citli'i) 



OD, no, ik't nemmeno 

snanla 

ODO (numcr.) 

uno, nona (avo, 

(Miro . 

Ola (conoscìuin) 

otte, nutlurno 



uctt . 

uire (annuire) 
urne . 
uoccre 
uora . 
uovo . 

ulrirc, — irsi, — 
Il [ri toro, nutrice 
(lat. aut) . . 



jcìdcQlc 
esultare 
Eeano . 



lino (divinila celi.) . 



Odio 


™«Kno 


COnHtNTÉ DE 


LA TOCE 


fìiiiixrrilii 


Centra 


0*c« 


224. :!53 


„ 


„ 




183 


3 


40 


Oggi 


13. iU 


11 


» 


Omaccione 








Ombilico {v. ombripn!) 




00 








27 








331 




OiiJa 




817 




Oneslamcnlc .... 






144 


Oiigia 




291 




Ornano (volg. onli) 


11 


543 


II 


Opera 








OpcraDtc, operare 


643 


11 


19S. 196 


Opinione ..... 








Opporluno 




431 




Opprimere 


2t3. 21G 






Ora 


223 


61 




Ora (adesso) 


3S9 


400 


i> 


Oraiore 


471. «20 






Orazione 


422 


271 




Orbacca 




05 








330 




Orcadi (isole) .... 




408 








HS3 




Ordinalo (comandalo) 






192 


Ordine (tomundo] 


31G 


444 




Ore ((/esjnenzn luasch.) 




271 








307 




Orfano 


It2 




n 


Origine 


2.'ìl 


338 








233. 388 




Orinale 




233. 423 




Orinare 




3as. 423 




Orlo (estremili'i) .... 




400 




Ormai 




530 




Ornare, ornalo .... 


323. 612 






Oro 


227 


GII 




Oro in polvere .... 


tos 




II 


Orrido 


«16 






Orso 


07 


410 




Orlo 






70 


Orzo 




409 




Osare 






200 


Oschi (popolo) .... 






195 




381 


27 




Osservare 


»-2a 


370 




Osso 


78 






ObUcoIo 




SI 


" 



Ottenere 

Olto .... 

Pacciar, pappar (volg.) 
Pacco .... 



Padre (parcns) 

Padrone, padrona 

Paese . 

Paglia . . - 

Pala 

Palafilta 

Palazzo 

Palizzata 

Palla . 

Pallido . 

Palo 

Palude, padule 

Pane 

Pantano 

Pantei-a 

Papà (babbo) 

Parare . 

Parente 



Parlar tiarburamcnlc . 
Parlare fra' denti 

Parola 

Parrocchia 

Parte (dare la sua) 
Partrsana, parligiuna . 
Parli In mcnie, in parte 
Partorire, parto . . , . 

Pariuricnle 

Pascere, pascolare, pasturare, pa- 
stura, pasto . . . . 
Passeggiare, passo (via) 

Passionalo 

Passione 

Passiria (valle del Tirolo) . 

Passo 

Pasto (mensa) . . . . 

Pastore 

PaWule (dal IbE, potere) 



fiUJIKllO COBBENTE DELLA 1 



Sa im fila Celtica 



411. 499 
30. it.!.*?! 



im 







Ij «.«Bao 




LLA VOCE 


Palirc 


Samcrila 


Celliea 


Oscit 


31 


P 


„ 


Pdlria. patrio, palrioio 




*40 


B21 




Patrocinatore 






413 




Paltò .... 




301 






Pausa, pausare 




131, 39* 






Pazzo . . 




323 






Percore, peccalo . 






4t(> 




Pecora, pecorella . 




98 


IfiS 




Pecunia 






3»a 




Pedesire, pedone 




427 






Pelasgi (popolo) . . 
Pelle, pelliccia 






41S 

mi 


; 


Pellegrino . 






4IS 




Pelo .... 






187 




Pena, penare, penoso . 






429 




Penetrante . 




la 






Piìnnn .... 




40S 






Penitcccliio (lavoro assegna 


0) ." 


401 




« 


Pensare, pensiero 




322 






Penuria 








«1 


Per (prep.), peri — (parL) 




2. 410. 409 


420 


12» 


Pera (fruito) 






421 




'ercossa 




300 


283 




Percuntere . 




lift, ass 






Perdere (rovinare) 




B.12 






Peniiiione . 




44 






Periferia 






44(1 




Perire .... 




43. 414 






Perraanenia (far) . 




3ti) 






Pcriuellere . 








SS 


Perno . , . . 




26 


2!)0 




Perorare 








30 


Personaggio . 




„ 


543 




Perspicace, — cacio . 




9. S32 






Persislere 




413 






Persuadere . 




02r. 






Pervertire . 




410 






Pcrverlilo 




418 






Pesante 




213 






Pesiarc, pesto 




437 


3«2 


„ 


Petizione 




422 






Piacere (soslanl.) . 






254 


„ 


Pianta, piantare . 






42(1 




Piano, pianura . . 




UH 


3(4. 438 




Piana .... 




420 






Picchiare, picchio (-iccello) 




433 


„ 


: 


Picco .... 




fi 


121. 171 


1 


Piccolo. . . . 






Sf. 104. 3811 


' 



Piede . 
Picdico 
Piedistallo . 
Piega (laL plico] 
Pieno . 
Pietanza 
Pietra . 
PielPa preziosa 
Pigliare . 
PigtiRiia 
Pirio (giavellotln) 
PiJoln . 
Fingere 
Pingue . 
Pinnacolo . 
Pio 



Pipare {volp), sosp. 

Piscia, pisciare 

Piacilo . . 

Pislorc {mugnaio) 

Pitagora (GIogoIo) 

pitoccare, pitocco 

Piuma, piumino 

Podere . 

Podestà (Capo coni une 

Poeta . 

Poi 

Poltrone 

Pomo . 

Pompeia, Pompeai 

Pome . . . 

Paolo (mare' 

Popolo . 

Porco . 
■ Porpora, purpureo 
r^orre . 
^orro . 
parlare 
^«3 r tento 
"■«nirio . 
^■*3s -■ (partic.) = 
^■^Dsiiionc 
..^^pssedere 
s^^Bsessiouo , 
<sta (irapoila) ; 



dopo 



»,„0 


OnREHTE DE 


Li VDC£ 


Smiscriln 


Celimi 


Osca 


303 


300 


„ 


109 






193 


427 


" 


SB7 




B. 196 


Ì3'J 








f 114. 119 
( 319. 943 


17* 


336 


313 
2S3 
M9 


" 


431 






378 






435 






J03. i\i 


419 


127 


443. 6i» 


4ÌII 
43S 


12B 


437 








430 




JIO 


428 


;; 


014 


536 


16d 

101 


6-2(1 






386 


388 
00 


132 
147 


423 






299. 399 






350 


MS. 520 
i 433. 080 

t 585 


" 


177. 192 


B48 


187 


Ut. 607 


432 
431 
43! 


149 


844 






40(1 


" 


II 


383 


.11 




4:10 




150 



Postar sopro .... 


™„.0C0..B,„»LUVOC, 


Sanscrita 


Celtica 


Osca 


138. 432 


„ 


„ 


Posto (silualo) .... 


82i. 314 




11. 165 


Polente 


SI» 


430 




PotcDzo, possania . . ( 


93. 309 


41. 127 
aCO. 538 


« 


PoTero, poverlù .... 




32 


41 


Pozzo 


46o 






Pratica 


416 






Pre ^ (prepos.) .... 
Prece, preghiera .... 


84 


„ 


n 


411. 422 






Precedere 








Precorrere 








Predire 








Predominare .... 








Pregare, preghiera 


4U. 422 


437 




Pregare Istan temente . 


32 






Prefelto 






135 


Premere 


S31 






Premura 








Prendere 








Preserilto (ordinalo) . 






192 


Prescnteiaenle, di presente 






136 






41. 346 




Presidenle, presiedere 


448. 449 




„ 


Pressione 


331 






Presso (lai. ad) . 




1, 


194 


Pretto 








PreTcdere 








Primavera ..... 








Primo 




48 




Principe, — essfi .... 




330 






4G7 






Principio ..... 




48. 638 




Privare 


63 






Pro — ( =: per, pnrlic. ) . 


430 


„ 


131 


Processo (lite) .... 








Procreolo 


448 






Procuratore 






148 


Prode 








Proditore (traditore) . 


44S 




„ 


Prodotto 








Produccnte 








Produrre 








Progenie 

ProJerire 














Proibire 






13S. 1* 










Promuovere . . . ^ 


CI 3 




" 







NLMEIIO 


^JnRE^TE dell* voce I 




San ferita 


Celtiea 


Oica 


le 


i\S 






ire . 




D3. iOS 






-re . . , 






430 




■ne, presìdio . 






1S6. 430 




Te, ppovido . 




433 


n 


140 


re . . . 




4fia 


98 


;; 


guerra) . 




438 
106 


283 
18 


\ 


n, pulito . 




31S 






puntlglione 




1 


69.121.423 


n 


re, puro . 




4S6 


Ito 


148 


■si, — dine, — ido 




4U1 
430. 436 


331 
81.243.260 




luzzarc . 




461 


" 


( US. la: 


il, la) 




" 


" 


1 126. 133 


pia . . . 




127. 263 


," 


IBS 
140 






14» 


„ 








273 






, qnarlo . 




148 

237. 27G 


13l" 417 


23. 131 

71. 7a 


questi (is, ca, id) 




m 


11 


74 










S3 


quieto 




133. 182 
403 

46S 


" 


IBI 


1 {messe) '. 








02 






123 






pialo' : : 




202 


11 


II 


rsT, — anza 




503 




38. 82 


Ito . . . 




118 






volg.) => Eehiamazu 




470 












422l" 439 




e . . . 




463 










404 


440 




cvciocc) ; ". 




132 i;2 




,1 


rapitore . 




4C4 


440 




ficaro 




133 


438 


" 


le ■. ; '. 




lOA. 467 


438. 444 




■e . . . 




146 






te, (rettore) 




103. 407 


439. 4*4 


«2 


i (dirigere) . 




467 


439. 444 
430. 444 


102 



Regione 
Regnare 
Rfgni) . 
Rendere 
Resina . 
Respirare 
Restringere . 
Bcle . 



Revci 

Ri - (partic.) . 

Ribaldo 

Ribellione . 

Richezza 

Rieeo . 

Ricinlo. 

Riconoscere . 

Ricordarsi 

Ridere . 

Riga, rigo, rigolcUo 

Rigoglio 

Rigore . . 

Riguardare . 

Rilassare 

Rimnrcare . 

ninchiu 



Ripido . 



rrarc 



Rissa 

Risuonarc . 
Ri(o (costume) 
Ritornare, ritorno 
Rivsle . 
Riviera . 
Rivo . 
Rivolgere 

RoccliGllo 

Roccia . 
Rodere . 

Rofigin (volg. rtìza) 
Rogo (catasta) 
Bom Greggia re 
Rompere 



vrstERO conBfME r 



J COnnEKTE DELL* VOCE 



Sanscrita Cellìca 



iGcar (votg.) 
isseg^iare . 
issicelo 



Mondo 



' sgridare 



Enhnjon (volg.) 



tvina, rovii 

iiza, rontinn, ronzinante 

jap (volg.) = finire 

jga (grinza), rugoso 

jggine 

amore 

unta . 

Lipe . 

jssorc 

Lililare 

livido 

ibajon, 

icerilotc 

icrifìcalore 

icrifìcio (piaculum) 

aetla (freccia) . 

Hgacr . 

afiilinrio 

ih (di lino, di lann) 

ne, GHinre, salalo 

lììrc . 

ilivn . 

li ma nassa re 

illarc - 

ilulnrsi 

ilule . 

ilvamcnln ■ 



ingue . 

inguisuga, gangiictla 

limili (popolo) . 

mto . 

ipere (conoscere) 



290. *12 
163. A78 



263. 30B 
SdO. SOS 
2ÌS. 309 



Sapiente (doctop) . 
Sarcnsml {coprire di] . 
Sarcofago . . . . 
Sardonia (pianta), Sardooico 
Sarollial (vallata del Tiralo) 
Sarò, sarai, sarà ecc. 
Sasso . 
Saziare, sazio 
Sbagliare, sbagli 
Sbnvare 



Sbiadalo 
Scappino 
Scariata 
Scaturire 
SceiienUczza, 
Scendere (a - 
Scliefigis . 
Schernire 
Sclierzare, sctieno 
Scfaiamazzare 
Schiamazzo . 
Schiena (china) 
ScieiUc . 

Scimmia, dta coilala 
Sciorinare . 
S<;ili (popolo) 
Scolla (guardia) 

Scorrere (fluire) 

Scorticare . 

Scoria . 

Scoscesa 

Scritto . 

Scuderia, scudiere mai;. 

Scudo . 

Sdrajarsi 

Se (lai. si) . 

Sé (pron.) , 

Seccare, e fìgur. molestare 

Secca EU ra (peso) 

Sceco . 

Secolo (luni;n età) 

Secondo 

Sede 

Sedere . 

Sedimcnlo . 

Sega, segare 



1 nujieuo cobreme dell* voce I 


Sanscrita 


Celtica 


Osea 


„ 


193 


„ 




4Gt 






542 






401 






4-1 




82 


114 


" 


483 


" 


" 


„ 


79 


„ 










489 






563 




323 






326 






SU 








480 






401 






133 




*70 




n 


2S5 








120. 311 


163 




4S4 






266 






479 




„ 


80, 344 


n 


277 






iì-i, 47* 








181 




2(1S 


460 




;; 


UB 


168 




3i9 






473. 370 




193 


'ì 


100 


1 SSl 






2tG 


60. 49S 






66 




1 167. S20 


474. 49S 


17» 


101 






203 






482 


109 




385. 482 
304 


109 


« 


4B2 






ASG 


471. 483 


" 

















HUMERO 


OllllENTE DE 






Saiitcrila 


Cellica 


Osca 


Mnare, eegno . 
il (num.) . 






382 

S13 


332 
137. 482 


; 


!lce, selciaio 






134 


114 




illa . . . 








465 




imi — (mezzo) . 






493 






minalo 






DS7 






implico 








427 




malo . 










130 


tnilo . . . 






803 






■niore 








282 




mo (utero) 
inBO . 






B98 
138 


136 


" 


valenza 








78 




nlinclla . 








272 




mire 






138 






•aza . 






663. 663 






parare, separaiione 






330. 661 


453 


119 


ra . 






631 


478 




rbore 

rie . . . 






822 




14 


rpeote 






16, 813 


472 




rra, serrare 






831 


471.477 !;2 




rratura 








477 1)2 




rvire, servo 






110 


260. 310 


103 


( di cavalli 








,„„ ) graziato 


" 


340 


07 


\ giornaliero 








ssanla 


817 






stare, sesto 






816 






te . . . 






167 


470. 493 




ttanta 






UH 






«e, sEllimo 






810 


469 




Tcritù 






206 






;ra . . . 






836 






>rzo . 






346. 387 






are Itoli (gami) e) 








241 




herro 








=83 




bignazznre . 






231 






iavellar (volg.) . 








2i7 




orcBre . . 
ridare 






618 


BG3 








2S0 


166 




uardo 






185 


SO. 272 




uardo Gero 








G60 




lisciare 








363 




(cosi) _ . 






23.251.233 


208. 473 










B63 




63. 161 


^mo, siete, sono 






827 


" 


• 



Sicuro 


NfUEIiO 


»— 1 


Sanscri/n 


Cellica 


Osca 


160 


98 


^ 


Signore - . . . . 


« 


f 8. 270 
( 330, 471 


r. 


Signoria • . . . . 


i< 


IH 


n 


Signorina 




30 




Sii lu, siate voi , 


81 






Silislria (cilla) . . • . 




498 




Simile, simili lud ine . 


403. 400 






Singolo 

Sinistra (o parte dello scudo) . 


22 








369 


,1 


Sinistro 


29t 






Sino (osque) . . . . 




1, 


119 


Sire 


tee 


471 




Silo 


2H7, 283 


109 




Situalo (posto) .... 


02t. sm 




168 


Soave 


suo 






Società 


4B9 






Soga 


a-22 


492 




Soggiogare 


Oli 


11 


ti 


Soggiornare 


319 






Solcare, solco .... 




f 403. 443 

t ma 


1, 


Sole 


sss 


4!t2 


„ 


Solido 






167 


Solitario . . . : . 


253 






Sollecitudine . . . . 




172 


i, 


SommR, sommaj'C 


*92 




44 


Somuiilù 




419 


176 


Sonno 


B03 






Sono, sei, ò ecc 


74 


203 


169 ■■ 


Sono (essi) 


S06 




: "' 


Sonoro 


1(02 


„ 


Sopito, sopore . . . . 


S63 


11 


n 


Sopra, sovr —, sor —, sur —, . 


li. G09 


f 47. 232 
1 270. 430 


m 


Soprabito 


„ 




170 


Soprapporre 


S9 






Soprassedere (occuparsi) 


393 


•) 


<} 


Soprastante 


" 


( 252. 270 
( 430 


n 


Sorcio 


301 






Sorella, suora .... 


301 


130 


136 


Sorgente 




ia 




Sorvegliare 


19.208.220 






Sospetto 




330 




Sostenure (alimentare) 


407 






Sottenlrapc 


008 






Sotto, so — (panie) . 


603 


- 


>T 









— 1 










SoUometlere .... 


Sanserilft 


Cellica 


Otca 


611 


„ 


„ 


SoUoBtaré . 






OIU 






Souoreslà 










ITO 


Saitrarrc 






34 






Sovranilìi . 








41 




So¥vertirt . 






4n) 






Soiio. socio . 






<89 






Sonare, sozzura . 






3IS 


323 


" 


Spaccare, spacca L uri) 






" 


l U\\. im 


«9 


Spada . 






530 


t 569 


" 


Spaila . 

Spai'tire, b^rliiionc 






825 


3U7 


t iiy. 184 

< 185 


Sparviero . 






II 


212 


n 


Spei'cliJo 








370 




Spellila 








334. 544 




Speculare 






2ia 


370 




Speluuca . 






-ss 


n 


" 


Speranza, sperare 






^33 






Sperone 








SOS) 




fipCH» . . . 






537 






(E'"^'*: '*'"'" 






52u 

831). 332 


80. WA 
103. 427 


;';' 


«ptere, spiogere 




i 


fifi, 3.ÌI 
3U3. GI2 


500 


: 








346 












315. 8U. S34 






Splendente . 






136 






Splendcru . . 






80. Illfi 


333 




Splcodoio t'Incoro) 






5B8 


333 


" 


Sposo, spòsa 






W'X (iT3 






Spredierc 






■m 


" 


" 


Spunlare 






6\ 






Spurio . 












Squadra mìliUrc 






lì 


lOS 


■' 


Squillo . 






tan 






Stabile . 






StG 






Staltilirc . 




( 


177. 102 
244 


.. 


" 


Staccare 






330 
non. 544 


" 


22. 164 


Slare . 




! 


579 


" 


lOS 


Star garante 






4SI 


•1 


11 


Stalo (poRlzIonc) . 






8H 






StàzarUiStazaiSUiaturc 


volE 


ti'cni. 


516 


" 





steccalo .... 

Stella 

SlL'incre .... 
Stipile 

Stivare, stipare . 
Stolido, gloilo 

Slonaincnlo .... 
Storpiare .... 

SiradH 

Strale 

Straniera .... 

Strati) 

Stretto 

Stringere, stretta 

StUOJB 

Stupido .... 

Suada 

Sublime .... 
Succhiare .... 

Sueido 

Sudare, sudore . 

Suo (proti.) .... 

Suocero, suocera . 

Suolo 

Suolo paludoso . 
Suonare .... 

Suono 

Superbo .... 
Superfluità .... 

Superiore .... 

Supporre (sottoporre) . 
Sussistere .... 
Susurro .... 
Svaporare .... 

Svelto 

Sverza 

Tagliare, taglialo . 
Tantieme .... 

Tanto 

a tvolg.) = vendicativo 

Tassa 

Tavella (volg. lingua svelta) 
Taverna .... 
Tavola 



SL'HenO COBnE-NTE DELLA TOCft 



Sanscrita Celtica Osc^ 



77. 342 
S3I. S4t 



290. »G2 
290. ^70 
sua. 271 



da te, a te 

3, teso 

are, terminazione 

' cretosa, incolta 
I fermi . 
I marittima 
^ prativa . 
Pio . 

ento . 
ia le|;ere) 

((ÌUQlu) , 

ca (desinenza agetli 

s . . . 

(popolo) . 

le . , . 

ì . . . 

e . . . 

re . , . 

[volj^O ^ argine 
suono) 

alla memoria . 
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Sanscrila Celtica 



Trans —, iras - 
Trasporiarc . 



Trebbia, Irelibiarc 
Trtnioie 
Ti-cnla . 
Tribolare 
TriboJuzioDc 
Tribù . 
Triniti'i . 
Triplict! 
Tripoiìe 

Trislczzn, liisEo . 
Trnja (pnreo) 
Trombina , 
Troncare 
Tronco . 
Truppa . 
Tu 



Tu){m'io 

Tumulto, volg. lansniv 

Tuo 

Tuo {di Iq) . 

Tutore, luirice 

ti bb ri ara re, ubbriaco 

Uccello . 

Ucciilere, — sìonc [ - 

Uffìcialu del a$co 

IjiliiDarc, iiliiiiio . 

Ùkila (allqco), ululare 

llmananic|ilc 

UniiilìU, umido . 

Undici . ■ . 

Ungere, uiigucnlo 



Unire, tinilo 

Unirsi . 
Universo (mondo) 



[ comi 
Uomo I forte, poi 
( grasso e 

Urgere . 



Sansa il'i Cellitn 
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303. Ii2!) 



■50. 302 


„ 


391. 'iSO 




\n. 50U 


178 


SS8 




HOS 






436 


22. 601 


33. SD?. S«3 
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ui.do comlE^TE della voce 



riaa, (antica città d'Hai.) . 

riurc . 

;bergo 

icire . 

ìo (consueluiline) 

Icro (senu) . 

ado (da andare) 

Bghczza di spirila 

ngiru, vagito 

Bill) le 

a lentia, valore . 

alere . 

alido . 

allato 

nlletlo 

allo, vallata 

atoroso 

aao . 

arda (vedetta) . 

arone 

asallo . 

Rseello 

Bso, vasello 



«e Ili 11 ja 
ecchio 



edetta 

edova 

ed«varo 

edovu 

edrclia 

rgciubilc, vegetare 

rgcla^ionc 

egelo . 

eagcnic . 



Sanscrita Cellira 



egKia 
«glia 



notturna . 



Ìt9. 2H7 
146. 23G 
240. 511 
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Sanscrita Celtù^i 



Vcliro (cane levriere) . 

Venerare 

Venere 

Venir (in cosniEione) . 

Venti (num.) 

Verno .... 

Ventoso 

Verbo (parola) 

VerJe .... 

Ver((ineila . 

Vergognarsi 

Verme .... 

Vermiglio . 

Vero . 

Verro (poreo) 

Verruea 

Versare 

Verso .... 

Verso (misura metrica) 

VeMcica 

Vespe ro 

Vessillo 

Veste .... 

Vestire .... 

Vestito .... 

Vettovaglia . 

Vettura . . . 

Vclluraic . 

Vettureggiare 

Via ... . 

Vla(=di -, drs-) 

Viandanic . 

Vibona (città) 

Vicinanza, vicino. 

Vico, vicolo . 

Vidi, vedesti ecc. 

Vigore .... 

Vigoroso 

Vile .... 

Villa, villaggio 

Vimine 

Vincere, vi 

Vincialio 

Vincolo 



cìtorc 



ìreDte . . . . 
irilc . . . . . 

irlù 

iriuoso . . . . 
iscliiare . * , . 

iati (ìinperat. di direi.) . 
ita 

ilaVnh 

itetlo 

Illa (volg. binda) 

itcnie . . 

ivero 

oce 

a\,yi. . , 

alare, volo . . . . 

alpe 

aliare . . . , 
oìlarst . . . . 
oliata, — mento 

DluttUUSO . . . . 

Diners . - . . 

gmilare, vomito 

aragine . . . . 

ostro 

olcani . . . . 
notare succhiaodo . 
uoto (cavo) 

iffi (volg.) = servi di Poli 
lueia . . . . 

:cca 

ccola, taccola (volg.) 

o 

(ella 

Kcoli 

>Ppo 



NIÌMEHO COBBEfiTE DELLA VOCE 



Sanscrita Ce II tea 



I 



APPENDICE 



^fllOlH< 



Al confl'onto fra t diversi itbgua^gi del mbndo lerrao^Ml, 
da nói poésetìtatù io ()uest* apefa; sembra conveDiente V utM ({ii 
appresso altresì ud prospetto degli alfabeti, co' quali i rk^t 
iivi popoYì es[iréfsserò ed ésprimboo diversameferie i 1#Ò ééèlMUl; 
che anche da ciò, oftre il restti/si possono in certo qual muA 
iriscoatrare i tipi di aWAità' o^ ticendevole discendenza. £ 9Ì& 
tome di qìiel popolo^ il qsafe abitava anticamente queste 9\pih 
stri nostre contrade, iMm d ébh noti i caratteri se Donr f(t 
quelle iscrizioni^ che si cavano tratto tratto dal seno dettai tetti 
{>ercrò ci j^arvef por conveniente al nostro assunto il tHV ^dl 
Seguire allb concordanza', degli alfabeti ancora un facsifliiia à 
quelle isci^izioni rezid ^^ ettdicUley le quali giufti^èi^ (tftol^ il'iidk 
atra notizia 

e II tenlpo éVelerìI éfò the ancora si ascoMhi teW ifUfAik 
della terra* 1 disse il Cle BetiejJetto Giovanelli, allorcfó aei^ 
r anno 18&4 dettava i suoi pensièri suH* origine de* popolr dT Ìbfi4 
concepiti emotivo d"^ un' iscrizidòe rezìo — etrusca, seoperl» oM 
i'ando 18|8 ndla vdlle di Cefinb^a. Qumk itù spéi'MzìI M^ 
knioctò beA presto a verificarsi j giacché ormài Tanno sefiìÀè 
gli sf^vi di Matrai (lllatrelum) èel Tirolo tedesco MHhùiÈé khà 
VimiU iscrizioni ad illustrazione maggiore di quei suo argMiefit^ 
del ^uale loriiii' quindi a parlate nelle sue anttchUa rezìó^^Hù^^ 
schei opera, che può dirsi il di lui canto del cigno; poi<!Kè io 
l'ultimo prodotto letterario di queir archeologo sagace ed inde- 
fesso, il quale (dal i. settembre dell'anno i816, in cui, da 
prima provisoriamente poi dal i. novembre 1826 deGnitiva- 
mente, fu nominato capo del Municipio di Trento col titolo di 
podestà, fino ai 6 di giugno del 1846| ove cedette al fato co- 
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mune) sostenne eoo pari lode le parti sì del magistrato che 
dell* uomo di lettere, e ciò colla rara prerogativa» che quanto 
pili l'aggravavano e acciacchi ed anni, tanto piii gli crescevano 
e desìo d* imprese e vigore di mente. Chi pensa agli ultimi suoi 
civici provvedimenti ed alle solennità» con cui da sua parte nel 
dicembre del 1845 venne a corredare la festa secolare per l'a- 
pertura del Sacro Concilio, converrà pienamente in questa sen- 
len^. Io fatti ei finì a guisa di lucerna, il lucignolo della quale» 
ridotio ^rjpaai ia I^ragia morente, sfavilla ancor sul finire d'un 
Ufnpo vivissiqdo, poi — * s'estingue. 

jPoj^o gli scavi di Matrai altri più copiosi (1) tennero dietro 
iieli^ valla dell* Adige, io vicinanza del maso Stadler in Yadena, 
alle radici orientali del monte Mittelberg. (Vedine la topografia 
alia Tav. VIU). Dubit^vasi finora, se quegli scavi si dovessero 
CQiilra^eifnare coli' aggiunto d' ^iruschì^ a motivo che per tale 
attributo noo parlava fin qui iscrizione di sorta. Senonchè al 
priocipio di giugno dell' ana.o corrente fu tolta questa mancanza 
colla scoperta d' una lapide sepolcrale con iscrizione a caratteri 
etruschi^. (Tav. IX.) 

Merita inoltre la particolare nostra attenzione una statuetta 
di bronzo, con iscrizione etrusca intorno alla base, di proprietà 
del benemerito fondatore della scuola infantile di Trento, Don 
Giovanni Zanella. Questa statuetta (proveniente da San Zeno 
in Val. d'Annone, dove fu scoperta l'anno 1846) per quel foro 
verticale, che ha nella base, era probabilmente fermata con 

(1) La raccolta di questi scavi sepolcrali trovasi in Castel-Brughiere 
nella Naunia, ed è, al pari del suolo rispettivo, di proprietà dell' ÌILma 
signora contessa Teresa vedova Thunn. 

La detta raccolta consiste in oggetti 

a) di pietra: Lapido con iscrizione (vedila a Tav. IX); còti da affi- 
lare ferri ecc. 

6) di osso: Manichi dì coltell^tli di ferro; 

e) di ferro: Coltelli, uncini, fìbule, spille, aghi, chiodi ecc.; 

d) di bronzo: Coltelli, tibule, spille, catenelle, anelli con Ismalti, sca- 
tole con diversi ornamenti, freni da cavallo, braccialetti ecc. ecc. 

e) diserra: Urne con coperchio di diverse forme e dimensioni, con* 

tenenti : os6a4 ceneri> ornamenti, terra. 

39 
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guida sopra un'ara» oppur su d'una pana (d'onde il fr. pa- 
nonceaUf ed il ted. Panier^ Bannery Fahne) per essere portata 
intorno a guisa di vessilio ( sìgnum ). Presentiamo questa sta- 
tuetta alla Tav. X sotto varit aspetti, aOioe di riscontrare cosi 
neir armadura (elmo, corazza, ceree) quella degli effigiati eroi 
etruschi, e facilitare di più l'argomentazione intorno all'istra- 
mento perdutosi (asta, o freccia?), che ab orìgine tenesse nella 
sua mano sinistra : cose tutte, che possono contribuire per me- 
glio discoprirci unitamente all' iscrizione il suo fine e signiGcato. 

Difiatti essa o ci presenta un voto a qualche divinità, oppure 
un monumento di qualche eroe. In ambi questi casi la prima 
parola dell'iscrizione esprimerà nell'uno i votanti, nell'altro il 
personaggio storico. 

Secondo che si sceglie per l' interpretazione o 1* elemento 
greco' — italico (pelasgico), oppure il celtico propriameole 
detto, l'iscrizione darebbe ad un di presso il senso seguente: 

Voto pelasgico: 

LAXVRVSI. DIANiE. ADANIN(iE). 

a) Venatores Dianae indomitae (liberae, virgini). 

Monumento celtico 

L'AXVRV. SI. DIANVS. ADANIN. 

b) Achurus est Dianus invictus. 

Oppure : 
e) Achurus est Dianus avheruncator (avertens damna). 

Eventuali appoggi per queste conghietture : 

ad a). Lagos = lepre, e rìpsis da rìpto == colpire, ferire. 
— Le lettere 13 e 14 si potrebbero, volendo, considerare 
siccome contratte in un'ae; in tal caso però scemerebbesi 
di molto r antichità dell' iscrizione. — • Damno = domo, 
soggiogo; damna^ damma, dama chiamavasì perciò la donna 
maritata, perchè posta sotto l'autorità del marito: la nu- 
bile per lo contrario dicevasi adamna, adana = non doma, 
libera: attributo mitologico, che davasi appunto a Diana. 

ad b). L'X nella prima parola si può prendere alla greca per 
un eh, oppure alla latina per un re, ss {Assuru) od anche 
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it (Asiurti): Dome, che nelle Tavole di Frane* Guicciardini 
trovasi appunto» tra le altre, inciso sulla statua d'un pu« 
gilatore etrusco: THVCER HERMEN ASTVRV CE = Asiuro 
è un eroe. (o. Marte = Hermes) etrusco^ tosco. -^ La voce 
SI, a somiglianza della lezione Matzleriana (vedi pag. 22.) 
ZE, e dell* iscrizione qui sopra tracciata CE, prendesi per 
la 3. pers. del tem. pr« mod. ind. del verbo essere. — 
Dianus^ era il demone della mitologia druidica, il quale in 
dialetto caledonico (scozzese) appellasi deamhan; d'onde, 
a somiglianza dell' esclamazione per Bacco !, per Giove !, 
deriva pur anche T italiana diaminel e ci fa conoscere, che 
ne* tempi antichi per questa voce non intendevasi il de- 
monio, ossia il diavolo propriamente detto, ma sì b^ne una 
qualche divinità, genio, od eroe. — -In dialetto comasco 
un giovane inquieto e tarchiato è detto tananelly e nel Ti- 
rolo itah un garzone inquieto, non altrimenti che un tu- 
multuoso accapigliamento, chiamasi un tananau Adamuin 
(e sincopato adanin) in celtico signiGca piccolo, come more 
significa grande. Le parole dell' iscrizione ammetterebbero 
perciò anche il senso: U Achoro (Assoro, Astore) è un un 
mezzo (piccolo) diavolo: attributo, che il volgo tuttora dà 
ad un cimentatore ardito; locchè converrebbe col -senso 
espresso di sopra, 
e). Achorus era il nome, che secondo Stef. portavano due re 
d* Egitto ; e secondo Plinio lib. X. e. 28 e Achpres erat 
idolum, quod invocare solebant Cyrenaici, ut muscas mul- 
titudine pestilentiam inferentes opprimerei. > Dal Nazianzeno 
però non è chiamato Achores, ma Acaron. Secondo questo 
Achoro (e coirarticolo Lachoro) potrebbe esprimere un 
eroe, o divinità tutelare a somiglianza dell' Ercole italico, 
od averuncatore. (Vedi a p. 197 il N. 67). 
La voce Dìanus (o Janus = Giano) in quest'iscrizione me- 
la la particolare nostra attenzione per ciò, che Mìrsillo Lesbio 
sciò scritto dell'origine de' Tirreni; cioè, che e a vetustissimi 
!i sui, quem Janum Vadimona vocant, filio, Razenua se no- 
inant. 
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Avvertiam fioalmente, trovarsi in pressocchè tutte le iscri- 
zioni rezio— etrusche, finora scoperte (1), una lettera propria, 
che non si riscontra negli altri ordinarli alfabeti etruschi. È 
questa la 9, e i6.ta dell* iscrizione suesposta. Corrispondendo 
la medesima ad un simil segno nell' alfabeto sannìtico, fu da noi 
presa per un D, pel quale appunto suol prendersi quel segno 
consimile : circostanza, la quale appoggia forte il nostro sospetto» 
che i Sicani^ predecessori de* Celti, e chiamati posteriormente 
Sudarti (Sugani), Ausanii^ Sìculi, sieno dagli Eneti oda qualche 
altro popolo di consìnkile linguaggio e discendenza di buon ora 
stati separati, e divisi così, che gli uni si dovettero ritirare nelle 
alpi retiche, e gli altri calar sempre più verso l'estremo lembo 
d' Italia. Laonde si hanno in queste supreme ed infime parti i 
medesimi segni grafici, come pur anche la medesima vocalizza- 
zione dell' u a preferenza dell'o. La Yalsugana (Yallis Ausugi) 
del Tirolo non meno che la Sicilia conservano tott'ora ne' loro 
nomi, un monumento parlante di siffatta separazione, della 
quale poco mancò, che i posteri non perdessero ogni traccia e 
sentore. 



(1) Ignoriamo, se questa lettera s* incontri parimente nell' lserixit)ne 
di quel vaso etrusco, il quale, come si dice, fu poco fa ritrovato nei 
dintorni di Bolzano. 
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Abbreviature di voci etnologiche ecc^ che s' iti" 

contrano in questi vocabolarj • • • • Pag. 57 
Affisii (Gli) e suffissi non sono farti prive di 

sensOf ma significative » 24 

Ah (occhio); vocalizzazione celto — alemanna^ e 

sua propagazione nella lingua tedesca « « i 31 
Ain, an^ voce orientale; varii signifeatì natur. e 

Vietaf. della medesima^ e sua propagazione 

ne dialetti europei » » 30-^33 

Alberto Jàger (P.). Sue osservazioni sui sepolcri 

antichi^ e parità dedottavi per rapporto alle 

lingue anHche i iO 

Alemanne lingue; quali entrino a far parte (it 

questa famiglia • • • • • 54 

Alfabeto (ordine delC) celtico i 118 

Alfabeto sanscrito^ suo ordine e disposizione • i 50^ 55 
Andare: origine di questo verbo dal sanscr» e 

celtico (V. il N. celi. — 211) ....1145 
Ano^ ana : desinenze; loro significato • • • i 32 
Antichità (V) della lingua itaL volg»f sostenuta 

dal Marchese Maffei e compagni^ è applicata 

parimente all'idioma romancio^ non che a 

tutti indistintamente i dialetti romanici • • i 17 
Appendice intorno alla concordanza degli alfabeti 

ed alle iscrizioni rezio — etrusche^ finora scoperte » 306 

Arti degli antichi Celti » 117 

Artìcolo {L'\ usato già da* Galli antichi^ può crC' 

dersi egualmente usato dai loro discendenti^ i 

Reti. Vedi il N. 172 nel voeab. osco^ e la 

Nota 2 a • 21, 124, 236 

Ate^ ute: desinenze di sost* astr. sono di uso 

anteriore alle sincopate ta e tu (Vedi il N. 

celt. 187 ecc.) t 16, 142 

Attributi (Gli) più comuni si sublimano e si no* 
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bìlilano per la nobiltà del soggetlo^ cut vanno 
annessi '• • • • Pag. 

Autori; i quali o mediatamente od immediata' 
mente sostengono le partì di questa nostra 
dissertazione • • • 

Ban (banus)f suo significato 

Cantù Cesare dichiara V Umbrìco e V Osco pa* 
dre della lingua italiana, ossia volgare • • 

Caratteri del linguaggio umbrico ed osco^ con' 
simili a quelli de dialetti romanid • • • 

Carmi celtici e simili prose •••••• 

Casnar ( Case — san — nar ) sìgnìjkato di questa 
voce (sanscr. N. 503 ed osco iV. 19.) • • 

Castello f teloniOj turrano; significato di queste 
voci ....^ 

Castru voce osca; suo significato • • • • 

Causa movente f che provocò la dissertazione pre- 
sente 

Cause diverse, per cui colV andare del tempo 
possono diversificare idiomi, benché provenienti 
dalla medesima fonte- • 

Celt, Galj Val sono tre voci radicali, che di 
que' popoli, ai quali s'appongono,- contestano 
la medesima origine, natura, discendenza ^ 

Celti ( De ) e del loro linguaggio • • • • 

Celti {!), popolo sì famoso nell* antichità, come 
lasciarono traccie marcatìssìme di se nella stO' 
ria, dovettero lasciarcene altresì nella lingua 

Celti e Galli sono in origine uno ed il medesi' 
mo popolo , 

Celtico {11) non è una specie dì linguaggio tC' 
desco, ma gallico ( iV. 89 ) 

Celtico ( L' elemento ) è padre del greco e del la' 
tino non meno, che del gallico, delC etrusco, 
e consimili ( Vedi i N.rì celt. 127, 155, 157, 
485, 527, 538) 

Culto e divinità de^It antichi Celti • . • • 

Deretano =- parte che guarda per di dietro . 

Desinenze in vocali predilette dai Volscì . . 

Devanagarì : nome del carattere sanscrito ; suo 
significato • • • • • 

Dialetto volgare, sua importanza per lo studio 
archeologico linguistico 



160 



41 
30 

17 

18—20 
118 e seg» 

98, 104 

38 
10 

9 



8 e 9 



20, 214 
113 



26 

27 

115 



114 

li7 

32 

28 

50 
33, 34 



813 

JDìfferenze ipectfiche fra ì dìalelti romanici e la 

lingua latina Pag. 14^ 15 

Divisione presente della famiglia celtica^ e loro 

figliazioni linguistiche * » 123 

Dòderlein, stta opinione, che i Volsci sieno i pa- 
dri dei ^alshe, Walsche, Wàhche • • . > 20 

Eitìuv (pecunia) voce osca^ sua declinazione e 

significato • 19 

Elemento ( V ) generale per tutti i linguaggi così 
detti romanici è il Celtico^ V Osco n* è il par* 
ticolarcy ma misto col Rasenìco o Retico • » 11 

Elemento medesimo^ che presentano le lingue la- 
tina, italiana^ e tutte le lingue romaniche » 18 

Esperienze d' ogni paleologo linguisfico • • • » 7 

Feroce = di fiero sguardo > 31 

Fol^raria, opinione intorno al tempo^ nel quale 
sHntrodusse in quella valle l'elemento tedesco > 251 

Freund (dott. Guglielmo di Rreslavia) sta com- 
pilando una lessicografia di voci antiche^ rac- 
colte ne* Grigioni e nel Tirolo » 41 

Fusione dell' elemento greco col celto — italico, e 

rapido suo incremento » 12> 13 

Futuro latino^ origine della sua forma ( Fedi 

Sanscr. iV. 121) » 68 

Germe (come il) precede lo sviluppo della pianta^ 
che dee uscirne^ così il Celtico per molti vo* 
caboli greci e latini somministra la radice. E" 
sempi » 13, 155, 157 

Ciovanelli C.te Renedetto^ cenni biografici^ e sua 

sitala • . > 306, 307 

Grammatici di linguaggio sanscrito, antichi e 

moderni » 51 

Grammatici e lessicografi di linguaggio celtico 

antichi e moderni » 122 

Identità d' elemento, che presentano le lingue la- 
tina, italiana, e tutti i così detti dialetti ro' 
manici i 18 

luv (Giove) voce osca; sua declinazione e signi- 
ficato » 19 

Ladino, aggiunto, col quale que' di Gardena, 
Radia e Fassa, non che una porzione di que' 
de' Grigioni caratterizzano il loro idioma, si- 
gnifiia tutC altro che latino . . ^ • . > 25 
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Latino (/I), d'orìgine ^eltl^ amh*es9ih fu trai" 

formato dal Greco ^ k e ^ % % •. Pag. i2 ' 

Lessicografi di linguaggio sanscrito antichi e mo- 
derni • ••••« ^ «•• k • > 62» 

Lessicografia del nome occhio nelle principali lin- 
gue orientali ed occidentali e loro dialetti • » 29 ' 

Lettere^ le quali si scambiano assai spesso nelle 
diverse lingue non fneng^ che ne' .divisi dia- . . 
Ietti d'una e la m^esima lingua • • • • 48 

Lingua (La) dee formar parte non ultima della 
s0rìa d'ogni qualunque nazione * • • • » SS 

Linguaggio (Del) sanscrito; ws storia e let^ 

teratura , ^ • • • • ^ • • • • • > 50-^94 

Metamorfosi {La\ cui t^l parere di m^lti sog^ 
giacquero le voii lutine i.lle,, illa, vnus, una, 
meosy meotis per trasformarsi neW articolo 
determinato od indetemt,, mmchks^lV avverbio 
di modali th^ dimo$itrasi in«iMfti«(enle , , • • %ì 

Natura del linguaggio latin^f mes^a a confronto 
con quella de* dialetti . rontatiici» e loro diffe- 
renze specifiche «#«;•••*••> 14 

Negazione doppia gik usata, dagli pschi per raf' 

forzare il senso negativo {Osco N* iiO) « > 10^ 201 

Nome. Questa voce dal sanscrito passò in pre$' 

sochè tutti i linguaggi europei • • • • • SS, 215 

Nomi {I) antichi <U poesìa monti, valli^ fiumi^ 
ecc. somministrerebbero^ se intesi, nuove fonti 
di storia e geografia qntifia < ^ • •. ^ > 3^^ 33 

Nominativo (lì) dai linguaggi sanscrito e celti' 
co esprimevasi^ come in UalianQ, per e^tesQ^ 
e non sincopato .come in latino. Vedi il Celt* 
iV. 187 ...,•,,, \ ,,, • .15, 124 

Numerare (11) de* Celti ed Osdii, simile a quello 

de' dialetti romanici^ (Vedi il iV. ee|^ 189 » 143 
e V err. — corr. ad pag. •••••'•* 320 

O^blivtone (T), a aui^ vuoisi» andassero sog- 
getti gli idiomi prpprji \n tutte quelle terre, 
nelle quali penetrò V idioma latino^ mostrasi 
insussistente per varii esempli pascati e pre- 
senti • • > 14 

Occhio, lessicografia ^ questa voce nelle princi- 
pali lingue orient. ed occidente e dialetti • » 29 

Ok (occhio); vocaliz^az.ionfi celto-^m^ridiqnaìe. 



ats 



fari! iignificati, ehi da»an$i a quett* organo 
nelC età jafeticOf e vìcuttiudinì del tuo nome 
nelle varie dìnattie linguìstiche^ la cel0»greca^ 
$ la celto — romana • • Pag. 31—37 

Opere, che trattano de' Celti e del loro Un" 

guaggìo ^ • » 123 

Ordine dell'alfabeto sanscrito co* segni sostituiti 

alle lettere sanscr.^ loro nome e valore • • » 55 
Ordine dell' alfabeto gotico in riguardo croma-- 

tìeo e numerico • • • • 210 

Osco {linguaggio) padre della lingua itaL ossìa 

volgare *••..•» 17 

Pad {piede)^ voce sanscrita^ sua declinazióne . » 15 
Paleologia {se la) alemanna fornisce per la Ger* 
mania una nuova fonte di storia e geografia 
antica^ uno studio consìmile deve apportare gli 
stessi vantaggi per le parti nostre • . • » 7 

'alt {Pehlwì)^ specie di lingua sanscrita - • » 52 

Persiano linguaggio^ sua origine > 63 

PezTon e le Brigant sostenendo^ che in tutta 
Europa si parlasse un dì la lingua dei Gallio 
non possono per questa intendere che il Un» 
guaggìo Celtico • 26 

Piede, Declinazione di questa voce in lingua 

tanier., ilal.^ grec,^ laU^ e tedesca ...» 15 

Polìg^lotto dell' Oraiione dominicale^ e prospetto 

del medesimo » 211^ 217 

Praerìte lingue quali sieno, e perchè così s* ap- 
pellino » 53 

Pronomi personali { I ) nelle lìngue sanscr.^ greca 
e latina del tempo pres» modo ind., si aggìun* 

Jìevano puramente alla radice verbale^ mentre 
' italiana e li premette e li pospone. ( Vedi 
sanscr. NyìAS) > S6 

Pronunzj^onsìmìle del eh ed h celt. col gut» 
8V,>^oI sìbìl. QV sanscrito (iV, 136) . f 138 

Proprietà de* dialetti romanici differenti da qnelle 
della lingua lat i 15^ 16 

Prospetto d* alcune voci latine e gotiche, consi- 
mili per suono e senso » 208 

HaeeoUa di scavi sepolcrali etruschi, che trovasi 
in CasteUBrughiero nella Nauma • • . > 307 

Rffdtet, ehe somministra il Celtico per molti vo^ 

40 
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caboli greci e him; $i€€hè quel linguaggio • 

debb' ensere anteriare a quMu P, a* Nf celt. 

283, 319, 335, 336, &06, 5!J7, 5S» , P»g, 4 3, 46». 185,11 
Ragione^ per cui le lìngue greca^ alemanna e4 

altre europee derivano anph* esse molti lor0 v^ 

caboli dal Sanscrito ,e dal Celtico . • • 
Bapp Maurizio nel qtuidro genetico delle Ungue 

indo — europee ommise a torto la ling^u^ (eh 

tica » « » , , t 

Repertorio delle voci Sanscrite^ Celtiche^ ed Osche 

corrispondenti alle Ualiane in ordine alfabetico 

esposte 

Retìco {Il linguaggio) fu in sostama ideniicp 

coir etrusco ..•«««»,»•• 
Riforma^ cui subì V eUmento celtO'^italicd^ ossia 

V osco dopo V arrivo 4ei Greci «... « 
Romagnosi (Gian^Dom*)* Sua spiegazione, e nostra 

intorno al significato della voce gent» Etru^cbi 
Romancio ( C idioma)^ al pari di tutti i con 

detti dialetti romamei^ argomentarsi derivare dal 

Celtico » • , 4 ^ 

Romaniche lingue^ quali entrino a far parte d% 

questa famìglia 

Romanici (I dialetti così detti) $i dovrebbero pm 

giustamente contrassegnare eoli' appellativo di 

ceiitct •••*9»»*nftfp 
Eomamì : origine di quetto nome, e tuo signi- 
ficato »»<a«ll 

S (suf^Èso) col quale gli Oahì, a somiglianza 

de' Galli, cosiumavjanp fm>itir il plurale (> 4et 

nomi, che de' verbi, ( Vedi il N. ateo 401) 
Sanscrito: significato di questa voce . , , , 
Sanscrito {II) è lo stipite eomwite dei linguaggi 

europei, U celtico, il greco, il latino, il gaU 

lieo, il vallico, il vallaca, il ral{e«;, H va{" 

lonese, il Welsh ecc. ....,,, 
Scopo della dissertatione, ed eedtanend fispeh 

(ivi per conseguirlo 

Segnacaso (specie di) gvi wato dttgli Qf(H 

{Ose. N. tJO, 88 ecc.) 

Segni di vocatissasiinw « 4' t^^hxipUM, tht 

usano dtMirfi linguaggi^ e l^f» tamìglìfiiuf M 

lingua italiana ......... 
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Significative partì $on^ (ulti gii affim e suffiitu 
non che le deéinenze de'verbì^ de'^èo^taììttvif 
degli aggettivi^ ed anehe dei dminuiiot. ( Fedi 
ì N.ri iamerìtì: 34^ 56, 121, 216, 297, 
333, 348, 353, 371, 479, &78 ; ed i Cèl- 
liei: 88, 16-2, 178, 271, 280, 505, 527, 538) Pag. 24 

Sincopare (Vuso di) il nùminadvOy improprio ai 

dialetti rafn.y venne alla lingua lai, dal greco » 15 

Situla Giavànelliana, Lettura e senM di sua i- 
icriiìóne interpretandola coi dialetti volgari 
del Tiroidi \t(kliano ed con altri (tialetti romanici » 22 

'Sistemi (/) linguistici origndrìi sono tre: Il CtC'* 
mitico^ Semitico^ Ja [etico ; da qne&ti si fotmaro^ 
no per varie conìfbinazioni altri sistemi^ clementi 
e dialetti ....... ^^ ^ •• « 8 

Slave lingue; quali entrino a far parte di que^ 
sta famiglia .•«<««.«••» 54 

Somiglianza patente dei dialetti tifole^ ital. col 
provenzale e consorti . ^ r .^ r • . • 

Somiglianze grafiche e linguistiche antiche tra 
le Rezie {il Tiralo ecc) e t Italia inferiore » 

Sovrano^ significato di questa ed altre voci, lati' 
ne, romaniche^ le quali terminano in ano, o 
che cominciano per an > 32 

Stadler, maso tra Vadena e Lcimburg, nel quale 

sì trovano gli scavi sepolcrali etruschi . . » 307 

Steub (dott. Lod, ). Suo assunto consimile al no- 
stro. Motivi pc' quali non seguiam le sue parli » 3 

Studio de' linguaggi celtici^ e sue condizioni per^ 
che guidi all' intelligenza degli antichi nostri 
nomi topici provinciali > 4 

Tangin (jussus) voce osca; sua declinazione e 

senso > 19 

Telegrafia degli Antichi, documentala dal nome 

volg. di Kreidenfeuer = fuochi di grida , i 39 

Testimonianze de Classici, le quali comprovano 
la discendenza de' Raseni o Rezj dagli Etru* 
schiy Tirreni, Umbri, e rincullando in fine dai 
Celti » 27 

Tiralo {II) era àett9 anticamente il paese in 
monlaais; ragione di quest'appellativo . . > 38 

Umbrico (linguaggio) padre della lingua ilal, 

ossia volgare «....» 17 



41,243—246 
16, 310 
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Usanza del ierm<me alemanno (f vnire alle vo* 

cali celtiche semplici qualche altra . • Pag. 31 
Vadena. Scavi sepolcrali ecc* che si trovano in 

quelle vicinanze » 307 

Vcreia ( comunitas ) voce osca ; sua declinazione 

e significato » 19 

Vocabolarti dei dialetti volgari^ loro bisogno e 

pregio linguistico » 5^ 40 

Voci sanscrite . » 59 — il^ 

^ celtiche » 124—192 

1 osche » J 93— 207 

Volsci (/) antichi ne* caratteri del loro lingnag^ 

gio contestano l'identità d* orìgine coi Walshe 

{Wàlsche) de' tempi posteriori .... » 20, 213 
Zanella Don Giovanni^ proprietario d' una s£a« 

tuetta con iscrizione etnisca. Prove di risp. 

spiegazione % > 308 

Zend^ linguaggio di Zoroastro e degli antichi Magi 

di Persia » 53 
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elemeuto 
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= vedere; darQ 


= vedere; laucanan — 
lucerna, e figur. occhio; 
dare ecc. 
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mirare. 


mirare; kàr = discer» 
nere, cercar ? spacas ec. 
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guardare ; 


guardare; yc, ycadav = 
vedere; gygu ecc. 
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gwyl = occhiala 


gwyl, gwel, gueiaz = 
occhiata, aspetto; llygad 
= vista, guardo ; gwy- 
liaw ecc. 
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31 


veglia notturna» 
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mirout» miraz := mi- 
rare ; miorbhuil, mior- 
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mìrouèr (fr. miroir) 
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annuntiare 


annunciare 
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ducere ecc. 
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dingua, lingua ; (in gol.) 
luggò (in angloss.) tung; 
(in aleni, ant.) zunka ; 
(in ted.) Zunge. 

domare; (in ted.) zabmen. 
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deus; (in ted.) Zahn. 
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palma ecc. 


palma ecc. 








pallens; fin ted.) fahl, 

falb. 
pilum ; (in ted.) Pfeil. 
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u in y ecc. 
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Cvas (in sanse.) cras 
(in lat.) crai (in il.). 
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Diksehita 


56 


pag- 


65 


56 


■ 57 


16 


compio 


copto 


05 


4 


Da uff 


Da a(i 



3^0 



m 



Pa6. 


LiHEA ' ERRATA 


CORRIGE 


6S 


30 


— bliz'u 


ob — Vìitì 


66 


31 


ùdem 
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icsiescny 


ieslesniy 
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he — 
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115 
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Iran — salpine 


trans — alprtie 


125 
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lerche 


Lerche 


138 


36 


Per cs. — cvacru 


Per es. •— chvaeru 


141 
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scbrctu 


chrotla 
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dodici. 


dodici. Gli Etruschi rtu- 
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meravano nel modo se- 
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guente i unu, od eoo, 








duf, tris, tria, tres, 
qtratrus, quitj, fiuvres, 




■ 




desen, duf — desen, 
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zoldi. Orig. it. p. iOl.) 
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di 
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galltfs, gallinaceus 


galhis gallinaceus 
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medoi 


medio 


162 


36 


federata 


foderata 
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platylogcha 


platijìogóha 
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Starìman 


Slariman 
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chamati 


chianoati 
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peryv 


pert/r 
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Win 
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laL esplorare 


lat. explorare , 
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fa tva 
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Svizzere 


Svirtera' 
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Aautlìoai 


Anttio^ 
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31 


accennare affinità 


accennare all'affinità 
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33 


mennykek 


mennyek 


Ì5S 
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93. Berberico 


Idiomi africani 

93. Berberico 
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regao 


regno 


264 


31 


ApprovRre 


Approvare 


267 


30 


Bcuscolo 


Bruscolo 


269 


13 


Gnusa 


Causa 


274 


SO 


Dodici 


Dodici (sanse. 109 {celt.) 
189 (osco) 320. 


279 


13 


regio 


regio 


289 


51 


Patente (dal lat. 








potére ) 


Patente (dal lat. patere) 


290 
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PenR 


Pena 


291 


47 


Possessione 


Possessione 


296 
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SbRvare 


Sbavare 
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per rapporto 


rapporto 
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Autori ; 


Autori, 
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Ad / -Zfe^ ipiest^AifadetOf U qnale al pari de'ipuMro se^ruentì^sai} 
vevasi da^ destra^ a sfnisù*a, nactfuffro, came si vede, te^?mé0f3fni 
CO; il vOTtuaiOf il gotico e Io slavo. Ih luogo del C laùtno iSamari' 
toni, a. sontigUawut dei-Tenicf e dei Oreci, oLdoperavccno ora Ta \ 
iC?iet'^ Efhrte) ora- fe % {Cap% - K), Cosi pure la^ ^ (PTie^ F), a mi- 
ne ohe TWTV fòsse supptùjo^ daUa^ 9 iJffeth'-B), faceva lefknxzoni M 
T noTtc^ d£F» - Similmente fe QX (Jod^jT) senvii/ac si per i 
Trrevej cJie per Jl lungo ^ come, pttre Ar- ^ (ì^^nc) siperjo t^fff 
u. Ter esprimere t4z^ Tcti^ieta^ di proTtunjcioy liélle tìptttre S,T,e 
li Tisewaiw i ^caTUcrUajtt apposiUfcaratferij cioè ouju ifs) ^f^ 
e^(tz)> Za^ che corrisporufe' aU'Aùv (J)) elrraica, fun^^eva perU 

vocali a-, e,o auiGerali o t^ffcrmenté aspirate . 
Ad Z jpuesf ol/wéTo è il proffenlÙJre ilei Samaritano, U iptaleim 

Ti si distiiupie che ndl^ ornato; laoTule val^orw omelie per quedb 
le osservaxioni di sopita., X'enfiisi^ dell^£ft^,ex vertira^ espressa 
coi cardttevi segruenlt : 9X1 (sC. o sce) / v i^)/ ^aa- (tx,oce), Zaj 
tv) TOleva- ancirpa' per ^. "" 
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Alfiifeto 
AB!c»E¥ GEI JKl! 

ffsm-vaxùml ^^^Jl ,5 Ri ^ ^ ^ ^\ 

l^aJfiiletó sanscrito è funieo fi'a luHi^ éyuanttj dm 
àtdta^ nn argille ^istema/zeo (Vedilo a pa0. SS), Tmperocdtè 
esso è stidd2vi^<fo in tarile sezioni f ipi€in& ^aiw^K or;gfam 
f/eff/z faT'eS/i / eoi €Ìi più, ehe og^ni seziojw oltre il diurno 
positivo esprime cori pj^opi^i^ efìra/teri aneoret le varie 
modificaxiont f nlle qi^alr H medesÌ7n/f prcò aruitrr so^^ 
ffetto, e ne sef^na cosi l^ etrtiroiazionje o a^^ptrOtu^^ o etu 
fbtiou; o n/tsale^ o fisofujanté^ . Z 'ai/alfeta fui sopra /w- 
eiaù} ÌW71 presenlóL c/i£ le consonanll positiref eeeéffiuxMi»'^ 
ne però Te i\^ V^^ TS'j e ^, eàe sono eorrisp07UÌe7i& sasStuy 
^rioni alte lettière t/ttìne C, £1 X e Z, delle ftioH manca^H sanstri' 
to. ^Ze siidelette mod^reazioni si scrirono eome s^rue: Y({B/kij 
die suorui tnleoUa eome un delee p7t taf od /* itul.f ^ (c'Tuth 
£1 (dJia), IT (0h^h ^ (ff'h^l- ^ (^^h Tir <^'z>W/ FK (pTia)i If 
(sha)j Tf (tha)f U {dOa.), Jsidatut),. S i,ttii)j ^(ttlut)^ S f^'^)' 
^{^'n^r ossia fr. jni) J\ iya, ossia ift'.j,), TJT i^a, àssia^ /^. eJUi)} 
^(efia},^ Ite voeaH sanser. fèmlanientali sono tre, cioè ^{a), 
^ (i), ed !3 (^?* ~ ^o^ prima^, ohe eorrisponde aU Jf ^/r. vale si 
per a^ éhep^f* e^ òhe per à ; le altre eorhlinajio coU' I ed Y 
0rec,fe eotV ledXf latìnz.. Queste voeaU però si scj^otio cosi 
solamente al principio di una parola^ in mezzo al adàt fine 
si usano i corrispondenti se^ni d^iUlrreviaxione. Dalla TrieendB» 
vele untone tra tpiesté lettere e le aHèrevialure Tioseona si le 
vocali tannile f die i ditton^fhi . 

? ^ ■$ 8 H 

/. 2. 3. k, S. 



Sanserifo 




LMN P SRS T U VXY Z 

ù»); ^'^ (al ti^ruù&). h) Vocali lunffàe: ^ T i4 ^^^); * T" 
i lu7i0o)}^<F\ (u hm0o)f ^ S(^ lungo) ^ ^"^(é? àmgo). 
fnìòrno a ifue^tì jfeffnt ffi voea7ixxaTÌorije fit d'rwpo osseP'^ 
"^ave /,y ohe T/T ,T, T ^effiiono 7a cansonante oTie acco7npa0naru>f 
icfvp al raritrario i la precede ^ Zy cIìp i se^ni ^, ^ ^ pon^fon* 
u al di scpra, tìuì o, ^X^, c*^, "L, ^ si scrivono sotfy le létiere 
"^ìspelllve. — 1. sefptl rlellr ixssonanxef ossia dell' artleolazw» 
ir nasale ofìscltùijite In fine delle parole^ sono iseg[u.en£l: ^*?'^ 
^ mf e (i)-=s ; H primo si pone sopra, il secando a Uttb detta 
rUi^ra prrceilenl£ . - cjDttùmighL : Jl*^ (ai "-e hé7i0oy/ ^^ (di^ 
-lìj ^ '^ (001^=0 lun0o)f ^n ^ (du.»o-u.). . d.J 2VesM: '^(OsnOf 
0nsna^j "J^ (ska)) OT (sia); TH" (spa)r ^ (tsa)j Tff (psa}j^ 
r^ (sTia^)j TT (sma); 3& (Ira) . 

Si natì^ finalmente, che ad O0ni consoiumié sanxert è ^^per sua 
'Silura unita la vocede a , la (fuale perciò eiu>l essere seTtx^a^èo 
fromoixtala, éptalora non- sta acoampa^mita: da edtra vocale f o 
kxl segno di tp€Ìescenxa (r^ ) . 

J^sentpiodi lettura- tda sini^G*a a destra): 

Bajant, rct/n^m, làian—ca rofairv fàifcdanv 

Midtà, -Daivas . 
^effenty reffìnant^ filiàmcpie^ reffiam tu:ea/ur ma/ptus Deus . 

?. 7. <f. 9. 0. 
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^diiw e nomenclaùint 

w 

sùiffoTe lettere ne^ti alf 



^Edvatvo 



letCf^ 



nome^ 



vai* 
num 



tìv 



eco 



Mn 



nome 



vai* 
nunv. 



Itiissa 



téttértt 



Tiome' 



D 
X 

1 

n 
ì 

T 

n 

> 

:i 

P 



AlepH 

\BetH 

irTthnéL 

Dt^th 

Se 

Vau 

Tjoin 

CTieth 

Teth 

Jod 

Caph 

Lamed 

Meirt 

WurC 

octmech . . 

Aiit 

Te, o The 

Zade,oTza4jè 

Koph 

Reseli (Hess) 

ffchin ( ^cin) 

Thau 
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Tav. vff: 

SiùiM Gmvanelliana , 

al^jTum cempTitattr iÌ^P^^^s Hàiihv, diurna, e/it' 
iJ niajUco, di oncie ftì^ ■ jHBr"i^^at tica., ha anele Slf; nel suo 
larfftt nel mof^inw di ^Mc^ --- ^^^^B ^àmeùv Ttioffg., p / tal 
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1. ,\\^v\ì^\'\h.\ 

2. VM AY^l ai 

3. ailAIXH VIM Vxl 
5. vA^I\IAXV^HA^gi<J> 
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Lapide sepoJeraìe scffperta nefffìttffno/SÓS 
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\arossn- _. J". 





©ff 



m. 



TavpktV. 



Alfabeti europH 

caòrdinaiÙ^ et Si 



» mxnusct 



* r X H i K 



a ò ^ 4 

à^ carpivo r..Jl :<^>^i^ ,y'^:^ -ì:/^/ . 



AIE e D ET G H I 

aB(^4S0r AH ÌK 

jjfotóvf^,;.^^ A B CI) 4 E $ r X H Ife 



Sliwonieo 

^' o /Serrmno 



rraru i^ 



l ^ V 






Vocali batffhe. 

VI,, 



I 



<9 



1 GO 



|/I,ì ; „ »! 9,8 






u 



9 



a 



Dittangfhi, 

ia \ie \ iu. 

la 'B ilo 

j ! 

J^H it« :H),]o 

! i 

n • )> 111 



Assonanza. 

(emutii) 
b 












^' àlfitPeti sTavonico e russo ; a scmtiglianxa delffveco^ 
doL cui nojctpiero, ^mancaitjo delle lettere C; F, ^ B[ . ld(i\ 
soslttuÉta^ ipii ^aprà. alla, prima eli que^te^,no7i vi corrisparu 
de jjeìrà se rum nel solo caso^ che edla C seg^uino le vocali 
e od i) la. ^fùle veci della. ^, e la^At della X greche,lcu 
r non suona sibilante^ mn mtda come la g (glt) tedesca^. 
la B serve tanto pel V semplice che pel ^W^ doppio, 
li* eitfalfeto slavonieo antico esprùneva^ per soprappiù 
le dne lettere grreehe § {lesi) e W (psi) con 3 ^ X . 
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Itl tpiel modo medesimo che ^uesG. due alfatetì segtanw 
Tardine déil'alfii^eto greco^ ne^ esprimano anccfriv le^ra^ 
daxioTti di jprhTtunxia^. T.e. del JBelit tn t e v, ddlaXéta 
in X cjdi*^, dell' X!psiUnt in ^ ed i^^j del JótU ini,edy^. 
Ter supplire ai suonz^ proprti della Ii7i0uitslou^a^,peijfuali 
tàtfidféta ^e€^ rwn^ preserì/uva. cdcunespressùyne,v'i^giim^ 
sera le ulteriori ^tére ^ui sapra esposte, jpuest 'alfabeta pe^ 
rè non è in uso che presso i Serviani eJiussifffli àltripopo^ 
ti siavi (iTùtaccTii, i Scemi f i Ziàianij ed iliCtù^ni) usano 
chi Valfki. latino t chi il tedesco , 
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Ìhaifla . . a. /e" . 
lai-ga ^ _. 3'. 
ffros^a ' —, S"- 





TaP.X. 
iSbtl^th di hrorno, scoperta a San Z^ne in \ 
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